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“ìfiel  libro  dell'  EJodo,  de'T^umeri , e del  Deu- 
teronomio fi  contiene'  tetta  la  fiori  a di  que- 
llo Ja.u'  Z>om,o . 

§•  I.'  . 

Stato  d(l  popolo  (Tlfraele  in  Egitto  dopo  la 
morte  di  Gtyfeppe.  Tfiaficita  di  Mose,  e fua 
educazione  . Egli  va  a trovare  il  ] uo  popo- 
lo , Si  ritira  nel  paefie  di  Madian  , dove 
prende  per  moglie  una  figliuola  di  Jetro  . 
£’  chiamato  da  Dio  a e fiere  il  liberatore  del 
juo  popolo  dalla  fichiavitii  delC  Egitto . 

NEll*  anno  del  Mondo  2298.  Giacobbe 
fi  trafportò  con  tutta  la  fua  famiglia 
in  Egitto  , e fi  ltabilì  ne!  paefe  di  Geflen , 
come  gi^®fi^ffe  nella  Vita  di  quello  fanto 
Patriarca  Si  contavano  allora  fettunta  per- 
itine di  quella  famiglia , ma  dopo  la  morte  dt 
Giufeppe  feguita  nell’anno  del  Mondo  2369. 
e degli  altri  fratelli  iuoi , que’  difendenti  di 
Giacobbe  per  tal  modo  fi  moltiplicarono,  (ij 
Tom . II.  A che 

(1)  Exod.  1. 
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che  formarono  un  numerofo  popolo , e riem- 
pierono il  paefe,  dove  s’erano  ftabiliti . Sali 
allora  fui  trono  d’Egitto  un  nuovo  Re  chia- 
- mato  anch’eflo  Faraone , nome  comune  ai  Re 
d’Egitto;  il  quale  non  aveva  conofciuto  Giu-- 
feppe,  o perchè  ei  folfe  nato  dopo  la  di  lui 
morte,  o piuttofto  perchè  fi  voglia  con  tal 
efpreflTione  indicare , chVgli  Vera  dimenticato 
delle  obbligazioni , che  tutto  il  regno  doveva 
a quel  grand’  uomo.  Coftui  adunque  da  invi- 
dia mollo  e da  gelofia  di  fiato,  prefelari- 
foluzione  d’efierminare  gl’Ifraeliti,  e comu- 
nicò qucfio  fuo  difegno  al  fuo  popolo,  dicen- 
dogli : Voi  vedete , che  il  popolo  de' discendenti 
d' Ifraele  è più  grande  e più  potente  di  noi . 
Opprimiamolo  adunque  destramente ^ sì  che  non 
fi  moltiplichi  ancor  di  più , onde  poi  non  av- 
venga , che  taluno  movendoci  guerra , effo  fi 
unifica  co'  nofiri  nemici , e dopo  averci  vinti , 
fie  n'efica  dal  nofiro  paefie.  Per  mandare  a ef- 
fetto quello  iniquo  difegno  furono  dclìinati 
de’  foprin tendenti  ai  lavori , i quali  carica f- 
fero  gli  Ebrei  di  ecceflìve  fatiche.  Eficco- 
me  gli  Egiziani  avevano  già  in  odio  gl’  Is- 
maeliti; cosi  que’  fopraltanti  fi  diedero  ad  ag- 
gravarli con  tenerli  del  continuo  occupati 
in  lavori  di  creta,  in  far  mattoni , e in  ogni 
altro  laboriofo  fervigio  della  campagna.  Fe- 
cero anche  fabbricar  loro  du^città,  Fiton 
cioè  e JRamelfe  , le  quali  fervir  dovevano  di 
magazzini  per  riporvi  i viveri , e le  ricchez- 
ze dell’ Egitto.  In  foni  ma  quegl’infelici  eran 
tenuti  in  una  dura  fchiavitù,  e trattati  con 
tale  afprezza  , e con  maniere  così  infultanti, 
che  fi  rendeva  loro  nojofa  la  vita. 

. a.  Ma 
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s.  Ma  quanto  più  eflì erano oppreffi , tan- 
to più  moltiplicavano . Il  che  certamente  av- 
veniva non  fenza  unà  fpecie  di  miracolo.  Con- 
ciofluchè,  come  oflcrva  s.  Agoilino,  (i)  quel- . 
le  ecceffive  fatiche,  e grandi  afflizioni  efien- 
doperfe  medefime  atte  a indebolir  la  natura, 
dovevano  per  confeguenza  impedire  la  fecon- 
dità. Ma  Iddio  voile  far. conofcere , che  tutti 
gli  umani  sforzi  fono  inutili  contro  l’adem- 
pixnento  della  fua  affoluca  volontà;  e volle 
di  più  in  quello  fatto  adombrarci  quel  che 
pofeia  farebbe  avvenuto  nella  formatone  dei 
fuo  nuovo  popolo,  cioè  nella  fondazione  e 
nello  ftabilimento  della  Chiefa . Come  dopo 
Ja  morte  di  Giufeppe,-e  de’ fratelli  fuoi  , 
gl'Ifraelici  tanto  crebbero  di  numero  , che  fi 
tirarono  addotto  la  gelofia , l’invidia  , e il 
furore  del  Re  d’Egitto , il  quale  adoperò  ogni 
mezzo  per  efterminarli  , ma  fenza  frutto , 
*nzi  con  effetto  del  tutto  contrario  alle  lue 
mire  , perocché  quelli  fatto  l’opprefiionc  vie 
più  fi  moltiplicarono  : così  dopo  la  morte  di 
G.C.e  de’ fuoi  Apoftoli  il  popolo  crilìiano 
crebbe  per  modo , che , fecondo  la  teftimo- 
nianza  di  s.  Giuflino,  e di  Tertulliano,  auto- 
ri del  fecondo  e terzo  fecolo  della  Chiefa  , 
riempiva  già  fin  d’allora  tutto  il  Mondo,  ef- 
fondo penetrato  eziandio  tra  quelle  barbare 
nazioni,  che  il  Romance  Imperio  non  aveva 
potuto  foggettarfi . I Gentili  fi  lagnavano , 
che  la  campagna,  le  itole,  i caftelli  erano 
pieni  di  Criltiani  ; che  Roma  fteffa  nera  co- 
me affediata,  e che  il  popolo  di  tutte  le  città 
era  per  la  maggior  parte  crifliano.  Quindi 

A 2 le. 
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Ic  potenze  del  fecolo , c principalmente  i 
Romani  Imperatori  per  mezzo  de’  loro  Ma- 
giftrati  tutto  mifero  in  opera,  per  impedi- 
re, che  i Crirtiani  non  fi  moltiplicaffero  ,o 
piuttollo  per  diltruggergli  e annichilargli . 
Efilj , confifcazioni  de’beni , lirazj  d’ogni  ma- 
niera, martori  crudeli , fpietati  fupplizj,  tut- 
ti furono  inftrumenti  del  furore  più  barbaro 
contro  de'Crifiianu  Ma  che  ne  fegul?  Quan- 
to più  elfi  erano  afflitti  , anguftiati , e per- 
feguitati  , tanto  piu  crefccvano  di  numero  ; 
e il  fangue  loro  , che  fi  fpargeva , era  , al 
dire  di  Tertulliano,  una  Temenza,  la  quale 
germogliava  , e ne  produceva  un  numero 
Tempre  maggiore 

$.  Vedendo  Faraone , che  per  quella  via 
deH’cccdlìve  fatiche  impofie  agli  Ebrei  non 
otteneva  l’intento  fuo , ne  tentò  un’  altra  ; 
e fu  di  dar  ordine  alle  levatrici  , che  affi, 
ftevano  al  parto  delle  donne  ebree,  di  ucci- 
dere tutti  i mafehi , che  di  effe  nafeerebbero, 
ferbandoin  vita  le  fole  femmine.  Ma  quelle 
levatrici,  o foflero  ebree,  come s. AgoUino 
ha  creduto , o foffero  egiziane , fecondo  il 
fentimento  più  comune  degli  Efpofitori,  te- 
mettero Iddio  , e pofpolto  l’iniquo  comanda- 
mento del  Re,  lafciarono  in  vita  i mafehi, 
che  nafeevano  dalle  donne  ebree . Faraone 
pertanto  , chiamate  a fe  quelle  levatrici,  le 
rimproverò  della  loro  difubbidienza  agli  or- 
dini Tuoi  : ma  effe  rifpofero  : Npn  fono  le 
donne  ebree  come  C egiziane  ; effe  fanno  benif- 
Jimo  , come  s'va  da  partorire  : ovvero  : effe 
fono  robufie  e vigoroje  in  modo  , che  non  han- 
no meflieri  di  levatrice  i onde  prima  che  noi 
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giungiamo  , effe  già  fi  fono  sgravate.  II  che 
non  era  vero . Con  tutto  ciò  il  Signore  be- 
neficò quelle  levatrici,  rendendo  le  famiglie 
loro  numerofe  e ricche  . Con  la  qual  tem- 
porale ricompenfa  egli  volle  rimunerare  non 
già  la  bugia  detta  da  loro;  la  quale  fu  un 
peccato,  ma  bensì  la  compaffìone  , eh’ effe 
ebbero  di  que’ fanciulli,  e il  timore  di  Dio, 
onde-furono  molle  a falvarli.  Riufcito  vano 
anche,  quello  tentativo,  Faraone  comandò  a 
tutti  i fuoi  fudditi,  cioè  agli  Egiziani,  di 
gettare  nel  fiume  Nilo  tutti  i figliuoli  ma- 
ìchi,  che  nafeerebbero  dagli  Ebrei,  lardan- 
do in  vita  le  fole  femmine . Un  ordine  sì  cru- 
dele fi  può  a tutta  ragione  riguardare  come 
un  efemplare  inficine  e una  figura  di  quello, 
che  diede  l’empio  Erode  contro  i fanciulli  na- 
ti in  Betlemme,  e ne’ fuoi  contorni.  Mafie- 
come  tra  tanti  innocenti  uccifi  quello  li  ial- 
vò  che  era  cercato  a morte  da  Erode  ; cosi 
tra  i molti  bambini , che  dovettero  effere  an- 
negati nel  Nilo,  quello  ne  fcampò,  che  fal- 
var  doveva  tutto  il  fuo  popolo,  e che  perciò 
fimboleggiava  quello-,  che  fu  fottratto  dal 
furore  d Erode. 

‘ «9 

4.  Ora  nel  tempo,  che  s’ efegu iva  quello  ’ 
ordine  inumano  di  Faraone  (1) , Amram  fi, 
gliuoio  di  Caat , e nipote  del  patriarca  Le- 
vi, ebbe  da  Giocabed  figliuola  del  fuo  zio 
paterno  , un  figliuolo , il  quale  nacque  nell’ 
anno  del  Mondo  2.^33» , feffantaquattro  anni 
dopo  la  morte  di  Giufeppe.  Giocabed  ve- 
dendo quello  fuo  figliuoìino  di  una  firaor- 
dinaria  bellezza , procurò  con  ogni  tludio 

A 2 di 
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di  occultarlo^;  e fegrctamente  f allevò  per  lo 
fpazio  di  tre  meli.  In  quello  fatto  noi  non 
fapremmo  ravviare  nuila  più  , che  un  effetto 
dell’ amor  naturale  de’ genitori  verfo  di  un 
loro  figliuolo,  e di  un  figliuolo,  che  per  la 
fua  Angolare  avvenenza  fi  rende  anche  più 
amabile;  fe  l’Apoftolo  s.  Paolo  (i)  non  ci 
facelfe  fapere , che  etto  anzi  fu  un  effetto 
della  Fede,  ond’ erano  mofli  e animati  i ge- 
nitori di  Mosé.  Ter  la  Fede , egli  dice  , dopo 
che  Mosè  fu  nato , fuo  padre  e fua  madre , 
», vedendo  la  bellezza  di  queflo  figliuolo , lo  ten- 
nero per  tre  mefi  nafeofo  , fenza  temere  l' edit- 
to del  I{e . fiffi  fapevano,  che  il  Signore  a- 
veva  predetto  ad  Abramo  (2) , che  i fuoi 
difendenti  dopo  aver  fofferto  una  dura  fchia- 
vitù  in  un  paefe  llraniero,  qual  era  l’Egitto,, 
nella  quarta  generazione  ne  farebbono  ufeiti 
carichi  di  ricchezze.  Trovandoli  pertanto 
effi  nella  quarta  generazione*  perciocché  il 
bambino  nato  veniva  a edere  pronipote  di 
Levi,  ficuri  delle  divine  promefle,  credet- 
tero, che  foffe  finalmente  venuto  al  Mondo 
colui,  che  li  doveva  trarre  da  quel  mifero 
fiato,  e mettergli  in  libertà:  e a ciò  credere 
furono  eccitati  dal  vedere  nel  volto  del  fan- 
ciullo tal  bellezza  rilplendere,  che  non  umana 
femplicemente  , ma  fovrannaturalc  appariva . 
Quindi  è eh’  eglino  non  temettero  di  cl'por- 
re  la  propria  vita  contravvenendo  al  regio 
editto  , purché  procuraffero  in  tutti  i modi 
di  falvar  la  vita  a quello  loro  figliuolo. 

5.  Ma  dapoichè  efli  videro,  non  effer  più 

pof- 

(1  ) Htbr.  11. 

(2)  Gen.  ij.  Vita  d'Àbramo  n.  ij. 


Digilized  by  G' 


M O S E\  7 

potàbile  di  tener  occulto  il  bambino,  come 
privi  eh’  età  erano  d’  ogni  mezzo  umano  per 
faivarlo,  lo  affidarono  interamente  alla  divina 
Provvidenza,  cui  non  può  mancar  modo  di 
condurre  a fine  i fuoi'i  difegnL  Giocabed  per- 
tanto prefe  una  celta  fatta  di  giunchi,  e im- 
pialtratala  di  bitume  e di  pece , vi  pofe  den- 
tro il  fuo  figliuolino,  e la  mife  tra’ giunchi 
fulla  riva  del  fiume  Nilo,  lafciando  Maria 
fua  figliuola,  e, forella  d’effo  bambino  , per- 
chè oflervaffe  da'  lungi  quel  che  ne  avver- 
rebbe . Ora  in  quel  medefimo  tempo  là  ven- 
ne la  figliuola1  di  Faraone  per  bagnarli  nel 
fiume,  accompagnata  dalle fue  damigelle:  ed 
eflendole  venuta1  all’ occhio  quella  celta  in 
mezzo  al  giuncheto,  mandò  una  fua  fer- 
vente a prenderla.  Recatale  l’aprì  ; e vedu- 
tovi quei  bambino  che  piagneva,  n’ebbe 
compatàone , e'  difle:  'uefto  è un  figliuolo  di 

qualcb'  Ebreo,-  La  forella  di  Mosè , che , co- 
me s’ è detto , flava  in  oflervazione  di  quanto 
avveniva , fubito  accorfe , e difle  alla  figli- 
uola di  Faraone  : Vuoi , o Signora , eh ’ io  va- 
da a cercarti  una  donna  ebrea,  che  pofTa  al- 
levare coteflo  fanciullo}  Avutone  il  contentò, 
ella  andò  a chiamare  Giocabed  fua  madre,  - 
e la  condufle  alla  figliuola  di  Faraone,  la 
quale  cosi  le  parlò:  Wendi  queflo  bambino 
e allevamelo , che  io  ti  darò  il  dovuto  fata- 
no . Ella  Io  prefe,  l’  allattò , e crefciuto  che 
fu , lo  riportò  alla  figliuola  di  Faraone  , la 
quale,  adottatolo- per  fuo  figliuolo  , gli  pofe 
nome  Mosè;  perciocché ■ ella  difle,  io  l'ho 
tratto  fuori  dell  acque . La  combinazione  di 
tanti  avvenimenti , onde  ne  rifulta , che  Mo- 

A 4 sè 
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sè  non  folo  è fcampato  dalla  morte , cui  do- 
vevano fecondo  l’editto  del  Re  foggiacere 
tutti  i figliuoli  mafehi  degli  Ebrei , ma  di 
più  egli  è falvato  dal  pericolo  o di  morire 
di  fame , o d’ effer  trafportato  dalla  corrente 
del  Nilo  ; egli  è allevato  dalla  fua  propria 
madre,  ed  è finalmente  adottato  per  figlio 
dalla  figliuola  ftefla  del  Re.;  una  tale  com- 
"binazione,  dico  , moflra  ben  chiaramente, 
come  la  mano  onnipotente  di  Dio  difpone 
e ordina  le  cofe  tutte  del  Mondo , fenza  che 
nulla  vi  fia  di  fortuito  c regolato  dal  cafo. 

6.  Mosè  intanto  , come  fi  dice  negli  At- 
ti apoflolici  (j),  fu  educato  nel  palazzo  di 
Faraone,  e fu  inftruito  in  tutte  le  feienze,  che 
fiorivano  preflo  gli  Egiziani,. di  maniera  che 
ci  divenne  potente  in  parole  e in  opere  . Or 
com’egli  ebbe  compiuta  l’età  di  40.  anni,' 
che  è lo  fteflò  che  dire  nell’ anno  del  Mon. 
do  2547$.,  egli  andò  a trovare  gl’-lfraeliti  fuoi 
fratelli,  e non  fenza  fuo  graviflìmo  difpia- 
cere , gli  trovò  oppreflì  fotto  ri  più  pefantc 
giogo  della  fatica  ,e  della  rciferia>  La  Fede, 
onde  Mosè  era  animato , e per  la  quale  ei 
credeva , che  quel  popolo  travagliato  ed  op- 
preflo  era  il  popolo  di  Dio , che  doveva  fe- 
condo le  divine  promefle  efliere  tratto  fuori 
dell’Egitto;  quella  Fede,  dico,  fu  quella, 
che  gli  fece  prendere  una  sì  generofa  rifolu- 
z ione ..  Concioffiachè  l’Apoflolo  s.  Paola  cosi 
parla  di  quello  fatto  nella  fua  epifìola  agli 
Ebrei  (2):  Ter  la  Fede  Mosè  divenuto  grande 
negò  <f ejj'er  figlinolo  della  figlia  di  Faraone , 

eleg. 


( 1 ) AH.  7.  22. 


(-2)  Hebr,  ti.  24.  & feqq. 


MOSE*,  x p 

eleggendo  cC  effere  afflitto  col  popolo  dì  Dio , 
piuttoflo  che  di  godere  del  p^fjeggier'o  piacere 
del  peccato , giudicando  rjjere  F obbrobrio  di 
Gesù  Criflo  un  tejoro  più  filmabile  di  tutte  le 
ricchezze  deW  Egitto , perciocché  egliriguar - 
dava  alla  retribuzione.  La' Fede  adunque  fe- 
ce sì,  che  Mosè  rinunziafle  all’adozione  in 
figliuoli),  che  la  Figliuola  del  re  aveva  fatta 
di  lui,  e a tutti  i vantaggi  temporali,  che 
da  una  tale  adozione  derivavano;  ch’egli  pre- 
ferire a tutte  le  ricchezze  dell’Egitto,  e a 
qualunque  piacere , J’ edere  afflitto  e vilrpefo 
infieme  col  fuo  popolo  ; e quella  afflizione  e 
umiliazione  è detta  T obbrobrio  di  Gesù  Cri- 
fio,  o perchè  in  elfa  Mosè  veniva  a edere 
una  figura  di  G.  C.  che  limili  cofe  avrebbe 
fofferte  ; o perchè  egli  conoscendo  già  pel 
lume  della  Fede  e della  profezia  i patimen- 
ti , a ’ quali  G.  C.  doveva  Soggiacere , defi- 
lerò c volle  renderli  limile  a lui;  o finalmente 
perchè  quell’  afflizione  e umiliazione  era  al- 
lora la  porzione  di  quel  popolo,  che  viveva, 
nell’  efpettaz ione  df  G.  C.  E Mosè  nel  fare 
quella  generofa  elezione  d’ unirli  al  fuo  po- 
polo afflitto  piuttoflo  che  di  godere  di  qual- 
fivoglia  bene  temporale,  ebbe  in  mira  non 
folo  la  liberazione  deli’  ifleffo  fuo  popolo  , 
la  quale  tlTer  doveva  una  Ijpecie  di  ricom- 
pensa de’ patimenti  Sofferti,  ma  molto  più  i 
beni  Spirituali  ed  eterni  da  Dio  proniefli  a 
coloro , che  per  amor  fuo  avranno  con  pa- 
zienza tollerati  i malidi  quello  Mondo. 

7.  Mentre  Mosè  flava  col  fuo  popolo,  s’inr- 
battè  un  giorno  a vedere  un  Egiziano,  che 
percuoteva  uno  degli  Ebrei . Egli  diede  al- 
lo- 
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gliuoli  : al  primo  ei  pofe  nome  Gerfam  , che 
vuol  dire  Straniero,  alludendo  allo  flato,  in  cui 
egli  fi  trovava,  di  flraniero  tra’ Madianiti  ; 
e chiamò  il  fecondo  Eliezer , che  lignifica 
*Ajuto  di  Dio,  in  riconofcenza  d’averlo  il  Si- 
gnore fcampato  dalle  mani  di  Faraone  . Mo- 
sè vitfc  nella  cafa  di  Jetro  circa  40.  anni  » 
avendo  cura  delle  gregge  del  Suocero  : nel 
qual  intervallo  di  tempo  morì  il  Re,  che  a- 
veva  cercato  di  far  morire  Mosè  , e coftrel- 
to  l’aveva  a fuggire  dall’Egitto;  e glifucce- 
dè  un  altro  Faraone,  che  noe  fu  con  gl’If- 
raditi  niente  più  umano  de’fuoi  predeceflò- 
rì  ; onde  quegl’infelici  continuavano  a geme- 
re fotto  fi  giogo  duriflìmo  dcoli  Egiziani . 
Stanchi  finalmente  i figliuoli  d?lfraele  di  più 
fofpirare  fotto’l  pefo  delle  fatiche , che  gli 
opprimevano , gridarono,  cioè  ricorfero  con 
fervore  ai  Signore,  e ne  implorarono  il  foc- 
corfo  ; ed  egli  udì  i loro  clamori , e ricorda- 
toli del  fuopatjo  con  Abramo,  con  Ifacco, 
e con  Giacobbe,  li  riguardò  favorevolmen- 
te, ed  ebbe  pietà  di  loro. 

p.  Venuto  adunque  il  tempo  delle  miferi- 
cordie  di  Dio  fopra  del  fuo  popolo  , (1)  il  Si- 
gnore appari  a Mosè  per  comandargli  quel 
ch’ei  doveva  fare . E la  cofa  pafsò  nel  feguen- 
te  modo  ► Mosè  giunto  all’età  di  80.  anni  fla- 
va paflurando  le  pecore  di  Jetro  fuo  fuocero, 
e avendo  guidata  la  greggia  nel  fondo  del  de- 
ferto, era  pervenuto  alla  montagna  di  Dio 
chiamata  Oreb.  Quella  montagna  era  divi- 
fa  in  due  cime  , una  delle  quali  fi  nominava 
Oreb,  e l’altra  Sinai  » ed  è detta  Montagna 

(1)  Exod.  j. 
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di  Dio,  o per.Ja  fua  atìjÌKza  , $ per  antici- 
pazione , perette  in  efla  Inaio  apparì  a Mosè  ,, 
come  ora  fiamo  per  dire . Mosè  vide  una 
fiamma  di  fuoco  , che  ufciya  dal  mezzo  di 
un  roveto,  il  quale  ardeva  e non  fi  confuma- 
va. Attonito  d’un  tal  prodigio  fi  moffe  per 
accodarli  a confidcrarlo  più  da  vicino,  e di- 
feoprirne  la  caufa.  Ma  udì  la  voce  del  Signo- 
re , che  dal  mezzo  del  rovéto  Jo  chiamò  di- 
cendo: Mosè, Mosè . Ed  egli  rifpofe  : Eccomi . 
E il  Signore  : T^ont appreffare , foggiunfe , fen- 
za  efferti  prima  tratte  le  / carpe  da'piedi  : ov- 
vero: 7s lon  t' appreffare  più  oltre , e tirati  le 
J carpe  da' piedi  > perocché  il  luogo  dove  tu  fiat , 
è terra  janta  ; fantificata  , cioè , e degna  di 
rifpetto  per  la  manifedazione,  che  in  modo 
particolare  Iddio  vi  faceva  della  fua  prefen- 
za*  per  mezzo  di  un  Angiolo,  come  fi  dice 
negli  Atti  apodolici  (1)  , il  quale  rapprefen- 
tava  il  Signore , e in  nome  fuo  parlava . Quin- 
di è , che  Mosè  doveva  con  maggior  riveren- 
za darli  in  quel  luogo;  della  qual  riverenza 
contralfegno  era  il  trarli  le  l'carpe  da’ piedi; 
nè  doveva  troppo  curiofamente  invelligarc 
il  millerio  di  quella  mirabile  vidone  , onde 
ebbe  da  Dio  il  divieto  di  più  accodarli . Dal 
qual  efempio  fi  dee  apprendere , che  il  rifpet- 
to, la  venerazione , l’umiltà,  e non  lacurio- 
fità,  fono  le  difpolìzioni , con  le  quali  lì  han- 
no da  confiderare  le  opere  di  Dio.  I fanti  Pa- 
dri per  altro  hanno  offervato,  che  quella  fiam- 
ma di  fuoco  era  propriflima  a rapprefentarc 
la  tribolazione,  nella  quale  gTIfraelicL fi  tro- 
vavano , ma  dalla  quale  Iddio  gli  avrebbe 
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tratti,  fenzdche  n*.  fodero  cpnfumati,  nella 
maniera  aj^untojÉlie  quella  fiamma  ardeva 
nel  roveto  lenza  confumarlo.  E’ noto  altresì 
a tutti  che  la  Tanta  Cliiefa  ha  ravvifato  in 
quel  roveto,  che  ardeva  fenza  confumarfi» 
un  fimbolo  della  Ss.  Vergine , che  divenne 
madre,  e partorì  ilfuodivin  Figliuolo  lenza 
lefio.ne  .alcuna  della  fua  verginità. 

io.  Da  quel  roveto  adunque  Iddio  dilfc  a 
Mosè  : Io  fono  il  Dio  di  tuo  padre , il  Dio  d'À- 
bramo , il  Dio  d'ifaeco , e il  Diodi  Giacobbe . 

A quelle  .parole  Mosè  fi  nafeolè  ia  .faccia , te- 
mendo di  riguardare  verio  Iddio.  £ il  Signo- 
re continuò  a dirgli.:  lo  bo  veduta  l'afflizione 
del  mio  popolo , ebe  è nell' Egitto,  evo  udite 
le  grida  eh  ei  getta  per  la  durezza  de'  foprin- 
tendenti  ai  lavori ; e f apendo  il  Juo  dolore  io 
fon  difeefo  per  liberarlo  dalle  mani  degli  Egi-  1 
ziani , e farlopafjare  in  un  pacje  buono  e am- 
pio, flillante  latte  e mele , cioè  ubertofo  e fer- 
tile d.e’piùprezjofi  frutti  , occupato  da' Cana- 
nei, e da  altri  popoli  circonvicini.  Le  grida 
adunque  de' figliuoli  d'Israele  fono  giunte  fino  a 
me;  e ho  veduta  l'afflizione  loro , e in  qual 
maniera  eglino  oppreffl  fono  dagli  Egiziani . 

Iddio  parla  in  modo  umano  per  adattarli  alla 
noitra  capacità:  nè  quelle  e fpreifioni  di  udi- 
re, di  vedere , di  feendere  altro  vogliono  fi» 
gnificare , fe  non  ch’egli  dava  legni  nuovi  e 
fenfibili  della  fua  attenzione  e della  fua  pre- 
lenza a favore  degl  Ifracliti . Il  Signore  poi 
profeguì  adire  a Mosè  : Vieni , e io  ti  man - 
derò  a Faraone , acciocché  tu  traggbi  dall'Egit- 
to i figliuoli  d'ifraele,  che  fono  il  mio  popolo, 

Mosè  rifpofe  : E chi  Jon  io  , o Signore , per 
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andare  a Faraone , e trarre  fuor  dell' Egitto 
i figliuoli  d'IJraele ? Io  farò  teco  , gli  replicò 
il  Signore  , e per  contraffegno  d' averti  io  man- 
dato, quando  tu  avrai  tratto  fuor  dell' Egitto 
il  popolo  m offrirai  hu  fagrifizio  fu  quejlo  mon- 
te . E così  gli  .effetti  avrebbero  fatto  cono- 
fcere  a Mosè*  che  Iddio  l’aveva  mandato 
a liberare  ij  fuo  popolo,  Mosè  foggi  un  fe  a 
Dio  : *lo  dunque  onderò  a trovare  i figliuoli 
d'Israele,  e dirò  loro  : Il  Dio  de'  vojiri  pa- 
dri m'ha  mandato  a voi . Or  s'ejfi  mi  doman- 
deranno , Qual  è il  fuo  nome  , che  rijponderò 
io  loro  ? E Iddio  gli  diflc  : Io  fono  colui  che 
fono . Tu  -dirai  dunque  a’  figliuoli  d'Jfrade  : 
Colui  che  è roba  mandato  a voi . Dipoi  Jog- 
giugnerai:  Il  Signore  Iddio  de' padri  vojiri,  il 
Dio  d'Àbramo,  il  Dio  di  face  o , il  Dio  di 
Giacobbe , m'ba  mandato  a voi . Il  primo  no- 
me è quello , che  io  bo  ab  eterno  ; e il  fe- 
condo è quello  per  cui  farò  conofciuto  in  ogni 
età  avvenire , attefe  le  maraviglie  grandi  da 
lui  operare  a favore  di  Abramo  , d 'llacco , e 
di  Giacobbe,  e della  loro  poiterità.  Il  primo 
nome,  cioè  :io/ò«o  colui  che  fono,  che  gli  Ebrei 
dicono  Iehova , lignifica  fefienza  di  Dio  eter- 
na , luflìltente  per  ie  fielTa , immutabile  , for- 
gente  di  tutti  gli  dXeri . 

ii.  Indi  il  Signore  comandò  a Mosi , che 
adunati  gli  anziani  d'Ilraele , cioè  i capi  delle 
Tribù , e delle  famiglie , raccontane  loro  quan- 
to aveva  vedUto  e udito  , atfìcurandoio  ch’e- 
glino l’afcoiterebbono  ; c che  poi  tutti  infiemc 
andalferoa  Faraone , e gli  dicelTero  : Il  Signore 
Iddio  degli  Ebrei  ci  ha  chiamati  : noi  dobbia- 
mo andare  tre  giornate  di  cammino  nel  dejerto 

per 


1 6 MOSE’. 

per  fagrificare  al  Signore  noflro  Iddio . Io  fo  , 
eh' egli  non  vi  lafcerà  andare  Je  non  forzato 
da  mano  potente  ; ma  io  jienderò  la  mia  ma- 
no , e percuoterò  V Egitto  con  ogni  forta  di 
prodigi , che  io  farò  alla  vi/la  di  tutti  , tal- 
A thè  alla  fine  vi  lafcerà  andare,  allora  io 
farò , che  quefto popolo  , cioè  gl’Ifraeliti , tro- 
vi grazia  prefjo  gli  Egiziani , onde  avverrà , 
che  quando  voi  partirete , non  partimi  colle 
mani  vote . Ciafcuna  donna  chiederà  alla  jua- 
vicina  e alla  {ua  ofpite  vaji  d'oro  e £ argento, 
e ricchi  abiti,  che  metterete  indoffo  avojìri 
figliuoli , e alle  vofire  figliuole , e còsi  fpoglie - 
rete  l'Egitto . (i)  Ed  ecco  che  Iddio  , a cui  co- 
me a Signore  e padrone  tutte  le  cofe  ap- 
partengono, trasferì  negPIfraeliti  il  dominio 
delle  robe  degli  Egiziani . Mosè  però  , quan- 
tunque avelie -già  udito  dirli  dal  Signore,  che 
gli  Anziani  del  popolo  l’afcolterebbero , in- 
citò lòpra  di  ciò,  e difle ; Signore , non  mi 
crederanno  , e non  mi  afcolteranno , ma  mi  di- 
ranno ; Il  Signore  non  ti  è apparito . fi  a dir 
* vero  chiunque  fi  annunzia  mandato  ftraor- 
dinariamente  da  Dio  , non  dee  elfcr  creduto 
fulla  fua  loia  parola , ma  dee  dar  chiare  pro- 
ve della  fua  milfione.  Quindi  è,  che  il  Si- 
gnore concedè  a Mosè  il  dono  di  far  mira- 
coli, acciocché  con  elfi  confermar  poteffe  la 
fua  milfione.  Cosi  adunque  egli  dilfe  a Mosè: 
Che  cofa  tieni  tu  in  mano ? Ei  rifpofe:  Z >na 
verga , ovvero  una  bacchetta.  Gettala  in  terra 
gli  dille  Iddio.  Ed  egli  la  gittò  in  terra  ; ed 
ella  divenne  un  ferpente , talché  Mosè  per 
paura  ne  fuggì  . Ma  il  Signore  gli  dille  di 

prcn. 
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prender  quel  ferpentc  per  la  coda  : e com’ei 
l’ebbe  prefo  » il  ferpente  tornò  a efler  verga 
nella  fua  mano . Ciò  fard , gli  diffe  Iddio  , ac- 
ciocché credano  , che  il  Signore  Iddio  de' pa- 
dri loro , l'Iddio  d'Àbramo , F Iddio  d'ifacco  , 
l'Iddio  di  Giacobbe  ti  è apparito . Indi  il  Si* 
gnore  ordinò  a Mosè  di  metterli  la  mano  in 
leno  . Ei  la  mife , e la  trafle  fuori  bianca  di 
lebbra  come  neve  . Poi  il  Signore  gli  coman- 
dò di  rimetterli  la  mano  in  feno  ; ed  egli 
rimeflala  la  trafle  fuori  deìi’illeflo  colore  dell’ 
altra  carne  del  fuo  corpo  . 

12.  Dopo  quelli  due  prodigi  Iddio  difle  a. 
Mosè:  Se  non  ti  crederanno  » e Je  non  daran- 
no orecchio  alla  voce  del  primo  miracolo , a- 
fc  olieranno  la  voce  del  fecondo  .Che  fe  anche 
dopo  quelli  due  prodigi  efli  non  crederan- 
no, c non  ubbidiranno  alla  tua  voce,  allora 
prendi  dell’acqua  del  fiume,  spandila  fulla 
terra  , e quell’acqua  prefa  dal  fiume  diven- 
terà fangue . Con  tutto  ciò  Mosè  non  Tape* 
va  rilolverli  ad  accettare  la  commiflione  ; laon- 
de 4ilTe  al.Signore  : Vedete  di  grazia , 0 Signore , 
che  io  finora,  non  ho  avuta  facilità  di  panare ; e 
da  che  voi  avete  cominciato  a parlare  al  vo/ìro 
fervo  , io  fon  divenuto  più  impedito , e più 
tardo  di  lingua.  Il  Signore  gli  rilpofe:  Chi 
ha  fatta  la  bocca  • alC  uomo  ? Chi  ha  fatto  il 
mutolo  e il  fordo , colui  che  vede,  e il  cieco  ? 
“Non  fono  forje  io  ? y a adunque , che  io  Jurà 
nella  tua  bocca , e t'infegneró  quel  che  avrai 
da  dire . Mose  ancor  reitio’  ad  arrenderli  : Deh 
Signore,  gli  ui.ie , mandate  colui,  che  voi 
dovete  mandare:  cioè:  Mandate  un  altro», che 
di  me.  Ila  più  abile  a tale  opera:  ovvero , come 
Tom.  II.  , 15  gli 
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gli  antichi  Padri  harìrte  intefo:  Mandate  il 
Melila , che  effer  dee  il  vero  liberatore  del 
vollro  popolo  . Allora  il  Signore  (degnato 
contro  Mosè  eli  ditte  : Iofo  , che  Aronne  tuo 
fratello  della  flirpe  di  Levi  ha  facilità  di  par- 
lare : ed  ecco  eh'  egli  ti  viene  incontro , e ve- 
dendoti fi  rallegrerà  di  cuore . Tarlagli  adun- 
que , e mettigli  in  bocca  le  mie  parole  ; ed  io 
farò  nella  bocca  tua  e nella  fua , e vi  mo- 
ftrerò  quel  che  dovrete  fare . Egli  parlerà  per 
te  al  popolo  , e ti  Jerviri  di  bocca , e tu  lo 
regolerai  in  tutto  ciò  , che  rifguarda  Iddio , 
cioè  gli  preferiverai  quel  ch’egli  dovrà  dire, 
come  Iddio  lo  preferì  ve  a’fuoi  profeti . Dal 
che  fi  raccoglie,  dice  s.  Agoftino  (i) , che 
in  Mosè  rifedeva  il  principato,  e in  Aronne 
il  miniiterio . Treudi  altresì, continuò  il  Sigao*  ! 

re  a dire  a Mosè,  in  mano  cotefia  tua  ver, 
ga,  perciocché  con  effa  tu  farai  i miracoli ... 

13.  Quantunque  diffidi  cofa  fia , fecondo 
il  fentimento  d’alcuni , lo  feufare  attòlutamen* 
te  Mosè  da  ogni  colpa  di  pufillanimità,  e di 
cccefliva  diffidenza  nel  mottrarfi  cosi  reniten- 
te ad  accettare  l’incarico , che  Iddio  gli  vo- 
leva imporre;  con  tutto  ciò  la  foftanza  della 
fua  condotta  in  quello  propòfito  è (lata  con 
fomme  laudi  commendata  da’  fanti  Padri  , 
i quali  hanno  ravvifato  in  clfa  que’lèntimen, 
ti  di  verace  e (incera  umiltà,  che  ogni  uo- 
mo illuminato  dalla  Fede  aver  dee,  qualo. 
ra  fr  tratti  di  alfumere  la  cura  paltorale  per 
guidar  anime  a Dio . Mosè  inftruito  già  in 
tutte  le  feienze  , che  fiorivano  appretto  gli 
Egiziani  ; Mosè  fattoli  già  dilprczzatorc  ge- 
ne- | 
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nerofo  delle  grandezze  e degli  agi  della  Cor- 
te per  efler  partecipe  delle  afflizioni  e delle 
umiliazioni  de’  fuoi  fratelli  ; Mosè  (lato  per 
40.  anni  fòlitario-  in-  paefe  ftraniero,  intcfo 
unicamente  a pafcerele  gregge- di  Jetro , e 
fenza  pendere  alcuno  di  abbandonare  la  fua 
folitudine;  allorchè  dalla  voce  di  Dio  è chia* 
mato  per  effer  fatto  il  liberatore  del  fuo  po- 
polo i altro-  non  vede  io  fé,  che  la  propria 
indegnità  , e infufficienza  a tale  opera,  on- 
de efclamar  E chi  fon  io  &c.  ? Afficurato  po- 
fcia  del  divino  aiuto-,  e di  quciraffìftenza, 
che  Iddio  concedeva  coloro  ch’egli  chiama , 
e arricchito  della  podeftà  di  far  miracoli  per 
provare  la  fua  miffìone  , trova  ancora  in  fe 
il  difètto  della  fua  lingua  tarda  e impedita 
nel  parlare , e con  ciò  ancora  umilmente  li 
fcula  dali’accettare-  la  commiflìonc , che  Id- 
dio gli  vuol  dare  . Finalmente- avvertito  da 
Dio,  ch’egli  non  dee  contare  quello  fuo  di- 
fetto , ma  che  dee  anzi  aver  riguardo  all’on- 
nipotenza di  quel*  Signore,  che  ha  formato 
l’uomo , e che  liberamente  difpenfa  i fuoi 
doni  come  gli  piace,  perfide  ancora  nella 
perfuafione  della  fua  indegnità,  c pregati  Si- 
gnore a mandare  un  altro,- che  fia  di  lui  più 
abile  e più  degno.  E qui  è dove  alòuni  hanno 
riconofciuto  qualche  mancanza  del  fanto  Mo- 
sè, tanto  più  che  la  lama  Scrittura. dice,  co- 
me s’è  notato,  che  il  Signore  fi  fdegnò- con- 
tro di  lui  . Ma  s.  Girolamo- tra  gli  altri,  e 
s.  Gregorio  Magno  lo  fcufano,  confiderando 
quella  fua  refiltenza  come  effetto  non  di  uno 
Ipirito  difubbidiente  e contumace,  ma  di  un, 
animo  umile  c modello . Onde  quello  fdc- 
, ■ Il  V'igno 
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gno  dì  Dio  fi  avrebbe  da  intendere  un  tuo- 
no d’autorità,  qual  fuol  ufare  un  padre  > al- 
lorché vuol  vincere  la  ripugnanza  di  un  fi- 
gliuolo, che  per  modeflia  fi  icufa  dall’intra- 
prendere  alcuna  cofa  , ch’ei  crede  fuperiore 
alla  fua  forza.  Ma  comunque  penfar  fi  voglia 
di  quella  particolar  circofianza  della  condot- 
ta di  Mosè,  farà  Tempre  vero,  che  l’efem- 
pio  di  quello  fant’Uomo  condannerà  in  ogni 
tempo  la  temeraria  prefunzione  di  coloro  , i 
quali  privi  di  quelle  virtù.»  onde  Mosè  era 
ornato  , e fenz’altra  vocazione , che  quella 
dell’ambizione  , o deH’intcrelfe , s’intrudóno 
nell’ccclefiaftico  minillero.  Chi  è ricco  di  vir- 
tù , dice  il  gran  pontefice  s»  Gregorio \\)  *. 
prenda  il  governo  jpirituale , quando  vi  è for- 
zato ; chi  di  virtù  è privo  t nè  pur  coftrettp, 
lo  affama,  ■ , 


§•  I£ 
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Mosè  fi  licenzia  da  letro-  fuo  frocero , e tu- 
fi eme  con  la  /uà  famiglia  fa  ritorna  in  Egitto» 
Quivi  fi  unijce  con  ^Aronne  fuo  fratello  , 
e fi  prefenta  a Faraone , facendogli  ijlan- 
za  in  nome  di  Dio che  lajci  andare  il  Juo 
popolo  • Egli  opera  prodigi  fotta  gli  occhi  di 
Faraone , in  alcuni  de  quali  è imitato  da' 
Maghi  Egiziani  , Le  tre  prime  piaghe , con 
le  quali  Iddio  punifce,  i Egitto . Ciò  non 
oftante  Faraone  jewpre  piti  indura  il  Juo 
cuore  . 

» • i • • fi 

14,  Mosè  partitoli-  dal  monte  Oreb  fe  ne 
tornò  a Jetro  fuo  fuocero  (1)  ; e chiedagli 
licenza  di  andare  a rivedere  i Tuoi  fratelli  in 
Egitto , di  buona  grazia  l’ottenne.  Il  Signore 
gli  difle  , dando  egli  ancora  nel  paele  di  Ma- 
dian; >yà  e ritornatene  in  Egitto  ; perciocché 
tutti  coloro , che  cercavano  di  toglierti  la  vita , 
fono  morti.  Egli  adunque  prefe  la  iua  moglie, 
e i figliuoli  fuoi,  che  erano  due,  Gerlara 
cioè  ed  Eliezer,  ambedue  teneri  fanciulli  : e 

{lodili  {opra  di  un  alino,  s’incamminò  verfo 
'Egitto,  portando  in  mano  la  Verga  del  Si- 
gnore , qqella  verga  cioè,  con  la  quale  il  Si- 
gnore gli  aveva  ordinato , che  facede  i pro- 
digi. In  qucfto  ritorno  di  Mosè  in  Egitto  il 
Signore  gli  di  ire  : Ve  di  di  fare  avanti  a Fa- 
raone tutti  i miracoli , che  io  ti  ho  dato  il 
potere  di  fare.  Io  gl' indurerò  il  cuore;  tal- 
ché egli  non  lajcerd  andare  il  mio  popolo  • Ma 
, . . ’ . tu 

(t)  Exod,  4* 
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tu  così  gli  parlerai:  Ecco  quel  che  dice  il  Si- 
gnore: Ijraele  è il  mio  figliuolo  primogenito  , 
cioè,  egli  è quel  popolo,,  che  io  ho  prefe- 
rito agli  altri  , e che  più'  degli  altri  io  amo. 
Or  io  ti  ho  detto  : Lnfcia  andare  il  mio  figli- 
nolo , acciocché  egli  mi  ferva , e tu  hai  ricu- 
fato  di  lafciarlo  andare  : ecco  che  io  darò  la 
morte  al  tuo  figliuolo  primogenito.  Intanto 
mentre  Mosè  facendo  cammino  giunto  era 
alf  albergo,  il  Signore  gli  fi  fece  incontro  , 
e lo  minacciò  di  morte , perciocché  ( fecon- 
do che  più.vcrifimilmcnte  appare)  aveva  dif- 
ferito troppo  a circoncidere  il  fuo  fecondo  v 
figliuolo  Eliezer.  Allora  Sefora  , prefa  una 
pfetra  taglientiflìma,  lo  circoncifc  ; e gettan- 
done il  recifo  prepuzio  a’ piedi  di  Mosè:  Tu 
mi  fei , gli’ di (Te,  uno  fpofo  di  f angue  : ovo- 
leffe  ella;  con  ciò  fpiegare  il  fuo  contento 
d’avere  fcampato-  il  marito  dalla  morte  col 
fangue  del  figliuolo,  oppure  voleffe  dolerli 
della  feveridt  della  legge,  che  comandava 
la  circaneifione,-alla  qual  legge  Sefora  non 
avrebbe  veduto  foggettf  i Puoi  figliuoli,  fe  non 
avelfc  avuto  per  marito  un  difendente  da 
A bramo  , qual  era.  Mosè . Ma  dopoché  ella 
ebbe  dette  quelle  parole  : Tu  mi  fei  uno  fpofo 
di  fangue  a motivo  della  circoncifione,  il  Si- 
gnore, ovvero  l’Angiolo  rapprefentante  ii  Si- 
gnore, fi  ritirò . Non  molto  dopo  quello  fatto 
Sefora  infieme  co’fuoi  due  figliuoli  fece  ri- 
torno alla  cafà paterna,  acconfentendovi  Mo. 
sè  i il  quale  voleva  effere  più  fciolto  nell’  efe- 
guire  la  fua  commifiione. 

15.  Aronne  venuto  per  ordine  di  Dio  in- 
contro a Mosè , lo  feontrò  al  monte  Oreb  , 

e lo 
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e lo  baciò.  Mosè  allora  gli  raccontò  quanto 
il  Signore  gli  aveva  detto  in  occafione  che 

10  aveva  inviato  verfò  il  fuo  popolo,  e gli 
manifenò  i prodigi  ,,  che  gli  aveva  coman- 
dato di  fare.  Giunti  ambedue  in  Egitto  con- 
vocarono gli  anziani  de’  figliuoli-  d’ Ifrae- 
le,  a’ quali' Aronne  annunziò  tutte  le  parolfc 
da  Dio  dette  a Mosè  ; e alla  prefenza  del 
popolo  fece  que’  prodigi , che  il  Signore  ave- 
va ordinati  . Il  popolo  credè*  e proftrato  in 
terra  adorò-  il.  Signore,  ringraziandolo  , che 
fi  foCTc  moffo  a pietà  della  fua-afflizionev  invi- 
andogli un-Jiberatore  . fi)  Indi  Mòsèed  Aron, 
ne  fi  prefentarono  a Faraone  „ e si  gli  par- 
larono: Ecco  quel  che  dice  il- Signore  Iddio 
<f  Ifraele  i.  La  fri  a.  andare  il  mio  popolo , accioc- 
ché mi  offerì fc a fagrifizj  nel  dejerto . Faraone 
con  intollerabile  fuperbia,  che  era  caufa  in- 
fieme  ed  effetto  dell’  indurimento  -del  fuo 
cuore,  rifpofe:  Chi  è cotefto  Signore  che  io 
debba  efeguire  i fuoi  ordini?  Io  non  cono feo 

11  Signore  , e non  Aajeero.  andare*  gFlfr aditi . 
EfTi  replicarono  : II  Dio  degli.  Ebrei  ci  ha 
comandate,  che  andiamo  tre  giornate  di  cam- 
mino nel  dejerto,  e che  fagrijìchiamo  al  Si - 
gnor  e n offro  Iddio , . per  tema  che  non  ri  gafìi- 
ghi  o colla  pefìe , o con  lafpada . Faraone  non 
volendo  più.  afcoltarli  fopra  di  ciò,  li  rim- 
proverò dicendo  t "Perché  diflogliete  voi  il 
popolo  da'  Juoi  lavori ? Andatevene  voi  pure 
ai  voflri  incarichi . E in  quel  medefimo  gior- 
no fatti  venire  a fe  i foprintendenti  de'  lavo- 
ri, comandò  loro,  che  in  avvenire  non  foni- 
miniflraflfero  più  agli  Ebrei  la  paglia  per  fare 
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ì mattoni , lafciando  ch’effi  medeGmi  andaf- 
fero  a raccogliertela , ed  eligendo  l’illeffa 
quantità  di  mattoni  come  per  l’addietro  ; 
perciocché , ei  diceva,  non  avendo  tffiinche 
occuparfi , alzano  la  voce , e vanno  dicendo', 
indiamo  a fagùficare  al  noflro  Iddio.  Si  op- 
primano adunque  con  i lavori , ed  ejfi  faccia- 
no quanto  fi  efige  da  loro , acciocché  più  non 
fi  pafcano  di  papale  menzognere . 

1 6.  Quell’  ordine  iniquo  di  Faraone  fu 
fubito  da’  foprintendenti  intimato  agli  Ebrei  » 
i quali  perciò  fi  fparfero  in  tutto  l’ Egitto  per 
raccoglier  la  paglia;  e intanto  i Deputati 
regi  gli  preffavano,  dicendo  loro  : Date  ogni 
giorno  la  fìeffa  quantità  di  mattoni , che  Ver 
l' addietro  davate , allorché  vi  fi  fomminiftra- 
va  la  paglia . V’  erano  due  forte  di  foprin- 
tendenti a quelli  lavori;  gli  uni  erano  Egi- 
ziani, e gli  altri  Ifraeliti , i quali  erano  fub. 
alterni , e dovevano  render  conto  ai  primi 
de’  lavori , che  fi  facevano.  Ora  i foprinten- 
denti Ifraeliti  furono  battuti  con  verghe  da- 
gli efattori  di  Faraone;  perchè  non  avelfero 
nè  in  quel  giorno  nè  nell’antecedente  fornita 
quella  fomma  di  mattoni,  che  loro  era  Hata  or. 
dinata . Quelli  ricorfero  perciò  a Faraone , do- 
lendoli , ch’egli  in  tal  guifa  trattale  i fuoi  fer- 
vi . TS^on  ci  fi  dà  piti  la  paglia , gli  ditfero , e fi 
efige  da  noi  Z1  iflefja  quantità  di  mattoni , che  per 
1 addietro . Siamo  flagellati , noi  che  fiamo  tuoi 
fervi , e il  tuo  popolo  è trattato  ingiufiamente . 
Faraone  rifpoie  loro:  Voi  avete  troppo  ozio  ; 
e queflo  è quello , che  vi  fa  dire.:  guidiamo , 
e jagrifichiamo  al  Signore . Andate  dunque  e 
lavorate  . Jfon  vi  fi  darà  la  paglia , e ciò  non 
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oflante  fornirete  la  /olita  [omnia  di  mattoni . 
Per  sì  fatta  rifpolìa  eflì  fi  videro  a mal  par- 
tito : onde  imbattutili  in  Mosè  e in  Aronne, 
nel  mentre  che  ufcivano  da  Faraone , dilfero 
loro  : Il  Signore  vegga  , e giudichi  , conciof- 
fiachè  ci  abbiate  rendati  odiofì  e abominevoli 
a Faraone , e*  a'  fervi  fuoi , e abbiate  data 
loro  in  mano  la  fpada  per  ucciderci,  cioè  ab- 
biate fomminiftrata  loro  occafione  di  anga. 
riarci,  e di  opprimerci  fotto  le  fatiche  fino 
a farci  morire . Mosè  allora  ebbe  ricorfo  a 
Dio  , e non  gii  per  mancanza  di  fiducia, 
ma  per  fentimento  della  fua  indegnità , e 
per  muoverlo  a pietà  , gli  difie  : E perchè  , 
o Signore  , avete  voi  afflitto  queflo  popolo  ? 
E perchè  ni  avete  voi  mandato  ? Ecco  che  dac- 
ché io  mi  fono  prefentato  a Faraone  per  par- 
largli in  voftro  nome , egli  ha  vie  pili  afflitto 
il  voflro  popolo , nè  voi  l'avete  liberato . 

17.  Alla  fervente  orazione  di  Mosè  i!  Si- 
gnore cosi  rifpofes  Tu  ora  vedrai  quel  che 

10  fono  per  fare  a Faraone  : perocché  io  lo 
coftringerò  con  la  forza  del  mio  braccio  a la- 
/ ciar  andare  gC  Ifraeliti , e la  miapofj'ehte  ma- 
no lo  sforzerà  a cacciargli  egli  Jtejjo  dal  Juo 
paefe  . Poi  per  accrefcere  coraggio  a Mosè, 
profeguì  a dirgli  : Io  fono  il  Signore , che  ap- 
parii ad  sbramo  , a Ifacco , a Giacobbe  Jotto 

11  nome  di  Dio  Onnipotente , ma  non  mi  diedi 
loro  a conojcere  fotto  il  mio  nome  di  C OLtil 
CHE  E' . Con  che  voleva  lignificargli , che 
dandogli  così  un  contraiTegno  di  maggior  be- 
nevolenza, che  dato  non  avevaa’fuoi  padri, 
doveva  lèmpre  più  effer  certo  del1’ decurio- 
ne delle  iue  promelfe.  Ed  io,  proieguì  il 
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Signore , feci  con  effoloro  il  mio  patto  , che 
darci  loro  il  paefe  di  Canaan , nel  quale  efji 
furono  come  pellegrini,  e fore(litri.E  ho  udito 
le  grida  de'  figliuoli  d' Ifraele  per  l' oppr  e filone , 
che  J offrono  dagli  Egiziani , e mi  fon  ricor- 
dato del  mio  patto  . Tu  adunque  dirai  loro  in. 
mio  nome:  Io  fono  il  Signore , che  vi  trarrò 
fuori  della  prigione  degli  Egiziani , che  vi 
libererò  dalla  fcbiavittì , e vi  rifcatterò  con 
la  forza  del  mio  braccio , e con  efercitare  la 
mia  terribile  giudizio . E vi  prenderò  per  mio 
popolo ; e io  farò  il  voflro  Iddio;  e yoi  cono- 
fcerete , che  io  fono  il  Signore  voflro  Iddio  > 
che  vi  avrò  liberati  dalla  prigione  degli  Egi- 
ziani, e vi  avrò  introdotti  nel  paefe , che  con 
giuramento  promifi  di  dare  a sbramo , a Ifac- 
co,  e a Giacobbe , e ne  metterò  voi  in  poffefjo  » 
conchiudendo  con  quello  giuramento  ; Io  fono 
il  Signore . Mosè  rapportò  tutte  quelle  cofe 
a’  figliuoli  d’ Ifraele,  ma  effi  non  attefero  alle 
fue^parole  per  Fangofcia,  in  cuieralofpi- 
rito  loro , e per  l’infopportabile  pefo  de’  1** 
vori , ond’ erano  opprefiì. 

18,  L’incredulità  degl’israeliti  abbàttè  al- 
quanto il  coraggio  di  Mosè,*  tal  che  avendo- 
gli il  Signore  comandato  di  tornare  a Faraone 
per  intimargli  da  parte  fua,  che  lafciaffe  an. 
dare  i(  fuo  popolo , Mosè  gli  rifpofe  : Voi  ve- 
dete , che  i figliuoli  d'Israele  non  mi  afcoltano  ; 
come  dunque  m afcolt era  Faraone , majjìme  ef- 
fondo io  così  come  fono  incirconcifo  di  labbra  * 
cioè  impedito  di  lingua?  Il  Signore  gli  repli- 
cò : lo  tho  colìituito  Iddio  di  Faraone , ti  ho 
dato  , cioè,  1 1 poteflà  di  far  cofe  grandi  e por*  . 
ten.ofe  davanti  a Faraone , come  fe  tu  l’arbi* 
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Irò  foflì  deila  natura  , e degli  elementi , del 

la  vita  e delia  morte:  e trotine  farà  il  tuo 
profeta , l’interpetre  tuo , parlerà  in  tuo  no- 
me come  i profeti  parlano  in  nome  mio . Tu 
gli  dirai  tutto  ciò , che  io  ti  contando  di  dire  , 
ed  egli  dirà  a Faraone,  che  lafci  andare  i figli- 
uoli cf  Israele  fuori  del  fuo  paefe . Ma  io  indu- 
rirò il  cuore  di  Faraone  : moltiplicherò  i miei 
prodigi i e le  mie  maraviglie  in  Egitto;  e pure 
Faraone  non  v'afcolterà  : ma  io  Jìenderò  la  mia 
mano  [opra  dell ’ Egitto , e per  mezzo  di  f evi- 
ri jjimì  gafiigbi  io  trarrò  fuori  di  là  i figliuoli 
d'Ifraele , che  fono  la  mia  armata , e il  popol 
mio . E gli  Egiziani  conofeeranno , che  io  fono 
il  Signore , quando  avròflefa  la  mia  mano  fo- 
pra  C Egitto,  e avrò  tratti  fuori  d' infra  loro  i 
figliuoli  d'Ifraele. 

ip.  Mosè  ed  Aronne  efeguirono  quanto  il 
Signore  aveva  loro  comandato.  Mosè  aveva 
ottant’  anni , e ottantatrè  ne  aveva  Aronne , 
allorché  parlarono  a Faraone,  alia  prefenza 
del  quale  fecero  de’ prodigi , fecondo  che  Id- 
dio aveva  ordinato  loro.  Il  primo  di  quelli 
prodigi  fu , che  Aronne  gettò  in  tcrra'dinan- 
zi  a Faraone , e a’  fervi  fuoi  la  fua  verga , che 
era  quella  medefima  di  Mosè , e quella  fi  cam- 
biò torto  in  ferpente  . Faraone  allora  fece  ve- 
nire a fe  i fapienti , e i maghi  d’Egitto,  capi 
de’ quali  erano  Jannes  e Mambre  ; e quelli  per 
gl’incantefimi , che  fi  ufavano  apprettò  gli  E- 
giziani , e per  li  fegrcti  dell’arte  loro , fecero 
il  fimigliante.  Perciocché  avendo  cialcun  di 
erti  gittata  la  fua  verga,  tutte  divennero  fer- 
pcnti  ; ma  la  verga  d’ Aronne  divorò  tutte 
l’altre  verghe  ; cioè  il  l'erperte , nel  quale  s’e- 
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ra  convertita  la  verga  di  Mosè,  divorò  tutti 

fili  altri  ferpenti,  ne’quali  s’erano  cambiate 
e verghe  de’Maghi  Allora  il  cuore  di  Farao- 
ne s’indurò,  e non  afcoltó  Mosè  e Aronne, 
fecondo  la  predizione  del  Signore.  11  quale 
comandò  nuovamente  a Mosè  di  tornare  a 
Faraone  di  mattino , allorché  egli  farebbe 
ufeito  a camminare  lungo  il  fiume  , e di  rin- 
novargli in  nome  dell’illelfo  Iddio  fidanza 
di  lafciar  andare  il  luo  popolo , acciocché  gli 
offerilfe fagrifizj  nel  deferto,  minacciandolo, 
nel  calo  ch’egli  a ciò  non  confentifife,  che 
percuotendo  con  la  fua  verga  le  acque  del 
fiume,  quelle  fi  farebbono  convertite  in  fan* 
gue  ; che  tutti  i pefei  farebbero  morti  ; e le 
acque  fi  farebbono  putrefatte , onde  gli  Egi- 
ziani bevendone  molto  avrebbon  patito,  ov- 
vero , molto  avrebbono  affaticato  per  puri- 
'fìcarla  , e renderla  atta  a berfi;  nè  ciò  fareb- 
be avvenuto  delle  fole  acque  del  Milo,  ma 
eziandio  degli  altri  fiumi,  de’rufcelli,  delle 
paludi , e di  tutti  i laghi , fino  di  quelle  che  fi 
confervavano  ne’ vali o di  legno  odi  piètra  ; 
tanto  che  in  tutto  l’Egitto  in  vece  dell’acqua 
altro  non  vi  farebbe  fiato  che  fangue . 

20  Furono  efeguiti  quelli  ordini  del  Si- 
gnore ; (ì)  e Aronne  avendo  per  comando  di 
Mosè  alzata  la  fua  verga , c percoffa  l’acqua 
del  Nilo,  quella  fi  convertì  in  fangue,  e av- 
vennero tutte  le  altre  cofe  qui  lopra  accenna- 
'te.  I Maghi  d’Egitto  con  gl’incantefimi  loro 
fecero  lo  ficlfo.  E poiché  non  rimaneva  in 
Egitto  acqua,  la  quale  non  folfe  già  Itati  per 
la  miracolola  operazione  d’ Aronne  cambiata 

in 
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in  fangue,  egli  èverifimile,  che  i Maghi  fa- 
cefiero la  loro  prova  fopra  acqua  prefa  dal 
vicino  mare . Intanto  il  cuore  di  Faraone  s’in- 
durò, e non  diede  orecchio  a Mosè  e ad 
_ Aronne;  c voltate  loro  le  fpalle,  fe  ne  ritor- 
nò a cafa  fua , fenza  che  il  fuo  cuore  s’am- 
mollifle  per  ciò  che  era  avvenuto.  Tuffi  gli 
Egiziani  poi  fi  diedero  a fcavare  de’pozzi  in- 
torno al  fiume  per  aver  acqua  da  bere  ; ma 
non  appare  dal  fagro  Tefio,  che  ne  trovafie- 
ro,  ed  è più  verifimile,  che  inutili  riufeifle- 
ro  le  fatiche  loro.  Nel  paefe  di  Geflen  poi , 
dove  gli  Ebrei  abitavano,  o le  acque  non  di- 
vennero fangue;  ovvero  il  Signore  fece  si, 
che  anche  divenute  tali  fcrvifiero  agli  Ebrei 
medefimi  di  bevanda , come  prima;  conciof* 
fiachè  quelle  piaghe  a’foli  Egiziani  fecero  dan- 
no. Quella  fu  la  prima  piaga  con  la  quale  Id- 
dio percofle  l’Egitto , emolìròdi  volere  con 
ella  punire  i nemici  del  fuo  popolo  per  l’inu- 
mana crudeltà,  con  cui  elfi  avevano  in  certo 
modo  rendute  fanguigne  le  acque  del  Nilo, 
coll’ affogarvi  tutti  i figliuoli  mafebi  degli  fi. 
brei  appena  nati.  Ma  Iddio  come  s’è  veduto, 
ne  fcampò  Mosè,  per  lervirfi  appunto  di  lui 
a gatligo  degli  Egiziani . 

21.  Dopo  lette  giorni  il  Signore  fece  cef- 
fare  quel  flagello,  (i)  non  già  per  finire  di 
gaftigare  Faraone  infieme  col  fuo  regno,  ma 
per  dar  luogo  ad  altri  effetti  del  fuo  ldegno  . 
Egli  adunque  comandò  a Mosè  di  prefentarfi 
a Faraone,  c dirgli  in  fuo  nome,  che  s’egli" 
fi  fofie  ancora  oftinato  nel  non  volere  lafciar 
andare  il  fuo  popolo,  avrebbe  tirato  fopra  di 
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fé , e di  tutto  1’  Egitto  una  nuova  piaga , (i) 
farebbero  cioè  tutte  le  fue  terre  coperte  dalle 
rane , delle  quali  si  gran  quantità  ne  avrebbe 
prodotta  il  Nilo',  ch’elfe  farebbono  entrate 
nella  fua  cala , farebbon  falite  nella  camera  , 
ove  egli  giaceva , e fui  fuo  proprio  letto , fa- 
rebbero parimente  entrate  nelle  eafe  di  tutti 
i fuoi  fervidori , e in  quelle  di  tutto’l  popolo  ; 
che  avrcbbono  penetrato  fino  dentro  a’fuoi 
forni,  e negli  avanzf  delle  fue  vivande,  ov- 
vero nelle  fue  madie,  nelle  quali  s’intride  la 
farina  per  farne  il  pane.  E poiché  Faraone 
ebbe  riculato  di  condefccndere  all’  Manza , 
che  gli  li  faceva,  Aronne  per  ordine  di  Mosè  * 
ftefe  la  fua  mano  fopra  Tacque  dell’Egitto, 
e ne  fatarono  fuori  tante  rane,  che  il  paefc 
ne  rimafe  coperto  in  tutte  le  parti . I Maghi  * 
fecero  anch’eflì  con  gl’incantelimi  loro  venir 
delle  rane  fulla  terra  d’Egitto.  Ma  non  poten-  , 
do  cflì  cacciarle.  Faraone  fece  venire  a fe 
Mosè  e Aronne  , e dilTe  loro  : “Pregate  il  Si- 
gnore, che  rimuova  dame , e dal  mio  popolo 
quefìe  rane , e io  lafcerò  andare  il  popolo , ac- 
ciocché fagrifichi  al  Signore . Mosè  rilpofe  : 
Prefiggimi  il  tempo , nel  quale  tu  vuoi,'  che 
io  preghi  per  te , per  li  fervidori  tuoi , e pel 
tuo  popolo , acciocché  le  rane  fieno  cacciate  lun *■ 
gi  da  te  , e dalla  tua  cafa  , da' fervi  tuoi , e dal 
tuo  popolo , e rimangano  fulamente  nel  fiume. 
Domani, dilfe  Faraone.  Domani,  replicò  Mo- 
sè , farò  quel  che  tu  vuoi , acciocché  tu  fappi  » 
che  non  v' è pari  al  Signore  noflro  Iddio.  Par- 
titili Mosè  ed  Aronne  dalla  prefenza  di  Fa- 
raone , Mosè  pregò  fervorofamente  il  Signo- 
re I 

(i)  Seconda  piaga . 
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re  per  adempiere  la  promeffa  fatta  al  Re  di 
liberarlo  dalle  rane  nel  giorno  affegnato.  E il 
Signore  fece  quanto  Mosè  gli  aveva  chiedo, 
onde  e nelle  cafe,  e ne’viilaggi,  e nelle  cam- 
pagne morirono  tutte  le  rane,  le  quali  fu- 
rono pofcia  dagli  Egiziani  raccolte  in  gran 
mucchi,  e del  puzzo  delle  medeiìnie  ne  fu 
. infetta  la  terra  . 

22.  Faraone,  vedendoli  in  un  po’ di  ripo- 
fo,  perchè  ceffate  erano  le  rane,  aggravò  il 
fuo  cuore , e fecondo  che  Iddio  predetto  ave- 
va , non  diede  orecchio  a Mosè  e ad  Aronne  i 
Per  la  qual  cofa  il  Signore  dille  a Mosè , che 
ordinarie  ad  Aronne  di  percuotere  , com’egli 
fece , con  la  Aia  verga  la  polvere  della  terra  , 
e ne  venne  sì  prodigiosa  quantità  di  Cini» 
fes , (i)  che  gli  uomini  tutti  egli  animali  ne 
furono  coperti , e tutta  la  polvere  della  terra 
d’Egitto  d convertì  in  sì  fatti  infetti.  (Non 
convengono  gli  Efpofitori  circa  la  natura  e 
qualità  di  quelli  inietti . Alcuni  credono,  che 
foffero  Pidocchi  ; altri  li  credono  Zanzare  : 
ma  più  comunemente  li  tiene  , che  foffero 
una  Specie  di  minutiinmi  moScherini  , che 
danno  moiette  ed  acute  punture . ) 1 Maghi 
tentarono  di  fare  lo  lleffo,  ma  non  riuScì  lo- 
ro, onde  differo  a Faraone  : V'ha  qui  il  dito 
di  Dio , cioè:  Iddio  con  la  Sua  onnipotenza 
rende  inutili  e vani  tutti  i noliri  incantesimi , 
e tutte  ìe  operazioni  della  noltr'arte.  Non 
ottante  quella  confeflìone  di  quegl’  Incantato- 
ti , la  quale  avreobe  dovuto  piegare  Faraone 
ad  arrenderli  alle  iitanze,  che  gli  eran  fatte 
in  nome  del  Dio  degli  Ebrei , lidi  lui  cuore 
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viepiù  s’indurò , e non  afeoltò  Mosè  ed  Aron» 
ne,  fecondo  che  ii  Signore  aveva  predetto. 
Equi  ebbero  fine  le  operazioni  de’Maghi,i 
quali  non  furono  più  chiamati  a tentàr  d imi- 
tare quel  che  11  continuò  a fare  da  Mosè , c 
da  Aronne,  come  vedremo  in  apprelfo,  do. 
poche  avrem  fatta  qualche  olfervazione  fol- 
la Magia , e lulla  condotta  ammirabile  di  Dio 
nel  permettere,  che  i Maghi  facellero  quello 
che  fecero. 

23.  E primieramente  lì  dee  ammettere  co- 
me cola  certa  e appoggiata  fulla  chiara  au- 
torità della  Scrittura  fanta,  che  li  danno  ope- 
razioni di  Magia,  le  quali  li  fanno  dagli  uo- 
mini per  opera  de’demonj,  co’ quali  elfi  han- 
no commercio  : e quelle  operazioni  tòno  ta- 
li , che  luperano  il  poter  naturale  dclfuomo  . 
Quf  ita  verità  non  li  dee  rigettare  perchè  vi 
fieno  molti  impoltori,  i quali  abulundo  della 
foveichia  credulità  delle  perfone  , e dell  igno- 
ranza loro,  o deirimmaginazione  alterata 
d'aicuni , fanno  paifare  per  operazioni  magi- 
che molti  effetti  naturali-  ovvero  certe  Elu- 
lioni dalla  pura  umana  malizia  indullriofamen- 
te  procurate  . Ma  per  quante  fieno  le  impo* 
llure  e le  fallità  in  quetio  genere,  non  ia- 
lcerà  mai  d'etìer  vero  ciò  che  la  santa  Scrit- 
tura ci  attella  delle  operazioni  de’  Maghi  , i 
quali  ficuramente,  come  dice  s.  Agothno  (1), 
per  mezzo  delle  poteilà  aeree , cioè  de’demo- 
nj  Iparli  per  l’aria,  fecero  tutto  ciò  che  fe- 
cero di  lorprendente , e di  ltraordinario  . Per 
la  maggior  intelligenza  della  qual  verità  fi  dee 


( t)  De  Trinit.  ìib.  c.  7.  ».  12. 
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coll’iftefib  Tanto  Dottore  (i)  ftabilire  per  prin- 
cipio indubitato,  che  gli  Spiriti  maligni,  ri- 
tenendo quelle  proprietà  naturali^  delle  quali 
furono  nella  loro  creazione  arricchiti  da  Dio, 
polTono  a fomiglianza  degli  Angioli  buoni  fcr- 
viriì  della  materia  corporea  deg^  elementi  vi- 
abili. L’eferopio  di  Giobbe  afflitto  dal  demo- 
nio nelle  Tue  foitanze,  nella  vita  de’fuoi  fi- 
gliuoli, e nel  fuo  proprio  corpo  : l’el'empio 
di  G.  C.  trafportato  dallo  fpirito  tentatore 
fulla  cima  del  tempio,  e indi  fopra  una  mon- 
tagna altiflìma,  sono,  tra  le  altre  mo.te,  evi- 
denti prove  di  quel  che  s’è  detto  . Quello  po- 
tere degli  fpiriti  maligni  pero  (2)  è limita- 
to e circofcritto  dalla  fovrana  pouedà  di  Dio  , 
che  non  petolette  loro  d’eiercitaro  le  non. 
quando  , c còme  a lui  piace  fecondo  gli  al- 
tifflmi  e imperlcrutabili  contigli  Tuoi.  Del 
che  balla  a convincerci  la  lloria  qui  fopra 
narrata,  dalia  quale  apparifee , che  i Maghi 
poterono  camòiar  le  verghe  in  ferpenti , l’ac- 
qua  in  fangue  , e far  comparir  delle  rane  , 
ina  non  poterono  far  lo  UelT  > dei  Cinìfes , 
onde  eglino  mtdefimi  forzati  furono  a conrcf- 
fare  , che  Iddio  metteva  i limiti  al  loro  po- 
tere . 

24.  Egli  è bensì  vero,  continua  a dires. 
Agollino,  (5)  che  non  folo  difficile  ma  im- 
ponibile è all’uomo  il  fapere  che  cofa  pof- 
fano  per  le  forze  loro  naturali  fare  gli  An- 
gioli cattivi  , e non  la  facciano  perchè  vien 
loro  proibito  ; e che  cofa  non  pollano  effi 

r , fare 

* * «4^ 
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( t ) Enar.  in  Pf.  77.  nutn.  2!. 

(2)  Auguf.  de  Trinit.lib.  j.c.  S.n.ig. 

( 3)  Loc.  cit,  lib.  3.  cap.  9.  n.  it. 
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fare  fecondo  la  loro  condizione  naturale.  Co- 
me ci  fono  feonofeiuti  i limiti  del  poter  natu- 
rale de’  demonj,  c quelli  altresì  della  divina 
permiflìone  riguardo  a’  medefimi  ; cosi  del 
pari  ignoriamo  (i)  in  qual  maniera  gli  An- 
geli, o piuttollo  Iddio  per  mezzo  degli  An- 
geli, abbia  fatto  quelle  opere  prodigiofe  , o 
permettendole,  o comandandole,  o coitrin- 
gendo  ancora  i medefimi  fpiriti  a farle  . Cer- 
tamente ( fono  parole  del  fanto  Dottore  ) 
né  il  mio  occhio  giunge  a penetrar  ciò , nè 
la  ragione  mia  a ) piegarlo , né  la  mìa  men- 
te a comprenderlo  in  guifa  che  io  pojja  con 
fteurezza  rispondere  a tutte  le  que/lioni , che 
fu  qne/lo  proposto  fi  pojfono  fare.  E in  fatti 
si  gli  antichi  che  i moderni  Autori  fono  tra 
loro  difeordi  nei  lo  Ipiegare  il  modo  delle  fur- 
riferite  operazioni  de’ Maghi.  Alcuni  hanno 
avvitato  , ch’elle  fodero  pure  prette  preliigie, 
'si  che  tutto  confiilelfe  nel  far  apparire  agli 
occhi  degli  fpettatori  e le  verghe  cambiate 
in  ferpenti,  e le  acque  in  fangue,  e nuove 
rane  prodotte  dalle  acque,  quantunque  nef- 
funa  di  tali  cofe  realmente  vi  foife  , ma  lo- 
lamente  le  immagini  ne  erano  dipinte  nel 
fondo  dell’occhio  di  chi  vi  fi  trovava  prc- 
fente  . Altri  poi , e tra  quelli  s.  Agoilino,  (i) 
hanno  creduto , che  tutto  tolfe  reale  ed  effet- 
tivo; non  già  che  i demoni  abbiano  il  po- 
tere di  trarre  dal  nulla  qualfifia  cola  ; eifendo 
il  creare  proprio  lòlamcnte  di  Dio  : ma  potfo- 
no  efii  bensì  applicare  quelle  caufe  da  Dio 
già  create,  le  quali  atte  lono  a far  germo- 

- glia- 

( ì)  Augufi.  loc.  cit. cap.  io.  n.  z r. 

(a)  la  Exod.  qut.fi.  »i,  f)e  Trini f.  I.  g.  e.  S.  n, 
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aliare  quelle  ragioni  feminali , come  il  Tanto 
Dottore  le  chiama,  che  fono  ne’ corpi,  e fpar- 
fe  per  gli  elementi  del  Mondo , onde  poi 
n’efcano  fuori  all’improvvifo,  e in  certo  mo- 
do fi  creino  elternamente  quelle  produzioni, 
che  prima  (lavano  nafcofe  nel  fegreto  feno 
della  natura. 

25.  Comunque  però  ciò  fi  voglia  fpiega- 
re,  rimanendo  Tempre  fermo,  che  gli  An- 
geli cattivi  non  poCfono  far  ufo  del  poter  lo* 
to  fulle  creature  corporee  > fe  non  quanto 
Iddio  loro  lo  permette,  noi  adoreremo  l’in. 
comprenfibile  condotta  del  Signore,  che  vol- 
le in  qnefta  occafione  dare  la  libertà  a’de- 
monj  di  fare  cofe  tanto  forprendenti  e ftu- 
pende,  che  emularono  quelle  di  Mosè  e di 
Aronne . Ma  le  vie  tutte  del  Signore  fono 
mifericordia  e giutìizia  ; e così  nello  fteJo 
tempo  e co’mezzi  medctimi  prova  e perfe- 
ziona gli  uni,  e punifce  gli  altri.  E ficura- 
mente  fu  un  gaftigo  degli  Egiziani , e partico- 
larmente di  Faraone,  che  i Maghi  faceifero 
quelle  maraviglie  , perciocché  per  elle  il  cuor 
loro  vie  più  s’indurò , come  nota  la  fielfa 
fanta  Scrittura.  E perciò  dice  lant’ Agofti- 
no  (1)  che  fu  dato  un  tal  potere  a’  Maghi 
per  ingannare  gl' i/ìejji  ingannatori  : ad  fallen< 
dos  fallaces  ; coloro  cioè  che  per  le  perver- 
fe  difpofizioni  del  loro  cuore  meritano  d’ef- 
fere  abbandonati  alla  propria  malizia,  che 
li  fa  cadere  d’errore  in  errore  . All'incontro 
per  mezzo  di  quelle  operazioni  de’Maghi  fu 
provata  la  fede  degl’ Ifrael iti , i quali  cer- 
tamente non  poterono  a meno  di  non  refiar 
- S com- 

(i)  De  Trinìt.  lib.  j.  c.  7.  a,  12. 
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commofiì  vedendo,  che  coloro  con  gPincan- 
tefimi  loro  imitaflero  i prodigi  di  Mose  e 
d’Arcnne.  Con  tutto  ciò  erti  non  fi  lafciaro-  j 
no  fedurre , e dettero  fermi  nella  credenza, 
che  Iddio  aveva  mandato  Mosè  per  liberagli . 

E il  Signore,  che  non  può  mai  indurre  al- 
cuno in  errore,  dilpofe , che  i miracoli  di 
Mosè  aveflero  certi  caratteri , che  ben  li 
dirtinguevano  da  quelli  de’Maghi , e li  ren- 
devano ad  erti  luperiori . Concioflìachè  fe  i 
Maghi  convertirono  le  verghe  loro  in  lèrpen- 
ti , come  aveva  fatto  Mosè;  la  verga  di  Mo- 
sè però  divorò  quelle  de'Maghi.  Sci  Maghi 
convertirono  facqua  in  fangue  , e fe  fecero 
comparir  delle  rane  ; erti  pero  non  poterono , 
come  Mosè,  rendere  all’acqua  la  lua  prima 
qualità,  nè  liberare  l'Egitto  dalle  rane.  Fi-  4 
nalmente  Iddio  non  permile  , che  quella  prò-  , 
va  per  gl'Ilraeliti  folle  molto  lunga  ; percioc- 
ché quando  fi  fu  alla-  p:aga  de’Mofcherini  , 
non  folo  non  poterono  i Maghi  imitare  Mosè, 
ma  dovettero  rendere  un’autentica  teltimo» 
nianza  all’onnipotenza  di  Dio, clic  rendeva  inu- 
tili i loro  sforzi.  E li  vedremo  in  appretfo 
eziandio  più  umiliati  e contufi  , quando  cioè 
erti  pure  tormentati  al  pari  degli  altri  Egi- 
ziani dalie  ulceri , non  potevano  nè  pur  reg- 
gerli in  piedi  alla  prefenza  di  Mosè.  E quindi 
ne  fegul,  che  l'oppolìzione  fatta  per  un  tem- 
po da’  Maghi  a Mose  fervi  a rendere  più  chia- 
ra c più  gloriola  la  vittoria,  ch’egli  riportò  di 
loro,  e a confermare  vie  più  gl’lfraeliti  nel- 
la loro  tède. 

26.  Chiuderemo  quella  per  altro  necefla- 
ria  digreflìone  con  dedurre  da  quel  che  s’è 

det« 
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detto  una  confeguenza  di  molta  importanza 
c di  utilità  grande  per  la  nollra  condotta . 
Dobbiamo  adunque  eiTere  perfuàfi  , che  ne- 
gli Angeli  ribelli , cioè  negii  ipiriti  maligni 
{partì  per  l’aria  , noi  abbiamo  una  turba  di 
nemici  intefi  unicamente  a farci  del  male. 
Ehi  fono, come  ce  ne  avvifa  s.  Pietro  (i),  quai 
furiofi  leoni , che  fi  aggirano  inrorno  cercando 
chi  divorare.  E l’apoitolo  s.  Paolo  (z;  rileva 
la  forza  di  quelli  noltri  nemici  dicendo,  che 
noi  abbiamo  da  combattere  non  già  contro  uo- 
mini còmpofti  di  carne  e di Jangue , ma  contra 
i principati  e le  podejià , contro  i principi  del 
Mondo  , cioè  di  quello  jecolo  tenebroso , col- 
tragli [piriti  di  malizia  Jparfiper  f aria . Sareb- 
be pertanto  una  deplorabile  cecità,  e una 
illufione  perniciofa  il  non  credere  d’avere  sì 
fatti  nemici,  e conleguentemente  non  armar- 
fi  contra  de’  medefimi . Eglino  pur  troppo 
ci  fanno  una  continua  ed  alpra  guerra  per 
farci  cadere  in  peccato,  l'ufcitando  contro  di 
noi  ogni  forta  di  tentazioni.  E poiché  elfi 
non  polfono  immediatamente  operare  l'opra 
delle  nollr’anime  , fi  fervono  delle  creature 
fenfibili  e corporee  , lòpra  le  quali  hanno  po- 
dellà,  per  prelevarci  degli  oggetti,  e per 

firodurre  in  noi  delle  fenfazioni , che  ci  Itimo. 
ano  al  peccato.  Per  la  qual  ragione  l’Apo- 
Itolo  s.  Paolo  dice  (3) , che  le  creature  fono 
foggette  alla  vanità  contro  la  volontà  loro , 
in  quanto  che  efifendo  e'Ie  fiate  latte  da  Dio 
per  eccitar  l’uomo  a conolcerne , e glorificar- 
ne il  Creatore,  fono  adoperate  dal  demonio 

per 
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per  fervirgli  di  laccio,  e farlo  cadere  in  pec. 

cato  . Egli  è adunque  obbligo  di  ogni  Cri» 
ftiano  lo  tiare  armato  , e combattere  contro 
quelli  nemici  inviabili;  e le  armi  per  vin- 
cere fono  la  Jobrietd  , e la  vigilanza  , come 
infegna  l'Apoltolo  s.  Pietro  con  quelle  pa- 
role: Siate  Jobrj , e vegliate  (1) . La  fobrietà, 
ovvero  la  temperanza  , ci  fa  ulàre  deile  crea- 
ture con  la  dovuta  moderazione  , riltringen- 
doci  dentro  i limiti  del  bifogno,  c allonta- 
nandoci dalla  fuperfluità,  e dal  piacere.  E 
quindi  meno  armi  11  fom  mi  ni  Urano  al  demo- 
nio, il  quale,  come  s’è  detto,  fi  ferve  del- 
le creature.,  e di  quanto  trova  di  dilordinato 
nel  noltro  corpo  , per  inllrumenti  delle  fue 
tentazioni.  La  vigilanza  poi  ci  fcuopre  le  in- 
fidie  di  quello  attuto  nemico  , ci  rende  at- 
tenti alle  verità  della  Fede  , le  quali  inoltran- 
doci la  vanità  e la  fallacia  di  tutto  ciò  , che 
il  demonio  ci  propone  o come  amabile  o co- 
me terribile , ci  rendono  forti  per  fargli  re- 
filtenza  , e ci  mettono  nel  braccio  un  impe- 
netrabile feudo  per  rifpignerc  gl’infòcati  dar- 
di delle  lue  tentazioni . La  vigilanza  final- 
mente eccita  in  noi  lo  fpirito  d’orazione  , 
onde  ricorriamo  al  Signore,  acciocché  fi 
degni  d’impedire  , che  il  demonio  non  ufi  a 
noltro  danno  delle  creature,  l’ufo  delle  quali  ci 
è necefi'ario.  Al  qual  fine  fono  indirizzate 
le  benedizioni  della  Chiefa:  e a quello  fine 
miravano  particolarmente  i primitivi  Criltia- 
ni,  i quali  non  erano  lòliti  di  prender  cibo 
o bevanda  di  forta  alcuna  lenza  almeno  mu. 
nirfi  prima  col  legno  della  lànta  Croce  . 

§.III. 

(i)  t.Petr.  7. 
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*Altrc  piaghe , con  le  quali  Iddio  punifce  f Egit- 
to. Faraone  rimane  fempre  oflinato  nel  male . 
Mosè  gli  predice  la  morte  di  tutti  i primo- 
geniti degli  Egiziani. 

27.  Il  Signore  fece  nuovamente  intimare 
a Faraone  da  Mosè,  che  mettelTe  in  libertà 
il  fuo  popolo  (1),  acciocché  gli  offcritfefa- 
grifizj , minacciandolo , fe  ancor  refiikva,  di 
un  nuovo  flagello  (»; , che  Mosè  minutamen- 
te gli  deferifle,  acciocché  quando  l’avefle 
veduto  venire,  conolcetfe , che  Iddio  era  quel- 
lo, che  Io  mandava.  Faraone  ricusò  di  la- 
fciar  andare  il  popolo  d’ Ifraele  : ed  ecco  che 
venne  un’  innumerabile  moltitudine  di  mo- 
fche  d’ ogni  forra , le  quali  riempirono  la 
cafa  di  Faraone , de’  fervi  fuoi , e di  tutti 
gli  Egiziani , rimanendone  efenti  i foli  Ifrae- 
liti  dimoranti  nel  paefe  di  Gelfen.  Allora  Fa- 
raone chiamò  a fe  Mosè  e Aronne , e difle 
loro  : Andate  e fagrificatc  al  vofiro  Iddio , 
ma  in  queflo  paefe . Mosè  rifpofe  s Ciò  non  fi 
può  fare  : perocché  noi  abbiamo  da  fagrificare 
al  Signor  nofìro  Iddio  vittime , che  gli  Egizia- 
ni hanno  in  abominio  di  fagrificare.  Laonde 
fe  noi  fotto  gli  occhi  loro  uccideremo  quefli 
animali , eh'  effi  adorano , eglino  et  lapideran- 
no . Lafcia  adunque  che  noi  andiamo  tre  gior- 
nate di  cammino  nel  deferto  , e là  fagrifiche- 
remo  al  Signor  nofìro  Iddio , com'  egli  ci  ha 
comandato . Faraone  replicò:  Io  vi  lafcerò  on- 
da- 

(1)  Exod,  !.  (1)  Quarta  piaga. 
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dare  , acciocché  ] agri fichi at e al  Signore  Iddio 
voflro  nel  deferto  : ma  non  andate  punto  piti 
lungi  : pregate  per  rn *,  che  ceffi  quejla  piaga 
delle  mofche . Al  che  Mosè  rilpole  : Sì  toflo 
che  io  mi  farò  da  te  partito  pregherò  il  Signo- 
re ; e domani  le  mofche  cederanno  di  moleiiarc 
Faraone , i fervi  fuoi , e tutto  il  Juo  popolo . 
Ma  avverti , gli  foggiunfe,  di  non  ingannar- 
mi più  , col  non  volere  poi , che  il  popolo  va- 
da a Jagrificare  al  Signore.  Mosè  pregò  il  Si- 
gnore , come  aveva  promelfo  di  tare  , e il 
Signore  eludendo  la  di  lui  orazione  fece  fpa- 
rire  dall’Egitto  tutte  quelle  mofche  in  ma- 
niera che  nè  pur  una  ve  ne  rimale.  Celiato 
il  flagello , che  a forza  tratto  aveva  dalla 
bocca  di  Faraone  la  promefla  di  licenziare 
gl’  llraeliti  , il  fuo  cuore  s’ indurò  sì  che  nè 
pur  quella  volta  li  volle  laiciar  andare  a fa* 
grificare  al  Signore. 

28.  Quindi  Iddio  mife  mano  a un  altro 
galtigo,  e ordinò  a Mosè  di  dire  in  nome 
tuo  a Faraone  (1) , che  s’egli  fi  ollinava  a 
ritenere  il  fuo  popolo , avrebbe  nel  giorno 
feguente  mandata  la  pelle  (2) , della  quale 
farebbono  morti  i cavalli,  gli  almi,  i cam- 
melli , i bovi,  e le  pecore  , che  pafcevano  alla 
campagna,  lenza  che  perilfe  nè  pur  un  ani- 
male appartenente  àgi’ llraeliti . Faraone  fu 
renitente  agli  ordini  di  Dio;  e il  giorno  ap- 
pretto morirono  tutte  le  bellie  degli  Egizia- 
ni, cioè  quelle,  che  palluravano  ne’ campi  , 
ovvero  nu.  Ite  di  cialcun  genere , perciocché 
dal  leguito  della  lìoria  apparilce,  che  molte 
ancor  ne  rimalcro.  Faraone  mandò  a vede- 
re. 


(1)  Exod.  g.  (*)  Quinta  piaga. 
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fe  , fe  lo  fletto  avvenuto  foffe  delle  beP.ic 
degl’  Kraeliti , e trovò  che  nè  pur  una  n’era. 
perita.  Ma  il  fuo  cuore  s’ indurò , e non  ia- 
Iciò  andare  il  popolo  del  Signore.  Perciò 
Iddio  comandò  a Mosè  e ad  Aronne , che 
fi  riempilfero  le  mani  di  cenere  della  forna- 
ce, e che  Mosè  la  gettatle  in  aria  alla  pre- 
fenza  di  Faraone  (1).  Appena  Mosè  l’ebbe 
gettata  in  aria , che  vennero  agli  uomini  e 
agli  animali  ulceri  c tumori  maligni,  da’ quali 
furono  colti  aziandid  i Maghi  , tal  che  non 
potevano  reggerli  in  piedi  davanti  a Mosè; 
onde  convien  dire,  che  quegl’ impolìori, 
quantunque  dopo  l’inutile  loro  tentativo  di 
produrre  i mofcherini  più  non  fi  cimentaf- 
fcro  a imitare  i prodigi  di  Mosè;  pure  non 
lafciarono  di  tenerli  intorno  a Faraone  per 
impedire  con  le  maligne  loro  cavitazioni , 
che  non  s’  arrendere  una  volta  all’ evidenza 
de’  miracoli  , che  fotto  degli  occhi  fuoi  fuc- 
cedevano . In  fatti  egli  flette  oflinato,  nella 
fua  iniqua  rifoluzione  ; e Iddio  indurò  il  di 
lui  cuore , ed  ci  non  diede  orecchio  alle  iflan- 
ze  di  Mosè  e d’ Aronne,  come  il  Signore 
aveva  predetto. 

29.  Per  la  qual  cofa  il  Signore  comandò 
a Mosè,  d’ alzarli  la  mattina  di  buon’ora, 
di  prefentarfi  a Faraone  (2),  e di  parlargli 
nel  feguente  modo  : Ecco  quel  che  dice  il 
Signore  Iddio  degli  Ebrei  : Lafcia  andare  il  mio 
popolo , acciocché  mi  offra  Jàgrifizi.  Condof- 
fiachè  ora  io  fono  per  ifcaricare  tutte  le  mie 
piaghe  Jopra  'l  tuo  cuore , / opra  i fervi  tuoi  » 
e Jopra  'l  tuo  popolo , acciocché  tu  fappi , che 

Tom.  II.  D non 

O)  Sella  piaga  . (»)  Settima  piaga . 
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non  v'  è Alcuno  pari  a me  in  tutta  la  terra  . 
“Perocché  flcndencio  ora  la  mano  io  percuoterò 
te  e il  tuo  popolo  con  la  pejte , e J arai  alla 
fine  Jìerminato  d' in  Ju  la  terra:  ovvero  : To- 
trei avere  ftefa  la  mano , e aver  percofjo  te 
e il  tuo  popolo  con  la  pefte , onde  tu  Jarejti 
fiato  fierminato  cC  in  fu  la  terra . Ma  per  que- 
fio  ti  ho  Jufcitato  , ovvero,  f ho  conjervato , 
per  mofirare  in  te  la  mia  poffanza  , e per  ren- 
der celebre  il  mio  nome  in  tutta  la  terra . ( Id- 
dio non  crea  1’  umana  natura  , dice  s.  Ago- 
fimo  (x),  per  la  malizia,  ma  fa  fervirfi  bene 
de’ malvagi , e pazientemente  li  tollera  finat- 
tcnto  che  egli  la  efier  neceifario  per  avvi- 
lo, o per  elercizio  de’buoni.)  Tu  adunque 
per fifi i ancora  a ritenere  il  mio  popolo , e a > 
non  volerlo  mettere  in  libertà  ? Ecco  che  do-  | 
mani  in  quefT  ora  medefima  farò  cadere  sì  or-  j 
ribile  gragtwola>  la  cui  fimile  non  fu  mai  in 
Egitto  da' che  fu  fondato,  cioè  da  che  comin- 
ciò a efl'er  abitato  da  Mefraim  figliuolo  di 
Cam , fino  al prefente  giorno . Manda  pertanto 
fin  da  ora  a raccorre  dentro  le  cafe  il  tuo 
befiiame , che  non  era  perito  per  la  morta- 
lità degli  animali,  e quanto  hai  alla  campa- 
gna: perocché  gli  uomini,  e tutto  ciò , chef  > j 
troverà  ne'  campi , e fuori  delle  cafe,  morran- 
no percojji  dalla  gragnuola . Iddio  con  quello 
avvilo  volle  temperare  con  lafua  mifericor- 
dia  il  rigore  del  flagello . Quelli  de’ fervi  di 
Faraone,  che  temettero  la  parola  del  Signo. 
re , fecero  ritirare  nelle  cale  i fervi  loro , e 
il  loro  befiiame.  All’incontro  chi  non  pale  ( 
mente  al  parlare  dei  Signore , lafciò  i fervi 
fuoi  e il  fuo  befiiame  alla  campagna  . 

(t)  InExod.  qa*fi.  3».  30- Ora 
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50.  Ora  nel  tempo  prefiffo  Mosè  fecondo 
l’ ordine  del  Signore  alzò  ia  fua  verga  ver* 
fò’l  Cielo,  e tolto  ne  venne  gragnuola  ac- 
compagnata da  tuoni , e da  fulmini , ovvero 
da  globi  di  fuooo,  che  laminavano  da  tutte 
le  parti  ; e la  gragnuola  era  di  tal  groflezza* 
che  mai  non  s’ era  veduta  la  limile  in  tutto 
l’ Egitto  da  che  aveva  cominciato  a eflfervi 
quel  popolo . Quella  sì  fiera  gragnuola , che 
cadeva  mefcolata  col  fuoco,  fece  perire  ia 
tutto  l'Egitto  quanto  il  trovava  alia  cam- 
pagna , cosi  d' uomini , come  d’ animali . Per- 
cofle  eziandio  tutta  l' erba  de’ campi , e rup- 
pe tutti  gli  alberi.  Il  lino,  tra  l’ altre  cole, 
e 1’  orzo  furono  del  tutto  (terminati,  forzo 
perchè  era  già  in  ifpigbe,  e il  lino  aveva 
cominciato  a granire . Ma  ii  grano , e la  Spel- 
ta , come  più  ferotini , non  furono  danneg- 
giati . Solo  nella  contrada  di  Gefien , dove 
erano  i figliuoli  d’ Ifraele , non  vi  fu  gragnuow 
la . Allora  Faraone  mandò  a chiamare  Mo- 
sè e Aronne , e dille  loro  : finche  quefia  volta 
io  ho  peccato  : il  Signore  è giujio , ed  io  e il  mio 
popolo-  fiarno  empi.  Tregate  il  Signore,  che 
faccia  ceffare  quefii  orribili  tuoni , e quefia 
gragnuola  ; e io  vi  laf  cerò  andar  e,  nè  più  qui 
refi  ere  te . Mosè  promife,  che  quando  ei  fa- 
rebbe ttfcito  dalla  città,  avrebbe  alzato  le  ma- 
ni a Dio  , e i tuoni  e ia  grandine  farebbond 
cedati . Ma , foggiunfe  , io  fo , che  nè  tu  , nè 
i fervi  tuoi  temete  ancora  il  Signore  Iddio • 
Faraone  aveva  confelfato  d’ aver  peccato,  e 
di  conofcer  per  giullo  il  galligo  di  Dio  fo- 
pra  di  fe,  e del  fuo  popolo . Con  tatto  ciò 
egli  non  temeva  I<èlio,  dice  s.  Agollino  (1), 
(1  ) In  Exod.  qu&fl.  3S.  Di 
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perchè  temeva  {blamente  la  pena;  e il  teme- 
re la  fola  pena  non  è temere  Iddio  con  quel 
pio  timore,  che  è proprio  de’  giulli . Mosè 
intanto  partitoli  da  Faraone  e ufeito  della 
città  alzò  le  mani  al  Signore , e la  gragnuo- 
la,  e i tuoni  fubito  fi  rimafero,  tal  che  nè 
pure  una  una  goccia  d'  acqua  cadde  più  fulla 
terra . Ma  Faraone  vedendo  , che  la  grandi- 
ne , i tuoni , e la  pioggia  erano  celiate , accreb- 
be il  (uo  peccato;  il  luo  cuore,  e quello 
de'  fuoi  fervi  s’ aggravò  , e vie  più  s’ indurì  ; 
c non  lafciò  andare  i figliuoli  d’ lfraele,  co- 
me il  Signore  aveva  comandato  per  mezzo 
di  Mosè . 

31.  Iddio  pertanto  continuò  ad  aggravare 
la  fua  mano  fopra  Faraone,  e fopra  gli  Egi* 
giziani,  volendo  nella  perfona  di  quei  Re,  e 
in  quel  popolo  dare  un  terribile  efempio  del- 
ia fua  poifanza,  e della  fua  giuiìizia,  il  quale 
infegnalTe  a tutti  i poderi,  quanto  terribili  fie- 
no i fuoi  giudizi  contro  i peccatori  oftinati.  (1) 
Egli  adunque  dille  a Mosè  : {2)  Va  a trovar 
Faraone  ; perocché  io  ho  indurato  il  suo  more , 
e quello  de' fuoi  fervi , per  far  rijplenderc  nella 
fua  persona  quefii  prodigi  della  mia  potenza  ; 
e perché  tu  racconti  a' tuoi  figliuoli , e a nipoti 
tuoi , con  quante  piaghe  io  abbia  percojjo  gli 
Egiziani , e quante  meraviglie  io  abbia  ope- 
rate in  mezzo  di  loro  , acciocché  conojciate  , 
ch'io  fono  il  Signore.  Mosè  ed  Aronne  adun- 
que fi  prelèntarono  a Faraone , e così  gli  par- 
larono : Ecco  quel  che  dice  il  Signore  Iddio  de- 
gli Ebrei  : Fin  a quando  ricujerai  tu  di  fogget * 
tarùameì  La  fua  andare  il  mio  popolo , ac- 

9 cioè- 

( 1) Ezod.  19.  (a)  Ottava  piaga 
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ciocché  mi  offerifca  fagrifizj . Che  fe  tu  ancor 
refifli , e non  vuoi  lafciarlo  andare  : ecco  che 
io  fo  venir  domani  delle  locufle  nelle  tue  cantra • 
de  ; le  quali  copriranno  la  Juperficie  della  ter- 
ra  tal  che  ejja  non  fi  vedrà  in  alcuna  parte , e 
mungeranno  tutto  ciò  che  vi  è refiato  dalla 
grandine  -,  perocché  roderanno  tutti  gli  alberi 
che  germogliano  ne' campi.  E fi  e riempiranno 
altresì  le  tue  cafe , quelle  de' fervi  tuoi , e quel - 
le  di  tutti  gli  Egiziani , e faranno  in  sì  gran 
numero , che  nò  i tuoi  padri , nè  gli  avi  tuoi 
da  che  fon  nati  fino  al  prej ente  giorno  ne  avran- 
no mai  vedute  tante.  Ciò  detto,  Mosè  voltò 
le  fpai le  a Faraone,  e fe  ne  partì. 

32.  Mai  fervi  di  Faraone  gii  di  Aero  : Fino 
a quando  /'offriremo  noi  quello  fcandaloì  La • 
fcia  una  volta  andar  cofioro  , acciocché  fdgri - 
fichino  al  Signore  loro  Iddio  . 7^on  vedi  tu , che 
l'Egitto  è perito  ? Fecero  adunque  ritornare 
Mosè  ed  Aronne  da  Faraone,  il  qual  dille  lo- 
ro: Andate  e Jagrificate  al  Signore  voflrò  Id- 
dio . Ma  chi  fono  quelli , che  debbono  andar- 
vi ? Mosè  rifpofe  : Tsfoi  v'andremo  infieme  co’ 
nofiri  fanciulli  e co  'nofìri  vecchi  ; co'  figliuoli 
nofiri  e con  le  nofire  figliuole  ; con  le  nofire  pe- 
core , e co' nofiri  armenti , perciocché  noi  dob, - 
biam  celebrare  una  jefla  folenne  in  onore  del 
Signore  Iddio  noflro..  Faraone  rifoluto  già  di 
non  acconfentire  a lalrichidta,  con  ironìa, 
e per  modo  d’imprecazione  replicò  : Cosi  il 
Signore  vi  ajuti,  come  io  ora  vi  l afferò  andare, 
infieme  co'voflri  fanciulli.  Chi  può  dubitare > 
che  non  abbiate  in  ciò  un  pejfimo  difegno  ? Ifon 
fi  faccia  così , come  voi  avete  detto-,  ma  an- 
date J diamente  voi  altri  uomini , e Jagrificate 
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4/  Signore . Quc/ìo  è quello , che  voi  fiejjì  do- 
manda/ie.  E immantinente  gli  {cacciò  dalla 
fila  prefenza.  Allora  Mosè,  fecondo  l’ordi- 
re avuto  da  Dio,  itefe  la  fua  verga  fopra’l 
paefe  d’Egitto,  e il  Signore  fece  venire  un 
vento  che  bruciava,  il  quale  durò  tutto  quel 
giorno,  e tutta  quella  notte;  c come  fu  fatto 
giorno,  quel  vento  recò  le  loculle,  le  quali 
innondarono  tutto  il  paefe  d’Egitto,  eli  po- 
fàrono  fopra  tutte  le  terre  degli  Egiziani  in 
una  quantità  cosi  orribile , che  nè  prima,  nè 
poi  se  n’è  veduto  un  pari  numero.  ElTe  copri- 
rono tutta  la  fuperficie  della  terra,  dando  il 
guaito  a ogni  cofa.  Mangiarono  tutta  l’erba  , 
e quanti  frutti  fi  trovarono  fu  gli  alberi  avan. 
zati  alla  grandine,  fenza  che  vi  rimanelTe  al- 
cun verdume  nè  fu  gli  alberi,  nè  full’ erbe, 
che  erano  in  tutto  il  paefe  d’Egitto.  Ed"e  al- 
tresì, come  fi  dice  nel  libro  della  Sapien- 
za (1),  mordevano  gli  uomini  in  modo  che 
ne  morivano.  Per  la  qual  cola  Faraone  con 
gran  follecitudine  fece  venire  a fé  Mosè  ed 
Aronne , a’  quali  così  parlò . Io  Ijo  peccato 
contro  il  Signore  vofiro  Iddio , e contro  di  voi  : 
ma.  perdonatemi  anche  per  quefla  volta  il  mio 
peccato , e pregate  il  vojìro  Signore  Iddio , che 
tolga  da  me  quefla  morte  , cioè  quella  piaga 
mortale  . Mosè  partitoli  da  Faraone  pregò  il 
Signore  , il  quale  fece  levare  un  gagliardo v 
vento  dalla  parte  d'Occidcnte , che  portò  via 
Tutte  le  loculle  , eie  affondò  nel  Mar  rodo, 
di  maniera  che  nè  pur  una  ve  ne  rimafe.  Ma 
il  Signore  indurò  il  cuore  di  Faraone,  onde  • 
non  lafciò  altrimenti  andare  i figliuoli  d’ If- 
raele . 33. 

( 0 Sap.  16 
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3$.  Succedette  pertanto  alla  pattata  una 
nuova  piaga,  della  quale  Faraone  non  fu  pre- 
ventivamente avvifaco,  come  lo  era  fiato  delle 
altre,  l'r)  Mosèper  ordine  di  Dio  fiele  la  ma- 
no vcriò  ’1  Cielo,  e tenebre  orribili , e tol- 
te sì  che  fi  potevano  palpare  , coprirono  tut- 
to il  paefe  d’Egitto  per  lo  fpazio  di  tre  gior- 
ni . L’uno  non  vedeva  l’altro  ; e niuno  per 
que’tre  giorni  fi  motte  dal  luogo,  dov’cgli 
era.  Nel  libro  della  Sapienza  (2)  fi  dice» 
che  quelle  tenebre  erano  accompagnate  da  ro- 
mori  orribili , da  larve  fpaventevoli , e da  lam- 
pi paffeggieri  di  fuoco  : le  quali  cole  tutte 
rendevano  quella  notte  per  si  fatto  modo  or- 
renda , che  gli  Egiziani  fi  davano  come  in 
una  tetra  e oscura  prigione,  e legati  dalle 
tenebre  ftette,  come  da  catene.  E mentre  che 
gli  Egiziani  erano  in  tanto  fpavento,  e in 
una  si  denfa  ofeurìtà,  gl’lfraeliti  godevano  , 
ovunque fottero,  una  bella  e chiara  luce.  Do- 
po que’tre  giorni  di  tenebre  Faraone  fece 
venire  alla  fua  prefenza  Mosè  e Aronne  , a1 
quali  ditte;  Andate,  e fagrificate  al  Signor 
re  ; refiino  qui  piamente  le  voflre  gregge  , e 
i voftri  armenti  ; ma  i fanciulli  vofiri  ven- 
gano pure  con  voi . Mosè  gli  rifpofe,;  Taci 
concederai  ancora  di  prender  degli  ammali  per 
offerire  fagrifizi  e olocaufii  al  Signore  Iddio 
nofiro . Le  nofire  gregge  verranno  tutte  con 
mi  ; fenza  che  qui  ne  rimanga  pur  un  un- 
ghia , perciocché  ne  abbiamo  precifo  bifogno 
pel  culto  del  nofiro  Iddio  tanto  più  che  jinat - 
tantoché  non  fiamo  giunti  colà  , non  pappiamo 
quale  Jpecie  e quanto  numero  d'animali  gli  fi 

deb* 
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debba,  fagrificare.  Ma  il  Signore  indurò  il  cuo- 
di  Faraone, il  quale  non  volle  lanciargli  andare, 
anzi  rivoltoli  a Mosè  gli  dille  . Levamiti  da- 
Vanti  e avverti  bene  di  non  veder  più  la  mia 
faccia  ; perocché  nel  giorno , che  tu  mi  compa- 
rirai dinanzi , morrai , cioè  ti  farò  morire. 
Sarà  come  hai  detto , rifpofe  Mosè , io  non 
vedrò  più  la  tua  faccia . 

34.  Prima  però  che  Mosè  fi  partifle  dalla 
prefenza  di  Faraone  così  gli  parlò  in  nome 
del  Signore  : (1)  Ecco  quel  che  dite  il  Signore  : 
Io  ujcirò  {ulla  mezza  notte , e J'correro  C Egit- 
to ( cioè  fulla  mezza  notte  c per  tutto  l'E- 
gitto farò  fentire  gli  effetti  della  mia  poffanza 
e della  mia  giuftizia)  . Morranno  nel  paefe 
d'Egitto  tutti  i primogeniti , dal  primogenito 
di  Faraone , che  è a! fife  Jul  trono , fino  al  pri- 
mogenito della  ferva,  die  gira  la  macina  del 
mulino , e fino  a'  primogeniti  degli  animali . 
Si  leverà  un  gran  grido  per  tutto  l'Egitto  , cui 
non  fu  mai , nè  mai  più  farà  l'eguale.  Ma. 
apprefio  i figliuoli  d'IJraele , così  fra  gli  uomi. 
ni,  come  fra  gli  animali , non  vi  farà  pur  un 
cane,  che  muova  la  lingua  , acciocché  voi pap- 
piate , con  quanto  gran  miracolo  il  Signore 
difccrnc  IJraele  dagli  Egiziani,  allora  tutti 
cotefii  tuoi  fervi  verranno  a me , e m'adore- 
ranno, cioè  profondamente  s'inchineranno  da- 
vanti a me  dicendo  : partiti  tu  , e il  popolo , che 
è {otto  la  tua  condotta . E dopo  ciò  noi  parti- 
remo. Ciò  detto  , Mosè  accefò  di  grande  ira 
fi  partì  da  Faraone;  e il  Signore,  il  quale 
gli  aveva  già  detto,  che  quella  farebbe  l'ulti- 
ma piaga,  con  la  quale  punireDbe  l'Egitto, 

fili 

( 1 ) Exod.  1 1 . 
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gii  fece  anche  fapcre , che  Faraone  nonj’avreb* 
be  afcoltatò,  acciocché  l’iltelfo  Signore  mol- 
tiplicaCTe  i funi  miracoli  nel  paele  d’Egitto  . 
Mosè  ed  Aronne  fecero  alla  prelenza  di  Fa- 
raone tutti  1 prodigi , che  fi  lono  qui  lopra 
narrati  ; ma  Iddio-  indurò  ii  cuore  di  quel  . 
Principe  si  che  egli  non  pfcrmile  a’  figliuoli 
d’ifcaele  di  ufcire  dal  fuo  patfe. 

35.  L’indurimento  del  cuore  di  Faraone 
merita  qualche  particolare  olfervazione , la 
quale  faccia  ben  intendere  le  maniere  , con 
cui  di  elfo  fi  parla  nella  fanta  Scrittura,  e*  - 
nel  medefimo  tempo  faccia  riflettere  lòpra  uno 
fpettacolo  pien  di  terrore,  propolto  da  Dio , 
come  dice  s.  Agofiino  (1) , a quei  che  lo  te- 
mono , acciocché  fi  correggano.  Indurimen- 
to di  cuore  è una  libera  si,  ma  ferma,  co- 
llante, infleflìbile  volontà  nel  male;  onde 
non  per  altro  fi  dice  Faraone  indurito,  fo- 
no parole  del  citato  $.  Dottore  (2) , fe  non 
perchè  egli  in  vece  di  piegarli  ad  acconfen- 
tire  al  comandamento  di  Dio,  inflelfibilmen- 
te  vi  refillè.  Sì  fatto  indurimento  di  Farao- 
ne ora  -fi  attribuire  all’illeiTo  Faraone  , co- 
me quando  fi  dice  : Faraone  indurò  il  fuo  cuore  t 
ovvero , il  cuore  di  Faraone  s'indurò  ; ora  fi 
attribuire  a Dio  , ripetendoli  più  volte  , co- 
me s’è  veduto  : Iddio  indurò  il  cuore  di  Farao- 
ne, o fi  mettono  in  bocca  di  Dio  quelle  paro- 
le : io  indurerò  il  cuore  di  Faraone  <&c.  Ella 
è cola  chiara,  e fenz’alcunà  difficuità  , che 
Faraone  indurò  il  fuo  cuore  ; perocché  e a 
chi  fuori  che  alla  fua  liberiflìma  volontà  fi 
può  attribuire  i’aver  egli  ollinatamente  perfi- 

Tom.  II.  E ' Ili- 

(1)  In  Exod.  qtujl.  iS,  (z)  Ibii. 
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ilitohel  ritenere  ne7 Tuoi  Stati  il  popolo  d Ifrac- 
le  ; l’aver  deprezzato  gli  avvilì , i miracoli  , 
i galtighi  di  Dio  ? Certamente  l' aver  avuta 
Faraone  un  tal  cuore , che  dalla  pazienza  di 
Dio  non  fi  moveffe  alla  pietà , ma  piuttoflo 
all'empietà , fu  tutto  vizio  fuo  proprio , dice 
s.  Agoltino  (i):  e ^indurimento  del  Juo  cuore 
fu  opera  del  fuo  libero  arbitrio , ch'egli  mai 
non  perde.  (2)  Laonde  nulla  v’è  di  più  vero  > 
che  il  dire,  che  Faraone  indurò  il  fuo  cuore  . 

36.  Egli  è vero  altresì,  che  Iddio  indurò 
il  cuore  di  Farone , ma  non  nella  lidia  manie- 
ra , con  cui  il  medefimo  Faraone  l’indurò . Id- 
dio fonte  effenziale  d’ogni  bontà  , d’ogni  giu- 
llizia,  d’ogni  fantità,  non  può  mai  elfer  autore 
di  qualunque  male  morale  : e per  confeguen* 
za  l’indurimento  del  cuore  non  offendo  altro 
che  un’olìinata  malizia  , non  può  venire  da 
Dio, come  da  caufa efficiente.  Allorché  adun- 
que li  dice,  che  Iddio  indurò  il  cuore  di  Fa- 
raone, lì  dee  intendere  ch’ei  l’indurò  per- 
miffìvamente:  lafciando  cioè  che  quell’em- 
pio lecondaffe  le  perverfe  inclinazioni  dell7  a- 
nimofuo,  e clic  il  demonio  con  tutta  la  fua 
forza  a ciò  io  flimolaffe . Che  èquell’effere 
abbandonato  a’delìderj  del  proprio  cuore , di 
cui  paria  l’apoitolo  s.  Paolo  (3),  e che  fucce- 
de,  come  s.  Agoflino  fpiega  (4),  quando  uno 
acconfentendo  a’cattivi  defiderj , da’  quali  è 
(limolato , rella  da’medelìmi  vinto , preio , ti- 
rato, e poffeduto  . S’ attritjpifce,  parimente  a 
Dio  l’indurimento  del  cuore  in  quanto  che 

egli 

(1)  In  Exod.  loc.  cit. 

( 2)  De  grat.  & lib.  arbitr.  c.  i S.  n.  43. 

( 3)  Ilom.  t.  23.  ( 4-J  Contr.Jul.  uh.  3.  c,  3.  n.t  t 
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egli  non  concede  quella  grazia,  che  ammol- 
lirebbe il  cuore.  Iddio  indura, dice  s.  Aquili- 
no, (1)  non  già  infondendo  la  malizia,  ma  non 
Ufando  mijericordia  . Indura  (2)  non  già  dan- 
do ciò,  per  cui  T uomo  divun  peggiore,  ma 
non  concedendo  ciò  per  cui  diverrebbe  miglio- 
re . In  fomma  come  fi  dice , che  Iddio  accie- 
ca  quelli,  eh’  ei  non  illumina,  ch’ei  rigetta 
coloro  , che  non  tira  ade  ; cosi  fi  dite  ch’egli 
indura  quei,  che  non  ammollilce.  (n  altro 
modo  ancora  fi  dice,  che  Iddio  indura  : cioè 
per  mezzo  della  Tua  pazienza.  La  bontà,  la 
pazienza  , la  longanimità  di  Dio , come  dice 
fapoftoio  s.  Paolo  (3) , per  fe  medefima  invi- 
ta, e induce  l’uomo  al  pentimento;  n. a egli 
per  la  durezza  del  fuo  -cuore  impenitente , 
prende  da  effa  motivo  d’ammafiarfi  un  teforo 
di  collera.  Laonde  ofierva  s.  Agoitino  (4), 
che  la  pazienza  di  Dio,  fecondo  le  divede  dif. 
pofizioni  de’cuori,  ad  alcuni  è utile  per  far- 
li ripentire  del  male,  che  hanno  fatto;  ad  al- 
cuni è inutile  , e ad  altro  non  ferve,  attefa  la 
perverfità  del  cuor  loro,  che  a farli  refilfere 
a Dio , e perfeverare  nel  peccato . Iddio  adun- 
que , il  quale  avrebbe  potuto  far  morire  Fa- 
raone nel  feno  della  madre,  avrebbe  potuto 
tenerlo  lontano  dal  trono  d’Egitto , avrebbe 
potuto  fchiacciarlo  col  primo  galtigo,  che  gli 
mandò,  non  fece  nulla  di  ciò,  anzi  con  lui- 
usò  della  fua  pazienza,  facendo  anche  alla 
preghiera  di  Mosè  ceffere  or  l’uno,  or  l'altro 
flagello  .£  perchè  l’i ite (fo  Faraone  da  quella 

E 2 pa- 

( ij.  Epift.  1 94.  ad  Sixjl.  n.  14. 

O'z)  De  diverf.  que.fi.  ad  Simplic.  lib.  t . n.  rp. 

' f i)  Rom.  z,  4.  e j.  ( 4j  Ir.  Exod,  quefi.  z 4 • 


M.o  S E’. 

paziente  condotta  di  Dio  prefe  anfa  a vie  pià 
oltinarfì  nel  fuo  iniquo  proponimento;  perciò 
fi  dice  che  Iddio  l’indurò. 

37.  Nè  per  la  pazienza  (blamente  ma  peis- 
la  poterà  ancora  Iddio  indurò  il  cuore  41 
Faraone  (1) . Concioflìachè  , come  olTerva  s. 
Agolìino  (2):  Quantunque  la  qualità  della 
malizia  del  cuore  di  ciafcbeduno , cioè  qual 
cuore  uno  abbia  pel  male,  dipenda  da  vizio 
fuo  , che  ha  prefo  forza  e vigore,  perchè  così 
è piaciuto  alla  Jua  propria  volontà  ; con  tutto 
ciò  che  l animo  per  quella  Jua  cattiva  qualità 
fi  muova  in  ■ quella  piutto/ìo  che  in  quella 
parte,  muovendoli  fempre  al  male , 0 qnà  0 
là  fi  muova,  ciò  fttccede per  quelle  caujc  , dal- 
le quali  l'animo  fiefjo  è Jojpinto . Or  che  que- 
lle ‘ cauje  efijìano  0 non  efijlano,  non  è in  potere 
dell'uomo,  ma  deriva  dall'  occulta , ma  giu- 
JìiJJìma  e fapienùffima  provvidenza  di  Dio, 
che  dijpone  e governa  tutto  ciò  , eh'  egli  ha 
creato.  Laonde  che  Faraone  aveffe  quel  cuore 
sì  duro  <&c.  fu  vizio  fuo  ; che  poi  Juccedeffero 
quelle  coje , per  le  quali  quel  cuore  per  vi- 
zio fuo  tanto  maligno  refijìeffe  ai  comandi  di 
Dio  , fu  per  divina  dijpofizione , la  quale  pre- 
parava a un  sì  iniquo  cuore  una  pena  non  Jòlo 
giufia , ma  evidentemente  giufla.  Così  per  ej'em- 
pio  proponendoli  un  guadagno  , per  cui  fi  com- 
metta un  omicidio,  diverjamente  ne  vien  moffo 
un  avaro , r uno  che  difprezza  il  danaro  : 
quello  cioè  é moffo  a commettere  l'omicidio , 
quefìi  a fuggito:  la  propofizione però  di  quel 
guadagno  non  è in  potere  nè  delC  uno  nè  dell ’ 

(1  ) Augii  fi.  contr.  Julian.  lib.  j.  c.  n.  13. 

X 2)  In  hxod.  quij.  18. 
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nitro  dì  que'  due . J^ell'  ifteffo  modo  fi  preferì- 
tano  agli  uomini  malvagi  delle  caufe , le  qua- 
li veramente  non  fono  in  poter  loro  , ma  che 
di  loro  fanno  quel  che  effi  già  erano  per  pro- 
pria colpa  , e per  que ' vizj,  a'  quali  s' erano  da 
prima  volontariamente  abbandonati . Avendo 
adunque  Iddio  difpofio  per  caufe  giufiifiime , 
e per  li  giudizi  iuoi  fempre  retti  e fanti j! 
che  a Faraone  fi  prefentafiero  que’ Maghi , e 
che  facefiero  que’ portenti , pe’ quali  il  cuore 
di  quel  Principe  vie  più  s’ ollinò  nel  fuo  ini- 
quo proponimento  , per  ciò  fi  dice,  che  Id- 
dio 1 indurò . Dalle  quali  cofe  tutte  chia* 
ramente  appare,  che  Iddio  non  ebbe , nè  po- 
tè avere  parte  alcuna  nella  malizia  di  Farao- 
ne, ma  cche  quella  fu  tutta  fua,  e da  lui 
liberi  Almamente,  voluta , perciocché  avreb- 
be potuto  , fe  così  avefie  voluto  , fare  tutto 
il  contrario  di  quel  che  fece . S.  Agoiìino  ag- 
giugne  al  fin  qui  detto , che  quelle  parole  : 
Indurerò  il  cuore  di  Faraone  fi  potrebbero 
fors’  anche  fpiegare  così  : Farò  apparire  quan- 
to fia  duro  il  cuore  di  Faraone . 

38.  Ognuno  intanto  alla  villa  di  uno  fpet- 
tacolo  sì  terribile,  qual  è l’indurimento  del 
cuore  di  Faraone,  tema  e tremi- . Percioc- 
ché, come  dice  s.  Agoiìino  (1)  , fe  noi  cer- 
chiamo il  merito  deirindurimento  del  cuore 
umano,  prontamente  il  troviamo.  Conciof- 
fiachè  tutti  gli  uomini  pef  merito  del  pri- 
mo peccato  lòn  divenuti  una  mafia  dannata  . 
Tutti  fono  debitori  (2)  del  fupplizio  alla  fu- 
prema  divina  giultizia  il  qual  debito  _o  fi 

E 3 efi- 

(1)  Epijl.  ad  Sixt.  194..  n.  14.  ' 

(2)  De  diverf.  qiuft,  ad  Simplìc.  I,  1.  n.  16. 
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efiga,  o fi  condoni,  non  v’è  mai  appreflo 
Iddio  ingiufiizia  alcuna.  E troppo  fuperbi 
irebbero  que’ debitori , (i)  i quali  voielTero 
giudicare  da  chi  fi  debba  rifcuotere , e a chi 
s’ abbia  da  Condonare  i!  debito.  Un  tal  giu- 
dizio è rifervato  al  iolo  Iddio  (2),  nè  alcun 
uomo  fe  lo  dee  ufurpare  ; ma  dee  piuttofio 
cfclamare  coll’  Apoitolo  (3)  ; O altezza  delle 
ricchezze  del  Signore  ! Ognuno  adunque  ha 
in  fe  medelìmo  il  principio  , e il  merito  dell’ 
indurimento  del  proprio  cuore;  e tutti  gli 
uomini  realmente  s’indurirebbero  nel  male, 
fe  Iddio  in  vece  di  ulare  con  chi  gli  piace 
delia  fua  gratuita  mifericordia,  con  tutti  eler- 
citafle  egualmente  il  rigore  della  fua  giuiti- 
zia  . E perciò  ogni  uomo  dee  dinanzi  a Dio 
umiliarli  profondamente;  dee  rendergli  gra- 
zie, fe  non  è fiato  trattato  com’ei  meritava 
pel  fuo  peccato;  e con  un  l'anto  e religiofo 
timore  operare  la  propria  falute,  porgendo- 
gli continue  e fervorofc  preghiere  , accioc- 
ché fi  degni  di  creare,  e confervare  in  lui 
un  cuore  mondo,  e molle  alle  imprcfiìoni 
della  grazia.  Che  fe  Iddio  abbandona  talu- 
no in  pena  de’  fuoi  peccati , come  abbando- 
nò Faraone,  all’ indurimento  del  proprio 
cuore,  non  lafcia  di  ritrarre  anche  da  ciò 
la  fua  gloria.  Conciofliachè  egli  fa  apparire 
in  que’ vali  d’ ira  la  fua  pofianza , e rende  ce- 
lebre il  fuo  nome  , come  s è veduto  eh’  egli 
roedefimo  dilfe  di  Faraone:  Ti  ho  fujcitato 
perchè  in  tc  fi  vegga  la  mia  pofianza , e per 
render  celebre  il  mio  nome  in  tuttala  Terra . 

E co- 


Uid.  n. 
ij  Rom.  ti,  a. 


( x)  In  Jo.  TraS.  $$,  n.  zf. 
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E come  dice  l’Apoftolo  s.  Paolo  (i) , nel 
tempo  fletto  eh1  egli  moflra  l’ ira  tua  contro 
degl’  indurati  , manifefla  eziandio  le  ricchez- 
ze della' tua  gloria  fopra  i vali  di  rniferipor- 
rìia.  E quindi,  fecondo  che  offerva s.  Ago- 
Amo  (2),  ne  fegue , che  i giufli  imparano 
a temerei  gaflighi  di  Dio,  e a correggere , 
e render  migliore  la  loro  condotta;^  cono- 
scono quante  grazie  fi  abbiano  da  rendere 
alla  miiericordia  di  Dio,  che  nella  pena  de- 
gli uni  dà  a divedere  che  cofa  egli  doni  agli  al- 
tri . E cosi  fi  vede  come  per  una  parte  Iddio 
ba  fatto  tutto  per  fe -,  cioè  per  la  tua  gloria , 
anche  l’ empio  pel  giorno  cattivo  (3)  : e come 
per  l’altra  parte  tutto  coopera  al  bene  degli 
eletti  (4)  . 


§.  IV. 

Iddio  ordina  agl'  Ifr aditi  il  fagrifizìo  delf 
gnello  paf quale , e preferive  intorno  a ciò 
di  ver  fi  riti . Comanda  altresì  la  Jolennitd 
degli  alzimi  , e la  confecrazione  di  tutti  i 
primogeniti . Egli  manda  la  decima  e ulti- 
ma piaga  J òpra  gli  Egiziani , che  è la  fira- 
ge  di  tutti  1 primogeniti  loro  : dopo  là  quale 
gl'  IJraeliti  fi  partono  da  Hamejjes  carichi 
delle  ricchezze  degli  Egiziani . 

39.  Prima  che  venifle  Sopra  degli  Egiziani 
1 ultima  piaga , con  cui  Iddio  voleva  punirli, 
cioè  la  morte  di  tutti  i primogeniti;  il  Si' 

E 4 gno* 

v * 

(1)  Rom.  9.  21. 

(z)  De  dìverf.  qiu(i.  ad  Simplu.  I.  1.  n.  tS. 

(3)  Prov.  16.4.  (4)  Rom.  S.  2$.  , •-  p 
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gnore  ditte  a Mosè  e ad  Aronne  (i)  : Qutflo 
mefe  (era  il  mefe  di  Nilan  corrifpondente 
alla  luna  del  nottro  mefe  di  Marzo,  la  qua-  • 
le  ordinariamente  cade  parte  in  Marzo,  e par- 
/ te  in. Aprile  , e talvolta  tutta  in  Aprile  ) farà 
per  voi  il  primo  mefe  dell'anno,  (cioè  dell’an- 
no lacro,  diverfo  dall’anno  civile,  il  quale 
aveva  il  fuò  principio  dalla  luna  dell’ equi-  # 
nozio  autunnale,  la  qua]  luna  comprende 
per  lo  più  parte  del  nottro  Settembre,  c par* 
te  dèli’ Ottobre,  e alcuna  volta  tutta  è in 
Ottobre)!  Indi  comandò  loro  d’ ordinare  in 
Ilio  nome,  a tutta  l’adunanza  de’figliuoli  d’Is- 
raele, che  nel  decimo  giorno  di  quel  mefe, 
cioè  nel  decimo  giorno  della  luna  di  Marzo , 
ciafcuno  prcndetfe  per  la  lua  famiglia  e per, 
la  fua  cafa  un  agnello,  o un  capretto  ma- 
fchio,  di  un  anno,  e fenz’alcun  difetto,  c 

10  confervafle  lino  al  giorno  decimoquarto, 
nella  fera,  o tra  le  due  fere  del  qual  gior- 
no lo  fagrificatte , il  che  fi  faceva  per  mano 
del  padre  di  famiglia  . Per  fera  s’ intendeva 
tutto  il  tempo  che  patta  dal  punto,  che  il 
fole  comincia  a piegare  verfo  l’Occidente  fi- 
no al  punto , che  è già  tramontato  ; e pri- 
ma fera  fi  chiamava  il  principio  di  quello  ’ 
tempo,  che  è il  mezzo  dì,  e feconda  fera 
fi  appellava  il  fine,  che  è il  tramontare  del 
foie.  L’ora  di  nona  adunque,  che  nell’ equi, 
nozio  corrifponde  alle  noltrc  ai.  ore  , era 

11  punto,  che  divideva  per  mezzo  la  fera, 
e perciò  era  preeifamente  tra  le  due  fere; 
e in  quell’  ora  gli  Ebrei  fagj-ificarono  allora , 
exontinuarono  di  poi  a lagrificare  l’agnello 
pafquale . 

CtfExod.  tz,  40,  Mo- 
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4 o.  Mosè  ed  Aronne  comandarono  per  par*  . 
te  di  Dio  , che  fi  prendere  del  fangue  di  que- 
ffo  agnello,  o capretto  fagrificato , e fi  po* 
neffe  fopra  i due  Ili  pi  ti , e full’architrave  del* 
la  porta  della  cafa , dove  effo  agnello  o ca* 
pretto  fi  mangerebbe . Le  carni  ne  doveva* 
no  edere  arrollite,  riè  le  ne  aveva  da  man- 
giare parte  alcuna  cruda,  cioè  che  non  folfe 
ben  cotta,  o che  foffe  leda  in  acqua . Si  do- 
veva mangiare  in  quella  notte,  e fi  doveva 
mangiar  tutto , comprefovi  il  capo, e le  in- 
teriora , ficchè  nulla  ne  rimaneffe  per  la  mat- 
tina» S’aveva  da  mangiare  nella  medefima  ca- 
fa; neffuna  parte  fe  ne  doveva  portar  fuori; 
rè  fi  doveva  romperne  alcun  odo  .'Perciò  le 
in  una  famiglia  non  v’era  numero  di  perlone 
fufficiente  a mangiarlo  tutto,  il  padre  di  fa- 
miglia ne  doveva  prendere  dalla  famiglia  del 
vicino,  che  gli  flava  contiguo  di  cala,  tan* 
to , che  baftaflero  a mangiarlo.  Che  fe  al- 
cuna parte  ne  avanzava  , come  per  efempto 
le  offa,  la  pelle,  o altro,  fi  doveva  brucia- 
re , per  impedire  che  non  foffe  in  qualfivo* 
glia  maniera  profanato . Infieme  con  la  vit- 
tima fagrificata  fi  doveva  mangiare  pane  azi* 
ino,  eJattughe  falvatiche,  le  quali  fono  di 
amaro  fapore  . E mentre  gl'Ifracliti  mangia-  ' 
vano  dovevano  a guifa  di  viaggiatori  aver  cin- 
ti i lombi,  aver  ne’piedi  le  fcarpe  , e il  ba- 
ffone in  mano,  e mangiare  in  fretta  , perchè 
era  la  Pafqua  , cioè  il  paffaggio  del  Signore. 
Perocché  il  Signore , cioè  un  Angelo  efecu. 
tore  degli  ordini  divini , pafferebbe  in  quella 
notte  per  la  terra  d’ Egitto  , metterebbe  a 
morte  tutti  i primogeniti  degli  Egiziani  si  de- 
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gli  uomini , che  degli  animali,  ed  efercite- 
rebbe  i giudizi  Tuoi  fopra  tutti  gli  dii  dell’ 
Egitto  , inoltrando  con  la  prodigiofa  libera- 
zione del  fuo  popolo,  che  quegl’idoli  altro 
non  erano  che  vanità , ed  anche  facendo  , co- 
me la  tradizione  ebraica  porta  ellere  avve- 
nuto, che  tutte  le  ftatue  loro  li  fpezzaflVro, 
e i templi  loro  fodero  atterrati;  ed  eziandio 
comprendendo  nella  morte  i primogeniti  di 
quegli  animali,  che  dagli  Egiziani  venerati 
erano  come  divinità;  donde  farebbe  apparito 
ch’egli  folo  era  il  vero  Signore.  Ma  nel  men- 
tre che  l’Angelo  percuoterebbe  con  tal  pia- 
ga tutto  l’Egitto,  vedendo  falle  porte  delle 
cafe  degli  Ebrei  il  fangue  dell’Agnello,  a que- 
llo fegnale  le  avrebbe  trapaliate  (i)  e la- 
nciate immuni  da  ogni  flagello  . 

41.  Gi’Ifraeliti  puntualmente  efeguirono 
quanto  era  dato  loro  prefcritto;  cd  ecco  che 
lidia  mezza  notte  feguente  il  decimoquarto 
giorno  del  mele,  cioè  della  luna  di  Marzo, 
il  Signore  pel  minuterò  di  uno,  o di  più  An- 
geli ( che  da  molti  fi  crede  edere  Itati  an- 
geli cattivile  da  altri  fi  tiene  edere  itati  an- 
geli buoni)  fece  morire  tutti  i primogeniti  de- 
gli Egiziani , dal  primogenito  di  Faraone , che 
era  adìfo  fui  fuo  trono,  fino  al  primogeni- 
to della  fchiava,  che  flava  in  prigione  ; e in- 
lìeme  con  eflì  eziandio  i primogeniti  degli 
animali  • Le  fole  cafe  , le  cui  porte  eran  le-  , 
gnate  col  fangue  dell’agnello,  furono  efenti 
da  quefta  piaga . Faraone  pertanto , i fuoi 

fer- 
ii) Quello  paiTaggio  dell'Angelo  per  l’Egitto  tra- 
palando le  cale  degli  Ebrei  è il  lignificato  della  pa- 
rola Pasqua  : il  qual  nome  fi  dà  eziandio  alla  vittima 
-offerta  in  memoria  di  quello  fatto . 
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fcrvitori , e gli  Egiziani  tutti  fi  levarono  fu 
di  notte , e s’udì  in  tutto  l’Egitto  un  gran 
grido,  perciocché  non  v’era  cafa,  dove  non 
folfe  un  morto.  E immantinente  Faraone  fat- 
ti venire  a fe  Mosè  ed  Aronne , dille  loro  : 
Supremo,  fepar ttevi  dal  mìo  popolo  , e infic- 
ine con  tutti  gl' I fra  eli  ti  andatevene  a /agri fi- 
care al  Signore , come  voi  dite . Conducete  con 
voi  le  vojìre  gregge , e i voflri  armenti , fic- 
come  avete  cbieflo  , andatevene , e pregate  per 
me . Gli  Egiziani  altresì  affrettarono  gl' Ilrae* 
liti  a partirne  , dicendo:  Morremo  tutti . Al- 
lora le  donne  ebree  domandarano,  ciafcuna 
alla  fua  vicina,  o aH’ofpite  fina  Egiziana,  fe- 
condo il  comandamento  fattone  loro  da  Dio, 
vafellamenti  d’oro,  e d’argento,  e veftimen- 
ti  preziofi;  ed  ottennero  quanto  chiefero , 
perciocché  Iddio  fece  sì  eh’  il  fuo  popolo  tro- 
valTe  grazia  apprelfo  gli  Egiziani:’e  in  tal 
modo  gli  Ebrei  fpogliarono  gli  Egizj , senz* 
avere  in  ciò  commelTo  alcun  peccato,  con- 
ciofllachè  efeguilfero  gli  ordini  di  Dio , che 
come  fovrano  padrone  del  tutto  trasferì  il 
dominio  di  quelle  cofe  dagli  Egiziani  agl’Ifrae^ 
liti , quali  volle  eziandio  in  tal  guifa  ricom- 
penfare  delle  avanie , che  avevano  fofferte  , e 
per  cui  gli  Egiziani  rteflì  meritavano  d’efle- 
re  puniti.  Gli  uomini  prefero  la  farina,  che 
avevano  intrifa  , ma  che  non  era  lievitata,  e 
pollala  ne’  loro  mantelli  fe  la  recarono  fulie 
{palle . Così  tutti  partirono  in  quella  ftefla 
notte  da  Rameffes,  e vennero  a Socot,  ef- 
fendo  in  numero  di  feicento  mila  uomini  atti 
alle  armi,  oltre  le  donne,  i fanciulli,  e un 
gran  numero  di  minuto  popolo  comporto  di 
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{chiavi , di  ffranieri , e di  profeliti  , portando 
con  effoloro  un’infinità  di  beftiame  minuto, 
e grollo . E in  un  si  gran  numero  di  gente 
non  v’era  nè  pure  un  infermo  (i):  cofa  che 
fi  dee  attribuire  a un  evidente  miracolo.  In 
quella  occafione  Mosè  portò  feco  le  offa  di 
Giufeppe  (2)  in  efecuzione  della  promeffa  giu- 
rata, che  l'ilteffo  Giuleppe  aveva  efatta  da’ 
figliuoli  d’Ifraele,  come  fu  detto  nella  Vita 
di  lui. 

42.  Il  Signore  Iddio  volle,  che  il  fuo  po- 
polo confervalft  una  perpetua  memoria  di 
queita  iua  prodigiola  liberazione , e perciò 
comandò  per  mezzo  di  Mosè  e d’Aronne  agl’ 
Ifraeliti , che  in  avvenire  confecraffero  lem* 
pre  in  onore  del  Signore  il  giorno  anniver- 
fario  di  queito  avvenimento  , c ne  celebraf- 
lcro  una  fèlla  folenne:  che  giunti  che  fode- 
ro nel  pa'efc  , che  il  Signore  era  per  dar  loro 
fecondo  le  promeffe  fatte  a’ioro  padri  , cele- 
braffero  ogn’anno  la  Palqua  a norma  de’riti, 
e delle  cerimonie , che  erano  già  fiate  pre- 
fcritte;  onde  interrogati  da’loro  figliuoli,  che 
cofa  fignificaffe  quel  culto  religioio , rifpon- 
de fièro:  Egli  è ilfagrifizio  della  Tafqua  , ov- 
vero del  Taffaggio  del  Signore , allorché  egli 
paffò  per  l'Egitto  percuotendo  gli  Egiziani  e 
f alitando  le  no/tre  cafe . Ciai’cuno  dirà:  Io  ce- 
lebro quefla  fefla  in  memoria  della  giazia 
fattami  dal  Signore , allorché  io  ujcii  fuori  d* 
Egitto.  E cosi  quelle  cerimonie  effer  dove- 
vano come  un  fegno  nelle  mani,  e come  un 
monumento  davanti  agli  occhi  de’figiiuoli  di 
Il'raeic , acciocché  la  legge  del  Signore  fof- 

fe 

( * ) Pfal.  1 04. 17.  ( Exed,  li.  19. 
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fe  fempre  nella  loro  bocca , perchè  egli  con 
la  forza  del  fuo  braccio  gli  aveva  tratti  fuo- 
ri dell’Egitto.  Erano  efclufi  dal  mangiare  del- 
la vittima  pafquale  tutti  gli  ftranieri,  e chiun- 
que n®n  folle  dato  circoncifo.  La  fella  della 
Pafqua  doveva  elfere  accompagnata  da  quella 
degli  Azimi , la  quale  durava  per  fette  gior- 
ni , cioè  dalla  fera  del  decimoquart©  giorno 
della  luna  di  Marzo  fino  'al  ventunefimo. 
In  quelli  giorni  non  era  lecito  mangiare  altro 
pane  che  azimo  ; nè  nelle  cafe  fi  doveva  tro- 
vare punto  di  lievito  : e chiunque  avcffe  man- 
giato pane  fermentato  incorreva  la  pena  della 
morte . Il  primo  e l’ultimo  di  quelli  fette  gior- 
ni erano  fanti  e fòlenni , ond’cra  vietato  di 
fare  in  elfi  qualfivoglia  opera  fervile , eccet- 
to ciò,  che  ferviva  per  mangiare.  Un  altro 
monumento  eziandio  fii  prefcritto  da  Dio  agli 
Ebrei  » (i)  il  qual  dovtffe  in  tutte  le  future  età 
richiamare  alla  memoria  loro,  come  il  Signore 
col  fuo  potente  braccio  gli  aveva  liberati  dalla 
fchiavitù  d’Egitto , e come  nell’eccidio  di  tut- 
ti i primogeniti  degli  Egiziani  aveva  fcam- 
pato  quelli  degl'Ifraeliti . Ordinò  adunque  Id- 
dio al  fuo  popolo  , che  , poiché  fofife  giun- 
to nella  terra  promelfa , gli  confecraile  tut- 
ti i primogeniti  sì  degli  uomini,  come  de- 
gli animali . I primogeniti  pertanto  degli  ani- 
mali atti  al  fagrihzio  fi  dovevano  fagrifìcare 
al  Siguore  ; quelli  poi  che  non  lo  erano,  co- 
me per  efempio  gli  afini , fi  dovevano  ricat- 
tare con  un  agnello , o con  un  capretto , o 
uccidergli . I primogeniti  degli  uomini  fi  do- 
ve- 
re Exod,  xj,  ■ 
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vevano  rifcattare  con  cinque  Sicli . (i)  La  ra- 
gione, che  Iddio  adduce  di  quello  comanda- 
mento  , fi  è , che  tutti  i primogenici  erano 
fttoi,  non  tanto  per  quel  dominio  fovrano  e 
univerlàle  di  tutte  le  cole,  che  gli  compe- 
te come  a creatore  e confervatore  del  tutto  , 
quanto  per  averli  falvati  dall’  Angelo  eiter- 
minatore . 

43.  Tutte  quelle  cofe  da  Dio  ordinate  al 
fuo  popolo  in  congiuntura  d’avcrlo  liberato 
dalla  fchiavitù  d’Egitto,  degne  fono  di  par- 
ticolare confiderazione,  acciocché  non  fieno 
per  noi  una  iìeriie  notizia  di  fatti , che  non  ci 
riguardano , ma  ci  fieno  anzi  materia  d’in- 
flruzione  e d’edificazione  più  ancora,  che 
non  lo  erano  per  gl’illeflì  Ifraeliti.  E primie- 
ramente non  v1  è alcun  dubbio,  che  l’Agnel- 
lo pafqualé  non  folle  una  chiara  ed  elprelfa 
immagine  di  Gesù  Crilio.  L’apollolo  s.  Pao- 
lo (2)  chiama  G.  C.  la  nollra  Pafqua,  cioè  il 
noltro  agnello  pafqualé , e molti  altri  fono  i 
luoghi  della  Scrittura,  ne’quali  gli  vien  dato 
il  nome  d’ Agnello  . A Gesù  Crilio  adunque  * 
fi  hanno  da  riferire  tutte  le  cerimonie  pre- 
fcritte  per  la  celebrazione  della  Pafqua  giu- 
daica . L’Agnello  da  fagrificarfi  doveva  elfer 
wajchio  per  lignificare  la  forza  e la  robultezza 
di  quello,  che  dail’apoftoio  s.  Paolo  è det- 
to la  Virtù  di  Dìo , elfendo  egli  medefimo  Dio 
confullanziale  al  Padre  : doveva  etfere  di  un 
anno,  per  rapprelèntare  il  fiore  della  gioven- 
tù, in  cui  era  G.  C.  allorché  fu  fatto  morire  : 
doveva  edere  lenza  macchia,  cioè  lenz’ al- 
cun 

(0  II  Siclo  valeva  circa  tre  paoli  di  moneta  Ro-  rd 
malia . ( 1 . Cor.  j.  7. 
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cun  difetto  per  fimboleggiare  l’Agnello  im- 
maculato, di  cui  parla  l’apofiolo  s Pietro  (i), 
e che  non  ha  mai  commetto  peccato  alcuno, 
e dalla  cui  bocca  mai  non  è ufcita  parola  d’in- 
ganno; perciocché  egli  era  impeccabile.  Co- 
me l’Agnello  pafquale  fi  fceglieva  il  decimo 
giorno  del  mefe,  e fi  fagrificava  la  fera  del 
decimoquarto;  cosi  Gesù  Crifto  fece  nel  de- 
cimo giorno  del  mefe  il  fuo  ingreffo  in  Geru- 
falemme,  e nella  fera  del  decimoquarto  all* 
ora  nona  confumò  fulla  Croce  il  fuo  fagrifi- 
zio.  Si  fpargeva  il  fangue  dell’ Agnello;  fc 
ne  arrofiivano  le  carni  sì  che  tutto  fotte  ben 
cotto,  ma  non  gli  fidovera  rompere  alcun 
otto  . Cosi  G.  C.  fparfe  tutto  il  fuo  preziofo 
fangue  ; le  parti  tutte  del  fuo  fkntittimo  cor- 
po furono  come  penetrate  dal  fuoco  della  fua 
acerbiflima  paflìone;  ma  non  gli  fu  rotto  al- 
cun otto;  ond’è  , che  revangelifia  s.  Giovan- 
ni narrando,  come  rotte  furono  le  gambe  a’ 
due  ladri , che  con  G.  C.  erano  fiati  croci- 
fitti, e come  non  furono  quelle  rotte  all’ifief- 
fo  G.  C.  foggiunge,  che  ciò  fegul  in  adem- 
pimento della  Scrittura,  che  parlando  dell’ 
Agnello  p^lquaie,  dice:  7^on  romperete  al- 
cuna delle  fue  ojj'a  . Le  fole  cafc  degl’  Ilraeli- 
ti , che  avevano  le  porte  fegnate  col  fangue 
dell’Agnello,  furono  fcampate  dalla  ftrage, 
che  fece  l’Angelo  : e nettun’anima , a cui  non 
fieno  comunicati  i meriti  delia  palliane,  e 

* del  Sangue  di  Gesù  Crifio,  fcamperà  l’ecci*. 
dio  della  morte  eterna. 

44.  I Fedeli  mangiane  le  carni  del  vero 
Agnello  pafquale  ogni  volta  che  s’accofiano 

alla 

* (!)  t. Pet.i,  tf.  2.  22. 
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alla  menfa  eucarittica,  e ricevono  l'adorabile 
Sagramento  delimitare  : c le  cerimonie,  con 
le  quali  gl'Ifraeliti  mangiar  dovevano  il  loro 
agnello  figurativo,  fono,  fecondo i fanti  Pa- 
dri, tante  inftruzioni  circa  le  difpofizioni  dell’ 
animo,  con  cui  uno  dee  partecipare  della  fan- 
tifiima  Eucariltia.  Quelle  divine  carni  fi  man- 
giano in  una  medefima  cafa , che  è la-Chiefa 
cattolica,  cioè  la  vera  famiglia  del  Padre  ce- 
lelle.  Chiunque  non  è di  quella  famiglia  è 
efclufo  da  quello  convito  * Si  dee  accoppiare 
con  quello  cclellc  cibo  i\ pane  az'rno,  cioè 
l’innocenza  e la  purità  della  vita,  c le  lattughe - 
falvatiihe,  che  per  l’amarezza  loro  lignifica- 
no la  mortificazione  della  carne  , e l’intimo 
dolore  delle  offefe,  cheli  lono  làttea  Dio, 
e delle  lpiritaali  miferie,  a cui  uno  fi  trova 
{oggetto . L’  atteggiamento  di  viaggiatori , 
che  co’lombi  cinti , con  le  fcarpe  ne’piedi , 
e col  ballone  in  mano  Hanno  pronti  a partire , 
ci  mollra  la  difpofizione  di  un  cuore  dillacca- 
to  dalle  cole  tutte  di  quella  Terra , ardente 
del  defiderio  de'beni  eterni , al  pofieffo  de’ 
quali  brama  di  pretto  giugnere , perciocché 
riguarda  il  Cielo  come  la  fua  vera  patria , e 
confiderà  la  vita  prefente  come  un  peliegri- 
raggio,  pieno  di  miferie,  e di  pericoli.  Si 
fatte  difpofizioni  in  qualche  grado  lono  ne- 
ceifarie  per  chiunque  vuole  degnamente  ci- 
barli delle  carni  vivificanti  deU’Agnello  im- 
maculato : e quanto  più  effe  faranno  perfette  # 
tanto  maggiore  farà  il  profitto , che  fi  ricave- 
rà da  quello  cibo  divino.  Chi  poi  voleffe 
vedere  più  minutamente  Ipiegatc  tutte  le  ce- 
rimonie preferitte  pel  mangiamento  dcll’A- 

gnei- 
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gncllo  pafquale,  c applicato  al  ricevimento 
delia  fagrofanta  Eucariftia,  legga  l'Omilja 
22.  di  s.  Gregorio  Magno  fopra  gli  Evangeli . 

45.  Noi  intanto  qui  foggiugneremo,  do- 
verli oflervare  , che  Iddio  volle  che  gPIfrae- 
liti  per  tutte  le  future  età  ogn’  anno  rinno- 
vaffero  la  celebrazione  della  Pafqua  , e quel- 
la degli  Azimi , e che  di  più  gli  confecraflc- 
ro  tutti  i primogeniti  si  degli  uomini , come 
degli  animali . Due  furono  i motivi  di  quelle 
ordinazioni  , uno  cioè  perchè  gl’israeliti,  con- 
fervaffero  fempre  grata  memoria  del  gran  be- 
nefìzio, che  il  Signore  aveva,  loro  comparti- 
to , liberandoli  dalla  Ichiavitù  dell’Egitto, 
efalvandoi  primogeniti  loro  dalla  morte  nel 
tempo  ItelTo,  che  i primogeniti  degli  Egizia- 
ni dal  primo  all’ultimo  erano  flati  ellerminad 
dall’Angelo:  l’altro  perchè  dall’annua  rinno- 
vazione di  tali  riti  prendeffero  occafione  d’in- 
ftruire  i lorordifccndenti  de’medefimi  benefi- 
zi di  Dio  . Quindi  fi  fcorge  quanto  gelofo  fia 
il  Signore , che  gli  uomini  gli  fieno  grati  per 
li  benefizi,  che  hanno  da  lui  ricevuti , e che 
ne  confervino  una  perpetua  memoria.  Che 
{ e Iddio  efigè  tali  cofe  dagl’  Ifraeliti  per  le 
grazie  loro  compartite,  quanto  piu  le  efige-rà 
da  noi  Criliiani,  a favore  de’quali  ha  operato 
maraviglie  tanto  maggiori,  e più  pregevoli? 
Quelli  furono  liberati  dalla  fchiavitù  dell’E- 
gitto , e- noi  damo  fiati  liberati  dalla  fchjavitù 
del  demonio.  Quelli  (camparono  la  morte 
temporale  per  aver  fegnate  le  porte  delle  cafe 
loro  col  fangue  dell’Agnello  : e noi  damo  fia- 
ti legnati  col  fangue  di  Q.  C.  perelfere  fcam- 
pati  dalla  morte  eterna.  Qual  gratitudine 
Tom . II.  F . adun- 
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adunque  non  dobbiamo  a Dio  per  benefizi  sì 
legnatati,  e incomprenfibili , e quanto  alta- 
mente non  ne  debbe  edere  in  noi  imprefla  la 
memoria  ? Per  ifttmolarci  a tali  nofiri  doveri 
la  Chiefa  guidata  dallo  Spirito  Tanto  celebra 
nel  corfo  d’ogn’anno  con  lòlennità  la  memo- 
ria de’miiterj  della  nofira  fanta  Religione,  e 
con  gli  Ufizj , c con  gli  altri  {agri  riti , che 
in  limili  folennità  ella  adopera,  li  pone  in 
certo  modo  lotto  dc’nollri  occhi  come  fe  al- 
lora s’adempiefifcro , e in  tal  modo  ella  porge 
òccafione  e comodo  alle  perfone  femplici  d’in- 
ftruirfene , e di  approfittarne  • 

v . . . . "T 

§.  V. 

Ifraehti  f otto  la  condotta  di  Mosè  partono 
da  Socot , e per  la  via  del  deferto  guidati 
di  giorno  da  una  colonna  di  nuvola,  e di 
notte  da  una  colonna  di  fuoco , vanno  ad 
accamparli  vicino  al  Mar  rojlo . Sono  infe - 
gititi  da  Faraone  con  tutto  il  fuo  ejercito . 
Eglino  p affano  il  mare , che  fi  divide  mira, 
colofamente  per  far  loro  libero  e afciutto 
il  varco ; e Faraone  con  tutti  i fuoi  vi  rima- 
ne fommerfo , Il  Signore  nutrijce  per  vie 
prodigiofe , e particolarmente  con  la  Manna 
il  juo  popolo  nel  deferto . 

4 6.  Ora  è da  tornare  alta  fioria  di  Mosè. 
Partirono  gl’ Israeliti  da  RamelTes  il  di  15. 
delta  luna  di  Marzo  dell’anno  del  Mondo 
3513.  Si  dice  nel  lagro  Tello,  che  il  tempo 
delia  dimora  loro  in  Egitto  fu  di  430.  anni  (1), 

il 

(1)  Ex»d.  za. 
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il  che  li  dee  intendere  non  del  fplo  tempo , 
ch’efli  dettero  in  Egitto,  il  qual  fu  di  anni 
ai5-  ma  yi  fi  hanno  da  comprendere  gli  altri 
215.  anni,  ne’ quali • erti  andarono  pellegri- 
nando per  la  terra  di  Canaan,  incomincian/' 
do  dal  tempo,  che  in  efla  entrò  Abramo  al- 
lorché Iddio  lo  chiamò  , come  fi  rileva  dal 
Tello  Samaritano,  e dalla  Verfione  de’ Set- 
tanta. Giunti  ch’efiì  furono  in  Socot,  fece- 
ro della  patia , che  feco  portata  avevano  dall’ 
Egitto  , de’ pani  azimi,  quali  coffero  folto  la 
cenere  a ufo  di  focacce  . Partendoli  da  So- 
cot , eglino  per  ordine  di  Dio  lafciata  la  lira? 
da  pel  paefe  de’Fililìei,  la  quale  farebbe  Ha- 
ta la  più  breve  per  piGfare  nella  Ca'nanea  , 
prefero  quella  del  deferto,  fituato  lungo  il 
Mar  rollo.  Iddio  cosi  difpolé,  acciocché, 
avvenendo  cfte  i Filillei  faceifero  guerra  nel 
cammino  agl’  Ifraeliti , quelli  non  s’ avellerò 
a pentire  d’  edere  ufciti  dell' Egitto,  e pen- 
falfero  a farvi  ritorno.  Il  Signore  medefimo 
(cioè  l’ Angelo,  che  lo  rapprefentava  , e che 
fi  vuole  che  fòtfe  l’Arcangelo  s.  Michele)  co- 
minciò fin  d’allora  a guidare  il  popolo  d’If- 
raele  nel  viaggio,  camminandogli  innanzi 
in  una  colonna  di  nuvola  nel  giorno,  e in 
una  colonna  di  fuoco  , che  gli  faceva  lume, 
nella  notte,  acciocché  e di  giorno  e di  notte 
potefi’e  profeguire  il  cammino.  Nè  quella 
colonna  o di  nuvola , o di  fuoco  mai  man- 
cò. Oitre  alla  colonna  di  nuvola , che  indi- 
cava la  Itrada  in  tempo  di  giorno,  v’era, 
fecondo  che  dotti  Elpofitori  penfano , una 
gran  nuvola,  che  riparava  gl’ Ifraelrti  da’ co- 
centi raggi  del  fole.  Tutti  quelli  llraordina- 


6 8 MOSE’. 


ri  foccorfi  neceflari  erano  a quel  popolo , il 
qual  viaggiar  doveva  per  un  deferto,  dove 
non  appariva  (ìrada  alcuna  , nè  altro  legno 
indicante  verfo  qual  parte  fi  dirigere  il  cam- 
mino , c che  per  lungo  tempo  fi  farebbe  tro- 
vato in  un  paefe  arido  e caldifiìmo,  efpofto 
agli  ardori  del  fole. 

47.  Con  quelta  guida  miracolofa  adun- 
que (1)  , ed  anche  per  ordine  elpreflo  da  Dio 
dato  a Mosè , gl’  Ilraeliti  proleguendo  il  loro 
viaggio  andarono  ad  accamparli  fulla  riva  del 
Mar  rodo  dirimpetto  a Beelfefon.  Il  Signore 
aveva  detto  a Mosè  : Faraone  dirà  de'  figliuoli 
d' I fraelei  eglino  fono  intrigati  in  luoghi -an- 
gufii  e feofeefi  , e il  deferto  li  tiene  rinchiufi . 
Io  gl'  indurirò  il  cuore , ed  egli  v infeguirà 
per  nuovamente  ridurvi  in  ifi biavi tù  : ma  io 
farò  glorificato  in  Faraone  e in  tutto' l Juo  e- 
f eretto  ; e gli  Egiziani  conojceranno  per  pro- 
va , che  io  fono  il  Signore  Così  appunto  av- 
venne. Conciófiiachè  effendofi  fatto  fapere 
a Faraone , che  il  popolo  d' Ifraele  fe  ne  fug- 
giva, il  cuore  di  quel  Re,  e de’ fervi  fuoi 
a un  tratto  fi  mutò  riguardo  agl’  Ifraeliti , 
e tutti  diflero  : Che  abbiamo  noi  penjato  di 
fare  , Infoiando  andar  via  così  gl'  Ifraeliti , i 
quali  più  non  ci  fetviranno  ? Faraone  adun- 
que fece  immantinente  allenire  tutti  i fuoi 
carri  da  guerra,  e adunate  tutte  le  fue  trup- 
pe fi  diede  a inleguire  gl’ Ifraeliti  , quali  ei 
raggiunfe  nel  loro  accampamento  vicino  al 
Mare  , rimanendoli  egli  con  tutto  il  fuo  efer- 
cito  in  Fiairot  in  faccia  a Beelfefon  . Era  la 
iùuazione  del  popolo  d’ Iiraele  la  più  fvan- 

tag- 
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taggiofa , che  mai  immaginar  fi  porta . Con- 
cioffiachè  egli  averte  alla  delira  c alla  fini- 
lira  una  catena  di  monti  , e dinanzi  il  mare  . 
Allorché  dunque  elfo  vide  venire  alle  fue 
fpalle  i carri  , la  cavallerìa,  e tutta  l’arma- 
ta di  Faraone,  che  veniva  a chiudergli  per 
ogni  parte  lo  fcampo,  fu  loprapprefo  da  gran 
timore,  e difperandodi  poterli  lchermire  da 
quel  pericolo  gridò  al  Signore,  e rivolto  a 
Mosè  cominciò  a mormorare  contro  di  lui , 
dicendo  : Mancavano  forfè  de'  fepolcri  in  Egit- 
to, che  tu  ci  bai  qua  coìidotti  a morire  in 
quefta  Jolitudine  ? Che  cofa  pretendefli  tu  di 
fare  col  trarci  fuori  dell’Egitto?  I^on  è egli 
queflo , che  noi  ti  dicevamo  in  Egitto , dicen- 
doti : Lafcìaci  flare , che  ferviamo  agli  Egizj  ? 
Texciocchè  meglio  era  per  noi  di  fervire  agli 
Egiziani  ,* che  di  morire  in  quefìo  diferto . 

48.  Ed  ecco  che  gl’Ifraeliti  alia  prima  diffi- 
culta  che  incontrano,  danno  a conofcere, 
quanto  debole  forte  la  loro  fiducia  nelle  pro- 
mefle  di  Dio . Eglino  non  intefero , come 
fi  dice  ne’ Salmi  (1),  le  maraviglie  operate  da 
Dio  nell’  Egitto  , uon  fi  ricordarono  delle  fue 
grandi  mifericordie , ma  fi  Ribellarono  con- 
tro di  Mosè,  o piuttofto  contro  Iddio  me- 
delimo , de’  cui  ordini  Mosè  era  il  femplice 
efccutore  . All’  incontro  quella  medefima  oc- 
cafione  fervi  a fare  maggiormente  apparire 
la  Fede  collante  c immobile  del  gran  Mosè. 
Egli  punto  non  s’attcrrl  alla  villa  del  peri- 
colo; anzi  quanto  più  quello  era  grande , tan- 
to più  egli  fendeva  coraggio,  perchè  con 
gli  occhi  della  Fede  vedeva  l’ Onnipotente, 

a cui 

(1)  Pf.  ioj.7. 
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a cui  non  mancava  modo  di  mandare  a effetto 
le  fue  infallibili  promeffe.  Animato  pertanto 
da  quella  viva  Fede,  cosi  parlò  a quei  popolo 
incredulo,  e atterrito:  T^on  abbiate  paura  , 
fiate  fermi , e vedrete  le  maraviglie , cbe  il 
Signore  è per  fare  in  quefio  giorno  : perocché 
cotefii  Egiziani , cbe  voi  ora  vedete , ben  pre~ 
fio  j par  ir  anno , né  mai  più  in  Jempiterno  voi 
li  vedrete , fe  non  nel  giorno,  dice  s.  Ago- 
llino  , dell’  univeriale  rilurrezione . Il  Signo « 
re,  profeguì  a dire  Mosè  , combatterà  per 
voi , e voi  ve  ne  fiarete  in  ripofo  , cioè  non 
avrete  bifògno  di  combattere  per  difendervi 
da  loro:  il  Signore  farà  tutto  da  le,  lenza 
fervirfi  dell’opera  voltra,nè  d’ alcun  altro. 
Mcntr’egli  cosi  parlava,  porgeva  nel  fuo  cuo- 
re fervente  orazione  ai  Signore,  il  quale 
perciò  gli  dille  : Ter  eh  è gridi  tu  vtrjo  di  me  ? 
La  bocca  di  Mosè  taceva  , perciocché  non 
apparifee  ch’egli  proferitTc  parola  alcuna  di 
preghiera  a Dio,  ma  il  fuo  cuore  gridava, 
cioè  ardentemente  pregava,  e quello  grido 
del  cuore , e non  quello  della  fola  lingua, 
giunge  al  trono  di  Dio,  ed  è da  lui  alcol, 
tato.  Beato  chi  ne’ pencoli,  nc’ quali  fi  tro- 
va per  divina  difpofizione  , imita  la  Fede  c 
l’orazione  di  Mosè!  Egli  ficuramente  nefeam- 
perà  con  felice  fuccelfo , e iddio  opererà,  fe  ha 
d’uopo,  a di  lui  favore  eziandio  de’ prodigi, 
come  appunto  fece  in  quella  congiuntura  a 
prò  di  Mosè , e del  popolo  da  lui  condptto  . 

49.  Il  Signore  adunque  diflc  a Mosè,  che 
eomandafife  agl’ Ifraeliti  d’andfre  avanti;  <:  . 
foggiunfe:  Tu  alza  la  tua  bacchetta , e fienài 
la  tua  mano  fopra'l  mare , e dividilo , accioc - 
V - - - chi 
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ehi  i figliuoli  (T  Israele  paffino  per  mezzo  ai 
ejfo  per  l' afciutto . Io  indurerò  il  cuore  degli 
Egiziani , ficchi  eflì  v infeltriranno , ed  io  J arò 
glorificato  in  Faraone  ; e in  tutto' l fuo  eferci* 
to , e ne'fuoi  carri , e nella  fua  cavalleria . £ 
allora  gli  Egiziani  conofceranno  per  prova  , 
che  io  fono  il  Signore  &c . Indi  l’Angela  del 
Signore,  che  andava  davanti  al  campo  degl* 

Israeliti,  fi  parti,  e andò  dietro  a loro.  E 
così  parimente  fece  la  colonna  di  nuvola  , la 
quale  falciando  d’eflfcre  alla  tella  del  popolo, 
fi  polè  dietro  fermandoli  trai  campo  degli 
Egiziani  e quello  degl’  Ifraeliti , in  maniera 
però  che  dalla  parte , che  riguardava  gli  Egi- 
ziani , era  tenebrofa , da  quella  poi  che  mi- 
rava gl’Ifraeliti  era  lucida  e rifplendente;  on- 
de ferviva  loro  di  lume  nella  notte  . Dal  che 
ne  fegul,  che  in  tutta  quella  notte  il  campo 
degli  Egiziani  non  potè  apprelfarfi  a quello 
degl’Ifraeliti . Mosè  avendo  Uefa  la  mano  fo- 
• pra’l  mare , il  Signore  l’aprì  per  mezzo , le 
acque  fi  divifero  in  due  parti , e fece  per  tut-  ' 
ta  quella  notte  foffiare  un  vento  gagliardo  e 
dilfeccante,  il  quale  afeiugò  il  fondo  del  ma- 
re. Allora  i figliuoli  d’Israele  entrarono  nel 
mare,  e vi  camminarono  pel  mezzo  a piedi 
afeiutti,  avendo  a deltra  e a finiiira  le  acque 
fofpefe , che  fervivan  loro  come  di  muraglie . / 

Gli  Egiziani  camminando  dietro  a loro  gl’in* 
feguirono,  entrando  effi  pure  in  mezzo  al 
mare  con  tutta  la  cavalleria  di  Faraone , co’ 
carri  luoi,  e co’fuoi  cavalli.  Or  avvenne, 
che  quando  fi  fu  alla  vigilia  della  mattina  (1) 

il 

(1)  La  notte  appreffo  gli  Ebrei  fi  divideva  in  quattro 
parti , che  fi  chiamavano  Vigilie  , La  vigilia  pertanto 
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il  Signore  dalla  colonna  di  nuvola,  e di  fuo- 
co rimirò  il  campo  degli  Egiziani,  (cioè  da 
quella  colonna,  come  aprendola , mandò  ful- 
mini e faette  contro  gli  Egiziani } e mife  in 
rotta  l’efercito  loro  . Parte  degli  Egiziani  fu- 
rono morti  ; e gli  altri  ditterò  : Fuggiamo  dal 
cofpetto  degl ' IJraeliti , perché  Iddio  combatte 
per  loro  controdi  noi.  Mentr’eflì  fuggivano, 
ed  era  appunto  full’apparire  del  giorno,  Mo- 
sè  per  ordine  di  Dio  itefe  la  mano  fui  ma- 
re , e le  acque  ritornando  nel  loro  llato  natu- 
rale caddero  lopra  gli  Egiziani , e coprirono, 
e fom  merlerò  i carri , e i foldati  tutti  di  Fa- 
raone, talché  nè  pur  uno  ne  {campò,  nel 
tempo  fletto  che  gl’israeliti  a piè  afciutto  paf- 
faronòil  mare.  In  tal  guifa  il  Signore  in  quel 
giorno  liberò  Israele  dalla  mano  di  Faraone; 
e fi  videro  i morti  corpi  degli  Egiziani  ftefi 
lulla  riva  del  mare  . Il  popolo  conobbe  allo- 
ra gli  effetti  della  potente  mano  del  Signore, 
che  operato  aveva  contro  de’fuoi  nemici  ; .te- 
mè il  Signore,  e credè  al  Signore  e a Mosè 
iuo  fervo . 

5Qc  Un  prodigio  cotanto  flrepitofo  eccitò 
Mosè  a comporre  un  Cantico  di  lode  e di 
ringraziamento  al  Signore  (i) , ch’egli  cantò 
infieme  co’figliuoli  d’Ifraele  , dicendo:  Can- 
tiamo in  onor  del  Signore , perciocché  egli  s'è 
moflrato  grandemente  magnifico  : egli  ha  tra- 
boccato in  mare  il  cavallo  e il  Juo  cavalcatore . 
Il  tigno  re  è la  mia  forza , e il  f oggetto  delle 
mie  laudi  ; egli  s'è  fatto  il  mio  falvatore  : que- 
flo  è il  mio  Dio , e io  lo  glorificherò  : è il  Dio 

di 

della  mattina  era  l’ultima  della  notte  , e che  arrivava 
fino  allo  fpuntare  del  giorno  » (l)  Exod » Jt . 
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dì  mio  padre , e io  Il  ef alterò . Il  Signore  s'è 
mojìrato  come  un  guerriero:  il  Juo  nome  è /'On- 
nipotente . Egli  ha  traboccato  in  mare  i carri 
di  Faraone  , e il  Juo  efercito  ; e la  J celta  de ’ 
fuoi  capitani  è Jìata  fommerfa  nel  mar  rojfo  • 
Gli  abiffi  gli  hanno  coperti  ; e/Ji  Jòno  anda- 
ti a fondo  come  una  pietra . La  vojtra  de/ira  , 
o Signore  , ha  fatto  con  gloria  apparire  la  Jua 
forza  : la  voflra  deftra , o Signore  , ha  fracaj- 
fato  il  nemico . E con  la  grandezza  della  vo- 
flra  gloria  avete  rovefciato  i voflri  nemici  : 
avete  mandato  i miniilri  della  voflra  collera 
( cioè  i fulmini  &c  ) che  gli  ha  confumati 
come  paglia.  E coir  aver  voi  fatto  foffiare  un 
fuoriojo  vento  le  acque  fi  fono  ammalate  ; l'ac- 
qua corrente  sì  s'è  fermata  immobile  ;gli  abif- 
fi fi  fono  ajTodati  come  due  muri  in  mezzo 
al  mare  . L inimico  ha  detto  : Io  gPinJeguirò 
e li  raggiugnerò  ; partirò  le  fpogtie , l'anima 
mia  fi  fazierd  : jguainerò  la  mia  Jpada , la 
mia  mano  gli  ucciderà . Ma  voi  avete  fatto  ' 
foffiare  il  vento  (i) , e il  mare  gli  ha  coper- 
ti : fono  flati  affondati  come  piombo  nella  piena 
delle  acque.  Chi  è pari  a voi  tra  i forti , o 
Signore  ? Chi  è pari  a voi , che  fiete  magnifi- 
co in  Jantità , terribile  , e degno  d'ogni  lode , 
e che  operate  prodigi  > M ve  te  fieja  la  vofira 
mano  , e la  terra  gli  ha  inghiottiti  . 

51.  Fin  qui  il  lanto  Mosè  celebra  nel  fuo 
Cantico  la  vittoria  riportata  degli  Egiziani, 
indi  profegue  a predire  con  ifpirito  profeti- 
co le  cofe  avvenire  , parlando  fecondo  lo  flile 
de’profeti  ora  in  tempo  palfato , ora  in  fu- 
Tom.  Il»  G.  tu- 

fi) S'intende  il  turbine  , che  Iddio  mandò  dalla 
nuvola  contro  gli  Egiziani . 
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turo.  Segue  dunque  a dire:  Voi  per  la  voflra  mi- 
fericordia  vi  fiete  fatto  il  condottiere  del  popo- 
lo , che  avete  riscattato  ; e con  la  voflra  forza 
l'avete  portato  al  luogo  della  voflra  fanta  abi- 
tazione (i)  . I popoli  fi  fono  Sollevati  , e f on 
montati  in  collera  : gran  dolore  ha  colto  gli 
abitatori  della  Talefliua  . allora  fi  fono  flur- 
bati  i principi  tfEdom  ( degflduinei  ) , il  tre- 
more ha  fortore fo  i forti  di  Moab  : fi  fono  in  fin - 
piditi  per  lo  timore  tutti  gli  abitatori  di  Ca- 
naan . Timore  e Spavento  cada  Jopra  di  loro 
alla  vifla  della  pojfanza  del  voflro  braccio  : 
divengano  immobili  come  una  pietra , finché 
fia  papato  il  voflro  popolo  , o signore  , queflo 
voflro  popolo  , ebe  voi  avete  ae  qui  fiato  . Voi 
l'introdurrete , e lo  pianterete  , o Signore  , Jul 
monte  della  voflra  eredità  ; nel  luogo  , che  voi 
medejimo  vi  fiete  preparato  per  la  voflra  fer- 
mijfima  abitazione  ; nel  voflro  Jan  tu  ario  , o 
Signore , che  le  voflre  mani  hanno  flabilito  . 
Il  Signore  regnerà  in  eterno  , e più  oltre . Te- 
rocchè  Faraone  a cavallo  infieme  co'juoi  car- 
ri , e co  f noi  cavalieri  è entrato  nel  mare  , e 
il  Signore  ha  fatto  ritornare  Jopra  di  loro  le 
acque  del  mare  : ma  i figliuoli  d'ijraele  han- 
no camminalo  per  mezzo  ad  efjo  a piedi  a- 
feiutti . Così  Mosè  infieme  con  gl  IlraeJiti  can- 
tò in  onore  del  Signore  ; e Maria  iòrella  fua  , 
e d'Aronne,  la  quale  era  profetelfa,  e fecon- 
do la  più  comune  opinione  eziandio  ver- 
gine, prefo  in  mano  un  tamburo,  e alla  te- 
tta di  tutte  le  a!trc  donne,  che  con  tambu- 


co S’intende  principalmente  laPalcftina  , che  do- 
veva diete  abirata  dal  popolo  di  Dio  , e dove  farebbe 


il  Tempio  del  Signore , c il  tuo  culto 
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Tf , e con  Santi  la  fluivano,  cantava  anch’ef- 
fa  la  prima  tra  l’altre  donne  dicendo:  Can- 
tiamo in  onor  del  Signore ; perciocché  egli s è 
mofirato  grandemente  magnifico  : egli  ha  tra- 
boccato in  mare  il  cavallo  , e il  Juo  caval- 
catore . 

52.  In  quella  maravigliofa  liberazione  degl* 
Ifracliti  dalla  fchiavitù  di  Faraone  noi  dob- 
biamo, dice  s.  Agoltino(i),  riconolcere  la 
figura  di  quello , che  Iddio  ha  fatto  per  la 
liberazione  delle  anime  noltre  dalla  f'diiavi- 
tù  del  demonio  , e del  peccato  . il  popolo 
d'ijraele  adunque  ( fono  parole  del  l’anto  Dot- 
tore ) / chiavo  degli  Egiziani , e di  Faraone 
loro  principe-,  rapprefenta  ciafcun  di  noi  nello 
fiato-,  in  cui  eravamo  allorché  nafeemmo  , cioè 
fervi  del  demonio  e del  peccato,  il  popolo  <flf- 
raele  fu  liberato  dalla  fchiavitù  degli  Egiziani 
per  mezzo  di  Mosè\  e noi  fiamo  fiati  liberati 
dalla  J chiaviti i del  peccato  per  mezzo  del  7S(. 
S.  G.  C.  Tajjò  quel  popolo  pel  Mar  roffo  , e 
noi  fiamo  paffuti  per  le  acque  del  janto  Bat- 
te fimo.  Morirono  nel  Mar  rofio  tutti  i nemici 
di  quel  popolo  ; e nel  Battefimo  Jono  morti  tut- 
ti i noftri  peccati , perciocché  rei  Battefimo 
fi  rimettono  e fi  cancellano  non  fi. lo  il  peccato 
originale  , rpa  i peccati  attuali  eziandio  , che 
prima  di  elfo  li  fieno  commeffi,  come  accade 
in  chi  riceve  quel  fagramento  effendo  già  in 
età  adulta . E per  la  perfetta  corrifpondenza 
del  figurato  alla  figura  fi  dee  inoltre  offer- 
vare , che  ficcome  Iddio  (a)  per  effetto  del 
fuo  gratuito  amore  verfo  degl’ifraeliti , e per 
adempiere  la  prometta  fatta  con  giuramento 

G 2 a’io- 
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a’ioro  padri  gli  traffe  dall’Egitto  colla  forza 
dei  luo  braccio  onnipotente,  e li  rifcattò  dal- 
la {chiaviti,  e non  perchè  elfi  meritaffero 
tal  grazia,  della  quale  anzi  s’ erano  renduti 
indegni:  così  fecondo  la  prom effa  (i)  che  per 
bocca  de’fuoi  fanti  profeti  aveva  fatta , e con- 
fermata con  giuramento  ad  Abramo,  di  fal- 
varci  da’noflri  nemici  e dalla  mano  di  quei 
che  ci  odiavano , egli  ha  manifeflata  , dice 
s.  Paolo , (a)  la  fua  bontà , e l'amor  fuo  verfo 
di  noi  , e ci  ha  falvati , non  per  le  opere  di 
giufiizia , che  noi  avejjimo  fatte , ma  per  la 
fua  mijericordìa , facendoci  rinajcere  per  mez- 
zo del  Battesimo  , e rinnovandoci  per  mezzo 
dello  Spirito  fanto . 

53.  A noi  adunque' liberati  dall’orribile 
{chiaviti  del  demonio  e del  peccato  con  più 
ragione , che  agl’Ifraeliti  tratti  dalToppreflìo. 
ne  degli  Egiziani , conviene  il  cantico  di  ren- 
dimento di  grazie  cantato  da  Mosè  e dal  po- 
polo dopo  il  miracololo  paffaggio  del  Mar 
roffo.  A noi  s?,appartiene  il  magnificare  que- 
lla grand’opera  della  mifericordia  di  Dio  l'o- 
pra di  noi;  l’ ammirarne  la  bellezza;  Telai- 
tare  la  forza , e la  potenza  del  noltro  libe- 
ratore , che  è Gesi  Crilto  ; e il  celebrare  le 
maraviglie  da  lui  operate  a polito  favore. 
Per  quanto  però  ci  sforziamo  di  ciò  fare,  non 
lo  faremo  affai  degnamente  , finattantochè 
fliamo  in  quello  corpo  mortale  e lu  quella 
mifera  terra.  Le  tenebre,  onde  damo  circon- 
dati , c’impedilcono  di  comprendere  in  tutta 
la  fua  eltenfione  quello  vallo  oggetto  della 
noftra  fpirituale  liberazione , In  Cielo  fola- 

men- 
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mente,  dove  fi  vede  Iddio  a faccia  a faccia 
c fenza  velo , con  piena  chiarezza  fi  cono- 
scerà la  grandezza  delle  opere  della  fua  po- 
tenza, l’abbondanza  della  fua  ineffabile  mife- 
ricordia  , la  profondità  de’fuoi  altiffimi  con- 
figli nella  fantificazione  de’Suoi  Eletti.  Laf- 
sù  comprenderemo  le  vie  ammirabili  del  Si- 
gnore piene  di  bontà  verfo  de’  fuoi  Santi , 
« piene  di  giuftizia  verfo  de’Riprovati  abban- 
donati alla  loro  oftinata  malizia,  e alla  du- 
rezza del  loro  cuore  impenitente,  e vedre- 
mo come  tutto  ha  maravigliofamente  fervi- 
to  alla  coflruzione  del  tempio  Spirituale  di 
Dio,  e alla  perfezione  del  corpo  roilìico  di 
Gesù  Criflo . In  Cielo  adunque  fidamente  fi 
canterà  come  fi  conviene , cioè  con  una  per* 
fetta  intelligenza  e con  tutta  la  pienezza  del 
noiiro  cuore  , il  Cantico  di  Mosè  , ficcome 
s.  Giovanni  ci  afficura  nell’Apocaliffe  (i)  che 
i Santi  fanno,  e faranno  per  tutta  l’eternità 
in  Paradifo . Io  vidi  , dic’egli , i vincitori  dgl? 
la  beflia  che  tenevano  in  mano  le  cetere jù 
Dio , e cantavano  il  Cantico  di  Mosè  ferff 
di  Dio  , e il  Cantico’  dell'  Monello  , dicendo  ; 
Grandi  e maravigliofe  fono  le  vojìre,  .opere  > 
o Signore  Iddio  onnipotente:  le , %$re  vie , o 
ife  de'  fecali , fono  giufte  e vere Intapto  pe- 
rò  non  lafciamo  di  lodare , come  meglio  pof- 
fiamo  , il  Signore  delle  mifericordie  , ch’egli 
ci  ha  ufate  , procuriamo  col  divino  ajuto  di 
confidarne  fempre  viva  la  memoria,  eia  ri- 
conofcenza , e non  facciamo  come  fece  il  po- 
polo ebreo , il  quale  ben  pretto  moftrò  di  ef- 
ferfi  dimenticato  del  gran  prodigio,  che  Id- 
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dio  aveva  operato  a loro  favore*  ficcome  dal 
feguito  della  iloria  fi  raccoglie . 

54.  Avendo  Mosè fatto  decampare  gl’Ifrae- 
liti  dalia  riva  del  mar  rotto,  gl’incamminò 
per  lo  deferto  di  Sur,  il  quale  fi  ellende- 
va  fino  a’ confini  della  Paleltina.  Quivi  per 
tre  giorni  di  cammino  non  trovarono  acqua  ; 
c in  capo  del  terzo  giorno  giunterò  a un 
luogo,  dove  ve  nera,  ma  non  poterono  ber- 
ne perchè  era  amara,  onde  fu  quel  luogo  no- 
mato Mara,  che  lignifica  amarezza . Eglino 
adunque  fubito  fi  diedero  a mormorare  con- 
tro Mosè,  dicendo:  Che  beremo  noi ? Mosè 
ricorfe  al  Signore,  che  gli  mollrò  un  certo 
legno , il  quale  gettato  in  quelle  acque  , d’ama- 
re che  erano  le  rendè  dolci.  Nel  libro  dell  Ec- 
clefìajìico  (r)  dopo  etterfi  detto  , che  Iddio 
ha  creato  i medicamenti  * e che  l'uomo  pru. 
dente  non  gli  abborrirà  , fi  foggiugne  : l acqua 
amara  non  è ella  fiata  raddolcita  dal  legno  ? 
Dal  che  s’inferifce , che  quel  legno  aveva 
naturalmente  la  virtù  di  togliere  dall’acqua 
l’amarezza,  nella  llefia  guifa  che  \ medicamen- 
ti hanno  la  virtù  naturale  di  guarire  i mali. 
Ma  non  fi  può  a meno  di  non  riconofcere 
in  quelto  fatto  eziandio  l’operazione  miraco- 
lofa  di  Dio,  conciofliachè  non  era  poflìbile 
avere  tanto  di  quel  legno  , che  a un  tratto 
addolcile  tant’acqua  quanta  era  necelTari.a  a 
dilfetare  quell’  immenlo  popolo . Es.  Agoftmo 
con  altri  fanti  Padri  ha  riconofciuto  in  quello 
Jc^no  un  Embolo  della  virtù  della  croce  ci 
Gesù  Cri  fio , la  qual  è quel  legno  (aiutare  , 
che  toglie  l’amarezza , che  la  noilra  corrotta 
D da- 
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natura  fentc  nell’efecuzione  de’  divini  coman- 
damenti : che  riempiendoci  di  virtù  celelle 
ci  fa  trovare  la  dolcezza  in  ciò , che  prima 
ci  fembrava  amaro  ; e che  ha  fatto  si , che 
tanti  Martiri,  e tanti  penitenti  fperimentaf- 
fero  pace  e godimento  in  mezzo  a’più  cru- 
deli tormenti,  e alle  più  aultcre  mortifica- 
zioni . In  quello  luogo  di  Mara  il  Signore  co- 
minciò a provare  il  fuo  popolo  , cioè  a pro- 
porgli ^alleanza,  che  con  ellòbi  voleva  fa- 
re , dicendo  : Se  voi  ubbidirete  fedelmente  alla 
voce  del  Signore  vojìro  Iddio  , e fe  farete  quel 
che  è giujìo  agli  occhi  fuoi , io  non  vi  percuote- 
rò con  alcun  di que'  mali,  co' quali  ho  per  co  f- 
Jo  l'Egitto  , perciocché  io  fono  il  Signore , che 
vi  guari f co  . 

55.  Da  Mara  gl’Ifraeliti  pacarono  a Elim  , 
dov' erano  dodici  fontane,  e fettanta  palme , 
e quivi  s’accamparono.  Di  là  s’avanzarono 
nel  deferto  di  Sin , (i)  pollo  tra  Elim  e Sina. 
Li  cominciarono  a mormorare  contro  Mosè 
c Aronne  dicendo  : Oh  fojfima  noi  morti  in 
Egitto  per  mano  del  Signore , quando  ledeva- 
mo prej]o  alle  pignatte  piene  di  carni , e man- 
giavamo pane  a Jazietd  1 Voi  ci  avete  menati 
in  quefìo  dejerto  per  farci  morire  tutti  quanti 
di  fame . Così  li  fece  parlare  la  mancanza 
de’  viveri , che  allora  cominciarono  a prova- 
re; e quella  fu  valevole  a far  si , che  fi  di- 
menticaflero  di  tutte  le  grazie,  che  da  Dio 
avevano  ricevute.  Nel  che  fono  pur  trop- 
po imitati  da  molti , i quali  dillolti  da  una 
vita  licenziofa,  e chiamati  al  fcrvizio  di  Dio  » 
alle  prime  diflìcultà  che  incontrano,  fi  per- 
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dono  di  coraggio , e tornano  a defiderare  le' 
antiche  fozzure  de’ loro  piaceri.  Il  Signore' 
allora  di(Te  a Mosè:  Io  farò  per  voi  piovere 
pane  dal  Cielo . yada  pertanto  il  popolo  a rac- 
certi e quanto  gli  pojfa  baftare  per  ciafcun  gior- 
no : perocché  io  voglio  provare , s effo  cam- 
minerà o no  nella  mia  legge , cioè  s’ egli  of- 
ferverì  o no  quel  che  gli  preferivo  intorno 
a cotefto  cibo.  T^el  J'eflo  giorno  poi  della  fet- 
tìmana  ciafcuno  ne  raccolga  il  doppio  degli 
altri  giorni , sì  che  gli  bajìi  per  due  dì . Mosè 
e Aronne  j intefo  eh’ ebbero  ciò  dal  Signo- 
re, diflero  al  popolo:  Quefla  fera  conofce - 
rete , che  il  Signore  é quello  , che  v'  ha  tratti 
fuori  delP  Egitto  , e domani  vedrete  manife - 
flarfi  la  fua  gloria  ; conciofjiachè  egli  ha  udi- 
to le  vojlre  mormorazioni  contro  ai  lui',  giac- 
ché noi , cioè  Aronne  ed  io,  che  cofajiamo , 
che  abbiate  da  mormorare  contro  di  noi  ? E ili 
erano  femplici,  e fedeli  efecutori  degli  ordi- 
ni di  Dio,  onde  le  mormorazioni  del  popolo 
contra  di  loro,  ferivano  Iddio  medefimo. 
Mosè  foggiunfe,  che  in  quella  lera  Iddio  man- 
derebbe agl*  Uroliti  carni  da  mangiare,  e la 
mattina  feguente  manderebbe  pane  quanto 
ne  volelfero. 

5 6 . Stava  Aronne  tuttavia  parlando  a tut- 
ta l’adunanza  de’  figliuoli  d’ Ifraele  , quando 
efli,  alzati  gli  occhi  verfo  il  deferto,  videro 
all’  ìmprovvifo  comparire  la  gloria  del  Signo- 
re fulla  nuvola,  videro  cioè  uno  ftraordina- 
rio  fplendore,  che  indicava  la  prefenza  di 
Dio.  Ora  in  quella  fera  vennero  tante  Qua- 

fjlie,  che  coprirono  tutto  il  campo  degl’Ilrae* 
iti:  e la  mattina  feguente  fi  vide  intorno 
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a!  campo  la  terra  coperta  di  una  cofa  mi- 
nuta, tonda,  come  pettata  nel  mortajo,  li- 
mile a que’minuti  granelli  di  brina,  ovvero 
rugiada  congelata  , che  in  tempo  d’ inverno 
fi  vede  la  mattina  {òpra  le  piante , c {òpra 
la  terra . GP  Ifraeliti  al  vederla  fi  difiero 
1’  uno  all’ altro  Manbu?  cioè  - Che  cofa  é co~ 
tefla  ? Perciocché  non  {apevano  che  fi  fotte  . 
Poi  la  chiamarono  Manna.  Mosè  ditte  loro: 
Hueflo  è il  pane  , che  il  Signore  vi  ha  dato 
per  mangiare.  Ciafcuno  ne  raccolga  quanto 
gliene  bifogna  per  mangiare . E nepreicritfe 

f>er  ogni  pedona  la  miiura  di  un  Gomor , 
a quale  non  fi  la  precilamenfe  quanto  cob- 
teneffe , ma  da  molti  fi  crede,  che  contenefie 
almeno  quattro  libbre.  Gl’ traditi  adunque 
fecero  quei  che  Mosè  aveva  loro  detto,  e 
raccolfero  la  Manna,  chi  aitai,  e chi  poco. 
Ma  quando  fi  fu  a indurarla,  chi  ne 
raccolto  affai  non  ne  aveva  di  più , e chi 
ne  aveva  raccolto  poco  , non  ne  aveva  di 
meno.  Quello,  fecondo  s.  Paolo  (i)’,  è i’e- 
fempio  della  dillribuzione , che  fi  dee  fare 
de’ beni  di  quello  Mondo , ficchè  Paobondan- 
za  de’  ricchi  fupplifca  ali’  indigenza  de'  pove- 
ri , acciocché  tutto  fi  riduca  all'  eguaglianza . 
Ciafcuno  la  raccoglieva  prima  del  levare  del 
Sole  ; conciófiìachè  al  calore  de’  primi  rag- 
gi del  fole  la  Manna  fi  itruggeva.  II  che  pe- 
rò non  avveniva  già  perchè  la  Manna  non 
reggette  al  caldo  del  Iole , poiché  effa  nè  pu- 
re al  calore  del  fuoco  fi  fcioglieva  j ma  ac - 
ciocché  tutti  fapeffero  (fi  dice  nel  libro  della 
Sapienza  (2) , che  fi  dee  prevenire  il  fole  per 

be- 
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benedire  Iddio,  e che  fi  dee  adorarlo  allo  /pun- 
tar del  giorno.  Era  vietato  di  ferbarne  pel 
giorno  leguente;  che  le  taluno  ne  lerbava  , 
la  trovava  imputridita»  e inverminita,  Ec- 
come accadde  ad  alcuni  , i quali  trafgredi— 
rono  quello  divieto , e perciò  ne  furono  ri- 
presi da  Mosè.  Così  dilponendo  Iddio,  ac- 
ciocché gl’ Ifraeliti  di  lui  fi  fidafiero,  c da 
lui  dipendeffero  per  lo  fofientamento  loro 
quotidiano , e faceifero  quello,  che  poi  G.  C, 
ha  infegnato  doverli  fare  da  tutti,  dicendo  (i): 
T^on  vogliate  cffere  anfiofi  pel  giorno  di  doma- 
ni , perocché  il  giorno  di  domani  porterà  con 
fe  la  Jua  anfìetà . Bafta  a ciafcun  giorno  la 
fua  moltflia.  Nel  fetto  giorno  però  le  ne  do- 
veva raccorre  il  doppio  degli  altri  giorni  » 
perchè  fervir  doveva  eziandio  pel  Sabato, 
in  cui  la  Manna  non  cadeva,  e in  cui  gli 
Ebrei  dovevano  altenerfi  da  ogni  opera,  ezian- 
dio dal  praparare  i cibi.  Tutte  quelle  cole 
furono  da  Mosè  per  ordine  di  Dio  coman- 
date al  popolo. 

57.  La  figura  della  Manna  era  limile  a 
quella  del  leme  di  Coriandro;  il  colore  era 
bianchiflimo;  e il  lapore  era  come  di  fior 
di  farina  intrifa  con  olio  e mele.  (2)  Gl’Ifrae- 
liti  la  pefiavano  nel  mortajo,  e cottala  nella 
pignatta  , ne  facevano  delle  frittelle  . Nel 
libro  della  Sapienza  (3)  parlandoli  del  fapo- 
re  della  Manna  li  dice  : Voi , 0 Signore,  ave- 
te dato  al  voflro  popolo  il  cibo  degli  angeli  ; 
avete  fatto  piovere  per  loro  dal  Cielo  un  pa- 
ne preparato  Jenza  fatica  alcuna , il  quale 

con- 
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co riteneva  in  fe  quanto  rS  c di  dilettevole , e 
quanto  mai  vi  può  ejjere  di  J'oave  al  gufio. 
‘ "Perocché  quella  foftanza , che  voi  davate  ai 
•volivi  figliuoli,  dimostrava  la  bontà  vo/ira  ver - 
fo  di  loro  ; concioffiacbè  adattandoli  efl'a  alla 
‘ volontà  di  ciafcuno  di  loro , Ji  cambiava  in 
qualunque  coja , che  loro  piacefié  . . . . e fi 
trasformava  in  ogni  porta  di  gufio , per  ub- 
bidire alla  vofira  grazia , la  quale  nudrijce 
tutte  le  cofe  ....  acciocché  i vojlri  figliuoli , 
che  voi  amavate,  o Signore,  conojcefjero , 
che  non  fono  i frutti  nati  dalla  terra , che  nu - 
drifeotto  gli  uomini  : ma  la  vofira  parola  ( cioè 
la  volontà  vofira)  è quella  che  conferva  co- 
loro , che  in  voi  fi  confidano.  Appare  adun- 
que, che  la  Manna  oltre  quel  lapore  natu- 
rale e ordinario,  che  s’è  detto,  ne  aveva 
un  altro  flraordinario  e lòprannaturaie  , il 
quale  fi  cambiava  fecondo  il  defiderio  di 
chi  la  mangiava.  Ma,  fecondo  s.  Agoftino , 
ciò  fuccedeva  ne’ foli  Ifraeliti  fedeli  a Dio, 
grati  alla  fua  bontà , e pieni  di  fiducia  nella 
fua  Provvidenza,  c non  ne’ carnali , c mor- 
moratori , i quali  fe  aveffero  provato  gl’  iflelli 
effetti,  non  fe  ne  farebbero  mai  naufeati, 
come  fe  ne  naufearono  . Quello  è il  pane, 
con  cui  nudriti  furono  gf  Ifraeliti  per  40. 
anni,  cioè  per  tutto  il  tempo,  che  llettero 
nel  deferto.  Aronne  per  ordine  di  Dio  ne 
riempie  un  vafo  , che  poi  fu  ripollo  nel  Ta- 
bernacolo davanti  al  Signore , acciocché  le 
future  generazioni  d’ Ifraelc  fapeffero , di  che 
il  Signore  nudriti  aveva  i padri  loro  nel  de- 
ferto dopo  avergli  tratti  fuori  dell’Egitto. 

58.  S.  Paolo  (r)  chiama  la  Manna  un  cibo 
(1)  t.Cor.ij.j.  • fpl" 
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spirituale , cioè  mìflenofo : e il  nollro  Signor 
Gesù  Critlo  s’è  degnato  di  fpiegarci  quello 
tnillerio  dicendoci , ch’egli  medefimo  è ii  ci- 
bo figurato  dalla  Manna  . Cosi  egli  rifpon- 
dendo  a’Giudei,  che  gli  avevano'  detto  (i): 
1 nojlri  padri  nel  deferto  mangiarono  la  Man- 
na , fecondo  che  è fcritto  : Egli  diede  loro  il 
pane  dal  Cielo  per  mangiare  : ditte:  In  veri- 
tà in  verità  vi  dico  : Mosè  non  vi  ha  dato  il 
pane  dal  Cielo  , ma  il  mio  Tadre  vi  dà  il  vero 
pane  dal  Cielo.  E poco  dopo  : Io  fono  il  pane 
vivo , che  fono  fcefo  dal  Cielo . Se  qualcuno 
mangerà  di  qneflo  pane  vivrà  in  eterno  : e 
il  pane  , che  io  vi  darò  , è la  mia  carne  , che 

10  fon  per  dare  per  la  vita  del  Mondo . . . J>«e/2o 
è 7 pane  fcefo  dal  Cielo  ; non  qual  era  la  Man- 
na , che  i vojìri padri  mangiarono  nel  deferto  , 
e morirono  ? Chi  mangia  di  quello  pane  vivrà 
in  eterno.  Egli  è certo  adunque,  che  la  Man- 
na era  figura  di  G.  C.  in  quanto  egli  s’  è 
degnato  farli  cibo  degli  uomini  nel  Sagramen- 
to  dell*  Eucarilfia • In  fatti  i Padri  della  Cliie. 
fa  hanno  diffufamente  efpolìo  le  analogie  della 
Mann  a. con  quello  adorabile  Sagramelo,  delle 
quali  ìe  principali  fono:  i.  La  Manna  pio- 
vevi* :dà!  Cielo  fopra  la  terra;  e G.  C. uni- 
genito figliuol  di  Dio  e nato  abeterno  nel 
feno  del  Padre  è venuto  per  mezzo  dell  in- 
carnazione fu  quella  Terra  • 2.  La  Manna  ebbe 

11  nome  dall’amrairazione , con  cui  gl’U'rae- 
liti  la  mirarono;  e l’Eucarittia  è un  compleffo 
di  maraviglie  e di  miracoli.  3.  La  Manna  lì 
diede  aglìfraeiiti , pattato  eh’  ebbero  il  Mar 
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rofTo  , e mentre  pel  deferto  s’incamminavano 
verfo  la  terra  promefla  ; e l’Eucariflia  fi  dà  a 
coloro,  che  fono  già  battezzati , e che  per  lo 
deferto  di  quello  Mondo  camminano  verfo  la 
Terra  de’Viventi,  cioè  la  patria  celelle.  4. 
La  Manna  fu  data  pel  foflentamento  della  vita; 
l’Eucarillia  è data  per  mantenere,  e accre- 
fcere  la  vita  fpirituale  delle  anime,  con  quella 
grande  differenza  però , che  la  Manna  lafciava 
gFIfraeliti  foggetti  alla  morte  , ma  f Euca- 
riflia  è un  principio  della  vita  eterna  per  le 
anime  , e un  germoglio  della  immortalità  per 
li  cqrpi . 5.  La  Manna  aveva  un  fapore  dolce 
come  di  mele;  e l’Eucariltia  porta  con  fe  la 
dolcezza  de’celefii  piaceri , e delle  confoia- 
zioni  fpirituali.  Ma  ficcome  la  Manna  aveva 
uno  (ìraordinario  fapore  , che  s’adattava  al 
guflo  di  ciafcheduno  di  quelli  folamente,  che 
erano  fedeli  a Dio  &c.  come  s’è  detto;  cosi 
FEucariflia  non  fi  gufla  nella  fua  dolcezza 
veramente  ineffabile  fe  non  da  coloro,  che 
fe  ne  nudrifcono  con  le  dovute  difpofizioni , 
cioè  col  cuore  dillaccato  dalle  cofe  di  quella 
Terra,  con  fentimenti  di  viva  Fede,  di  Spe* 
ranza  ferma,  c di  ardente  Carità . 
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Trofeguimento  del  viaggio  degl  Ifraeliti  pel  De* 
f erto . Iddio  fa  ujiire  acqua  da  una  pietra, 
fittoria  riportata  Jopra  gli  Smaltati . Mo. 
sè  elegge  quei , che  l'aiutino  nel  giudicare 
il  popolo.  Iddio  dà  la  Legge  al  popolo  fui 
monte  Sìina  ; fi  Jìipula  l alleanza . Gl  Ijrae- 
liti  fi  fanno  fare  un  Vitello  d'oro,  e lo  ado- 
rano . Mosé  alla  vifia  di  quefta  abominazio- 
ne , fpezza  le  Tavole  della  Legge  : riduce 
in  polvere  il  Vitello  , e ne  dà  da  bere  al 


5p.  Gl’Ifracliti  partitili  dal  deferto  di  Sin  , 
c fatte  le  loro  fermate  nc’luoghi  indicati  loro 
dal  Signore  per  mezzo  della  colonna  , che 
li  precedeva»  vennero  ad  accamparli  a Ralì- 
dim . Non  avendo  quivi  trovata  acqua  da  be- 
re , fubito  li  diedero  a mormorare  contro  Mo- 
sè  , dicendo  : Dacci  acqua  da  bere  . Mosè  ri- 
ipofe  loro  : Terchè  mormorate  voi  contra  di 
me  ? Terchè  tentate  voi  il  Signore  ? cioè  ; Per- 
chè diffidate  voi  di  quell’ Iodio  onnipotente» 
che  si  miracolofamente  v ha  falvati , e tante 
cofe  mirabili  ha  operate  a vollro  favore  ? 
Ma  il  popolo  trovandoli  Gretto  dalla  fete  con- 
tinuò a mormorare  cóntro  Mosè:  E perchè  , 
gli  diceva , ci  hai  tui  fatti  ujcire  daWEgitto 
per  farci  morir  di  fete  infieme  co'nofiri  figli- 
uoli e col  noftro  beftiame  ? La  durezza  di  cuo^ 
re,  e l’incredulità  fu  mai  lempre  il  carattere 
di  quelto  popolo . Se  la  preienza  de’miraco- 
li , o de'flagelli  faceva  qualche  impreffione 
fopra  di  loro,  ben  predo  poi  fe  ne  dimen- 
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ticavano  , e ricadevano  ne’medefimt  manca- 
menti; ficcome  avviene  di  tutti  coloro,  che 
veracemente  e col  l’intimo  del  loro  cuore  non 
fi  convertono  a Dio.  Mosé  intanto,  contro 
di  cùi  erano  femprc  rivolte  le  maldicenze  de- 
gl Ilraeliti , ebbe  in  quella  , come  in  tutte  le 
altre  occafioni , ricor  lo  a Dio,  egli  dure: 
Che  farò  io  a qucfto  popolo  ? Or  ora  mi  la- 
piderà . Il  Signore  gli  rilpofe  con  queite  pa* 
role:  Pa  avanti  al  popolo,  e prendi  ttco  de- 
gli . Anziani  (Cifra eie:  piglia  eziandio  in  ma- 
no la  verga,  con  cui  percuotevi  il  TS{ilo  , al- 
lorché le  lue  acque  lì  cambiarono  in  iangue, 
e vanne  alla  pietra , ovvero  rupe  , eh  e /la  pref- 
fo  il  monte  Oreb . Io  mi  troverò  là  prefente 
dinanzi  a te,  cioè,  lotto  i tuoi  occhi  io  farò 
apparire  lenfibilmente  la  mia  potenza  : tu 
percuoterai  la  pietra  , e ne  uj eira  acqua  ac- 
ciocché il  popolo  abbia  di  che  bere.  Mose  fece 
nel  colpetto  degli  Anziani  d’Ifraele  quel  che 
1 Signore  gli  aveva  comandato;  e in  quell’ 
jilante  , come  lì  dice  ne’Salmi  (1),  Iddio  apri 
la  pietra  , e ne  fcaturi  acqua  in  sì  gran  copia, 
che  Icorreva  come  fiumi  in  qqel  luogo  lec- 
co e arido . E per  quanto  fi  raccoglie  dalTApo- 

cu  • S*  1 ■ ° ^ * qudt’acqua  feguiva  gli 

fcbrei  nel  loro  cammino  fino  a tanto  ch’eplino 
giugnelTero  in  luogo , dove  ne  luffe  altra, 
ooggiugne  poi  il  medefi.no  Apoffolo,  che 
quella  pietra  era  Crifìo,  cioè  figurava  Cesti 

Sfddll  rHa  r efffcndo  lar  pietr“ 

tale  de! la  Chiefa  fu  percoffo  nella  lua  paflìone 
dall  eterno  Padre  per  le  mani  de' Giudei  e 
de  Gentili,  e le  fue  adorabili  piaghe  diven- 

/ \ D r nC" 
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nero  fonti  perenni  d’acqua  viva  , che  è Io 
Hello  che  dire  di  grazia,  ia  quale  ci  purifi- 
ca , e ci  toglie  la  morbofa  fete , che  loffria. 
mo  nel  deferto  di  quello  Mondo  . Mosè  diede 
a quel  luogo  il  nome  di  Tentazione , e Contrad- 
dizione, perchè  gi’Uraeliti  vi  avevano  mor- 
morato, e tentato  avevano  il  Signore,  di- 
cendo : Il  Signore  è , o non  è egli  in  mezzo 
di  noi . 

60.  Rafidim  fu  il  luogo,  dove  gli  Amale- 
citi  vennero  ad  attaccare  gl'Ilraeliti . Erano 
gli  Amalcciti  difeendenti  da  Esaù , e abita- 
vano l’Arabia  petrea.  Eglino  avevano  da’loro 
maggiori  ereditato  l’odio  contro  i dilcendenti 
di  Giacobbe  . Colloro  adunque,  come  fi  ha 
nel  Deuteronomio,  (i)  attaccarono grilrae- 
liti  nella  retroguardia,  e lenz’avere  alcun  ti- 
more di  Dio  milero  a morte  quelli , che  ia 
ltanchezza  aveva  corretti  di  reitare  addietro, 
e che  erano  fpofiati  dalla  fete  e dalia  fatica. 
Mosè  allora  di  He  a Gioluè  : Scegliti  degli  uo- 
mini di  valore , e và  combatti  contro  gli  ^4 ma- 
leciti  . Domani  io  mi  {tarò  fermo  Julia  Jom- 
mitd  della  collina  , tenendo  in  mano  la  verga 
di  Dio  , quella,  per  mezzo  della  quale  Iddio 
aveva  già  operato  tanti  prodigi.  Gioluè efe- 
guì  l’ordine  di  Mosè  ; e Mosè  infieme  con  A- 
ronne  e Ur  fall  filila  fommità  della  collina. 
Durame  il  .combattimento , allorché  Mosè  te- 
neva le  mani  alzate  gl’Ifraeliti  vincevano  ; ma 
s’ei  le  abballava , gli  A maleciti  reilavano  fupe- 
riori . Aronne  ed  Ur  accortili,  che  Mosè  non 
poteva  per  la  foverchia  llanchezza  tener  più. 
alzate  le  mani  > io  fecero  federe  fopra  d’una. 

pie- 
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pietra,  ed  efli  gli  foftenevano  le  mani,  uno 
da  una  parte  e l’altro  dall’  altra  , e cosi  le 
foftennero  fino  al  tramontar  del  fole  ; coficchè 
Giofuè  disfece  gli  Amaleciti , paOfandone  un 
gran  numero  a fil  di  fpada.  Dopo  quella 
vittoria  il  Signore  diflfe  a Mosè  : Scrivi  ciò 
in  un  libro  per  conservarne  la  memoria  ; e fa' 
fapere  a Giofuè , che  io  Sterminerò  la  memo- 
ria <r.Amalec  di  fotto  al  Cielo . Il  che  avven- 
ne più  di  400.  anni  dopo  fotto  ’l  regno  di  . 
Saulle.  Mosè  ivi  erede  un  altare,  egli  pofe 
nome  : Il  Signore  è la  mia  gloria  , dicendo  : 

Il  Signore  ha  giurato  pel  fuo  trono  , ch'egli  fard 
la  guerra  ad  sAmalec  in  tutte  le  generazioni 
a venire . 

61.  Iddio  volle  far  conofcere  chiaramente 
in  quella  occafione,  che  la  vittoria,  che 
gl’Ifraeliti  riportarono  degli  Amaleciti,  non 
dipende  dall’arte  loro,  nè  dal  loro  valore, 
ma  bensì  dal  medefimo  Iddio  , che  la  con* 
cedè  loro  alle  preghiere  di  Mosè  , onde  nella 
iloria  di  Giuditta  (1)  fi  dice , che  Mosè  fcon. 
filfe  Amalec , e la  fua  armata,  combattendo 
non  col  ferro , ma  col  fanto  fervore  della  fua 
orazione.  Ma  la  politura  di  Mosè  fuppli- 
chevole  non  è fenza  mi  fiero  . Egli  col  tene- 
re le  bracccia  aperte  e alzate  adombrò,  lé- 
condo  la  comune  olfervazione  de’ fanti  Pa- 
dri, il  millerio  della  Croce.  Egli  ebbe  bi- 
fogno  di  chi  gliele  lollenelfe,  perchè  come 
femplice  uomo  cb’  egli  era  non  era  atto  a 
follenere  il  millerio  della  Croce.  Le  tenne 
fofpefe  fino  al  tramontar  del  fole , perchè 
lino  a quell’ora  flette  G.  C. pendente  dalla 
. Tom.  II.  H v Cro- 

I 
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Croce  . Le  braccia  aperte  di  Mosè  ftante  fal- 
la fommita  della  collina  erano  la  caufa  della 
vittoria,  che  gl’ Ifraeliti  riportarono  degli 
Amaieciti  : e Gesù  Criiìo  attaccato  alla  Cro- 
ce fui  monte  Calvario  è la  caufa  di  tutte 
le  vittorie  , che  la  fua  Chiefa  ha  riportate , 
e riporterà  Tempre  de’ fuoi  nemici,  i quali 
mai  non  prevarranno  contro  di  lei . E così 
parimente  tutte  le  vittorie,  che  i Fedeli  ot- 
tengono fopra  de’  nemici  della  loro  eterna  fa- 
iute  , frutto  fono  di  quella  grazia,  che  Gesù 
Criiìo  morendo  fai  patibolo  della  Croce  ha 
meritata  agli  uomini.  Egli  nel  confumare  il 
fas^rifizio  della  fua  preziofa  vita  ha  offerto 
ali  eterno  Padre  in  una  maniera  infinitamente 
più  degna,  che  non  fece  Mosè,  le  fue pre- 
ghiere e le  jue  Juppliebe  con  gran  grido  e con 
lagrime , ed  è flato  efaudito . (i)  Quali  vit- 
torie adunque  non  dobbiamo  noi  fperare  con- 
tro de’ noiìrj  nemici,  avendo  noi  per  notìro 
Avvocato,  per  noflro  Difenfore,  per  nolìro 
invfcto  Duce  l’ ilìelfo  Gesù  Criiìo  ? Si  com- 
batta pertanto  valorofamente  contro  Amale r, 
cioè  contro’l  demonio,  il  Mondo , e la  car- 
ne, come  combattè  Giofuè.  Si  faccia  tutto  , 
come  fe  tutto  da  noi  dipendere  : ma  fi  ri- 
conofca  il  felice  fuccelfo  de’  r.oftri  sforzi  dal*, 
la  potente  grazia  di  Gesù  Criiìo , fenza  la 
quale  nulla  fi  fa  mai  di  buono  nella  maniera 
che  fi  conviene , 

6z.  Si  diffe  già  al  num.  14. , che  Sefora 
moglie  di  Mosè  aveva  fatto  ritorno  appretto 
di  jetro  fuo  padre:  ora  il  fagro  Tetto  ci  di- 
ce, (2)  che  lo  lìeifo  Jetro,  avendo  intefo 

quel 
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quel  che  Iddio  aveva  operato  a favore  di  Mo- 
sè, e del  fuo  popolo, che  aveva  tratto  fuo- 
ri dell’  Egitto , riconduce  Sefora  al  fuo  ma- 
rito infieme  co’fuoi  due  figliuoli  Gerfam  , ed 
Eliezer.  Mosè  avendo  ricevuto  l’ avvilo,  che 
a lui  veniva  il  fuo  Suocero , gli  andò  in- 
contro, s’inchinò  profondamente  alla  fua  pre- 
fenza , e lo  baciò  ; fcambievolmente  fi  Salu- 
tarono , augurandoli  l’uno  all’altro  ogni  for. 
ta  di  bene.  Quindi  entrati  nella  tenda,  Mo- 
sè cominciò  a raccontare  a Jetro  tutte  le  me- 
raviglie da  Dio  operate  contro  Faraone,  e 
gli  Egiziani  a favore  d’Ifraeie;  tutti  i trava- 
gli fofferti  nel  camràino;  e come  Iddio  gli 
aveva  falvati . Jetro  all’ udir  tali  colè  gran- 
demente fi  rallegrò,  e ne  rendè  grazie  al  Si- 
gnore , dichiarandoli , eh’  egli  conofceva  lem-  . 
pre  piò , e per  efperienza  ( conciolfiachè  egli 
avelie  già  la  cognizione  del  vero  Iddio)  che 
il  Signore  era  più  grande  che  tutti  gli  altri 
Dii,  e gli  offerì  olocaulli  e vittime:  dopo 
di  che  Aronne,  e tutti  gli  Anziani  d’Ifraele 
mangiarono  infieme  con  lui  alla  prefenza  del 
Signore,  cioè  mangiarono  delle  ftelfe  vitti- 
me offerte  al  Signore,  come  fi  coilumava 
di  fare  delle  vittime  offerte  ne’ fagrifizj  detti 
Tacifici , parte  delle  quali  fi  coniumava  fa- 
cendone un  folenne  convito;  ovvero  anche 
perchè  mangiarono  nel  luogo  ftelfo,  dove 
erano  itati  offerti  i fagrifizj. 

6 3.  Nel  giorno  leguente  Mosè  s’ alfife  per 
rendere  giutfizia  al  popolo  , c dalla  mattina 
fino  alla  ièra  fu  attorniato  da  una  folla  di 
gente.  Jetro  vedendo  ciò  gli  dille  : Che  vuol 
dire  3 che  tu  così  ti  conduci  col  popolo  ? Ter  - 

H 2 chò 
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cbè  fìedi  tu  fola  a giudicare,  e tutto' l popolo 
così  afpetta  dalla  mattina  alla  fera  ? "Perchè  , 
riipolè  Mosè,  il  popolo  a me  ricorre  per  in- 
tendere la  volontà  di  Dio  . E allorché  ejffi  han- 
no qualche  difputa , vengono  a me  acciocché 
io  ne  fia  il  giudice , e faccia  loro  conofcere 
gli  ordini , e le  leggi  di  Dio  , 7^en  fai  bene  , 
gii  replicò  Jerro , v ha  deir  imprudenza  nel 
confumar jì  così , come  tu  fai , e come  fa  cote- 
fio  popolo , in  una  fatica  inutile . L' intraprefa 
è Juperiore  alle  tue  forze  , nò  tu  folo  la  po- 
trai foflenere . ^ifcolta  dunque  quel  che  fono 
per  dirti , e il  configlio  che  io  ti  dà,  e Id- 
dio farà  con  te . ì\iferva  per  te  tutto  ciò  che 
ri f guarda  Iddio  ; cioè  tu  rapporta  a Dio  le  do- 
mande , e i bifogni  del  popolo , e fa'  fajpere 
al  popolo  gli  ordini  di  Dio,  e rendilo  infimi - 
to  di  quello  , eh'  effo  dee  fare  ; delle  cerimo- 
nie , e della  maniera , con  cui  ha  da  onorare 
Iddio  ; e della  firada , per  la  quale  dee  cam- 
minare. Scegli  poi  d' infra  tutto' l popolo  uo- 
mini di  valore , timorati  di  Dio , amanti  del- 
la verità , e nemici  dair  avarizia  , e cofìitui  - 
fcili , altri  fopra  mille , altri  fopra  cento  , al- 
tri Jopra  cinquanta , altri  fopra  dieci  perfone  . 
^uefii  fieno  quelli,  che  in  ogni  tempo  giudi- 
chino il  popolo  negli  affari  di  minor  impor- 
tanza', ma  i più  gravi  fieno  da  loro  riferiti 
a te  : cosi  il  pefo , che  ora  t' opprime  , ti  ri- 
unirà più  leggiero  , efjendo  fpartito  tra  mol- 
ti. In  tal  guifa  facendo , tu  adempirai  il  co„ 
mandamento  di  Dio , potrai  effer  valevole  a 
efeguire  i fuoi  ordini , e tutto  cotefle  popolo  fe 
ne  tornerà  in  pace  alk  fue  cafe. 

64.  Savifiìmo  fcnz’alcun  dubbio  fu  quello 

con- 
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configlio  di  Jetro,  il  quale  feppe  anche  ri- 
flringere  in  poche  parole  le  principali  doti  uc- 
cellane a chi  dee  amminiltrare  la  giuftizia  . 
B Iddio  difpofe  che  Mosè  uomo  cotanto  illu- 
minato avelie  bifogno  del  configlio  di  perfona 
a lui  di  gran  lunga  inferiore,  acciocché  ognu- 
no apprendefle , non  effervi  alcuno,  per  dot- 
to, faggio,  e prudente  ch’ei  fia , il  qual  vaD. 
tar  fi  potfa  di  non  aver  meftieri  del  configlio 
altrui , conciofliachè  Iddio  libero  dillributore 
de’fuoi  lumi , e de’  doni  fuoi , non  tutti  li  dà 
a tutti  , ma  a mifura  li  comparte  a ciafcuno  a 
fuo  piacimento  ; dal  che  ne  fegue  , che  il  cor- 
po della  Chiefa  è formato  in  maniera , che 
neffun  membro  può  deprezzar  l’altro,  eflfen- 
dovi  anzi  tra  tutti  una  neceflfaria  fcambievole 
corrifpondeuza  , fecondo  la  dottrina  dell’apo- 
flolo  s.  Paolo  (i) . Mosè  poi,  perfuafo,  come 
oGferva  s.  Agoftino  (2) , che  un  buono  e sag- 
gio configlio , da  chiunque  ci  fia  dato  , non 
viene  dall’ uomo  , che  per  fe  Hello  altro  non 
c che  tenebre  , ma  da  Dio , che  è la  fletta  ve- 
rità, mandò  a effetto  quanto  il  fuo  Suocero 
gli  aveva  fuggerito  . Poiché  adunque  egli  eb- 
be comunicata  al  popolo  la  fua  intenzione  , e 
glien’ebbe  efpofte  le  ragioni,  come  fi  ha  nel 
Deuteronomio  (3),  elette  uomini  faggi,  il- 
luminati, e di  una  fperimentata  probità,  i qua- 
li rcndelfero  giultizia  al  popolo  nella  maniera 
propofta  da  Jetro.  Quelli  che  avevano  auto- 
rità fopra  mille  perfone  fi  chiamavano  Tribu- 
ni ; quei  che  l’avevano  fopra  cento  , Centu- 
rioni s’appcìlavano  ; Quinquagenari  quei  che 

l’ avc- 

fO  *•  Cor.  a,  2i,  (0  De  doilr,  chrijl.  prolog.  ».?. 
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l’avevano  fopra  cinquanta;  e Decani  quei  che 
l’efercitavano  fopra  dieci . Cinque  Decani  di- 
pendevano da  un  Quinquagenario  ; due  Quin- 
quagenari da  un  Centurione  ; e dieci  Centu- 
rioni da  un  Tribuno . Oltre  a ciò  apparifce  , 
che  ciafcuna  Tribù  aveva  il  fuo  Capo  , onde 
ve  n’erano  dodici . Tutti  poi  erano  foggetti 
à Mosè  , come  a capo  di  tutto’l  popolo  . A 
quelli  giudici  eletti  Mosè  diede  i feguenti  av- 
vertimenti : ^ (fiottate  tutti  coloro  che  a voi 
verranno,  fieno  ejffi  cittadini,  o forcftieri , e 
giudicateli  fecondo  la  giuflizia  . "fifon  abbiate 
riguardo  alla  qualità  delle  perfone,  ^ i fiottate 
sì  U picciolo , come  il  grande  « T^on  abbiate 
timore  degli  uomini , perchè  il  giudizio  appar- 
tiene a Dio  , cioè  a Dio  dovete  render  conto 
de’vollri  giudizi,  e in  nome  di  Dio  voi  am- 
miniflrate  la  giullizia.  Se^vi  faranno  affari, 
che  vi  fembrino  troppo  diffìcili , rimettetegli  a 
me,  epe  io  ne  prenderò  cognizione.  L’ordine 
ilabilito  da  Mosè  fu  olfervato:  e quelli  am- 
minillravano  in  ogni  tempo  la  giullizia  al  po- 
polo, giudicando  degli  affari  più  facili , e me- 
no importanti , e rimettendo  a Mosè  i più  dif- 
ficili e i più  gravi . Dopo  di  ciò  Jetro  conge- 
datoli da  Mosè  fece  ritorno  a cala  fua.  Non 
fi  fa , fe  tutto  ciò  avvenilfe  prima , o dopo 
che  Iddio  ebbe  data  la  legge  ai  popolo. 

6 5.  Decampati  gl'israeliti  da  Rafidim  nel 
terzo  giorno  del  terzo  rrefe  dopo  l’ufcita  loro 
dall’Egitto  arrivarono  nel  deferto  di  Sinai  (1), 
e piantarono  le  loro  tende  dirimpetto  a quel 
monte,  che,  come  s’ è detto , aveva  due  ci- 
me, una  delle  quali  li  nominava  Oreb,  e l’altra 

Si- 
ti) Exod.  19. 
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Sinai . Dalla  fommità  del  Sinai  Iddio  chiamò 
Mose  , il  quale  elfendovi  falito  udì  il  Signo- 
re, che  sì  gli  parlò:  Ecco  quel  che  tu  dirai 
a figliuoli  d' IJraele  : Voi  avete  veduto  co'vo - 
fi  ri  propri  occhi  quel  che  io  bo  fatto  agli  Egi- 
ziani; come  io  v'ho  portati  come  [aquila  por- 
ta i fuoi  aquilotti  Julle  fue  ale , e come  v'ho 
prefi  perché  fiate  miei  . Se  voi  adunque  afcol- 
tercte  la  mia  voce , e [e  offerverete  il  mio  pat- 
to , ovvero  la  mia  alleanza , voi  farete  tra  lut- 
ti i popoli  il  Jolo , che  io  pojjederò  come  un  te- 
foro  ripoflo  ; perciocché  tutta  la  Terra  è mia  : 
e mi  Jarete  un  reame  Jaccrdotale , e una  nazio- 
ne fanta . Scefo  Mosè  dal  monte  chiamò  gli 
Anziani  del  popolo,  ed  efpofe  loro  tutto  ciò, 
che-  Iddio  gli  aveva  comandato  di  dire.  Il 
popolo  a una  voce  rifpofe  : Faremo  tutto  ciò 
che  il  Signore  ha  detto . E Mosè  rapportò  al 
Signore  le  parole  del  popolo.  Allora  il  Si- 
gnore gli  comandò  di  tornare  verfo  il  popolo 
per  ingiugnergli  di  purificarli  ne’due  giorni 
feguenti  lavando  le  velli  loro,  acciocché  nel 
terzo  giorno  follerò  pronti  e preparati  ad  a- 
fcoltare  il  Signore  , che  fionderebbe  in  quel 
giorno  fui  monte  Sinai  alla  villa  di  tutto’l  po- 
polo . Gli  ordinò  inoltre  il  Signore  di  legna- 
re intorno  al  monte  i confini , oltre  i quali  fa- 
pelfe  il  popolo,  che  a nelfuno  farebbe  lecito 
di  palfarc , guardandoli  ognuno  dal  salire  lui 
monte,  o come  che  lia  toccarlo  ; Che  fe  ta- 
luno favelfe  toccato,  folTe  tolto  melfo  a mor- 
te non  per  mano  d’alcun  uomo,  ma  lapida- 
to , o trafitto  da’frecce . Lo  Hello  lì  doveva 
fare  di  qualunque  bdlia , che  avelie  toccato 
il  monte  . Il  luono  della  tromba  farebbe  il  fe- 
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gno  ,chc  il  popolo  doveva  apprettarli  al  mon- 
te, c adunarli  dinanzi  a Dio,  per  udire  le 
parole,  ch’egli  direbbe,  e per  imparare  a te- 
merlo per  tutto  il  tempo  della  vita  loro  , e 
per  infegnare  io  fletto  a’ loro  figliuoli  (i). 
Mosè  (cefo  dal  monte  andò  a trovare  il  po- 
polo, e comandò , che  fi  purificane:  e poi- 
ché elfi  ebbero  lavati  i loro  vcfiimenti , ditte 
loro  : Siate  pronti  pel  terzo  giorno , e non  v' ac- 
codate alle  voftre  mogli . 

66.  Nella  mattina  del  terzo  giorno  ( era 
quello  il  lefto  giorno  del  terzo  mefe,  e il  cin- 
quantefimo  dopo  l’uficita  del  popolo  dall’Egit- 
to) a ora  avanzata  fi  cominciò  a fentire  de’tuo- 
ni , e a vedere  de’iampi  balenare  i una  folta 
nuvola  coprì  tutto  il  monte  , e s’udì  un  fuono 
di  tromba  affai  forte  : per  le  quali  cofe  tutto  i 1 
popolo,  che  flava  nel  campo,  tremava.  Mo- 
sè lo  fece  ulcire  dagli  alloggiamenti,  per  an- 
dare dinanzi  a Dio.  Tutti  fi  arreftarono  a piè 
del  monte  , il  quale  era  coperto  da  fumo  , 
perciocché  il  Signore  ( cioè  l’Angelo  rappre- 
fentante  Iddio  ) v’era  difcefo  in  mezzo  al  fuo- 
co. Il  fumo  faliva  in  alto,  come  fumo  che 
ufciffe  da  una  fornace , e tutto  il  monte  fpira- 
va  terrore,  ovvero  era  fcoffo  da  terribile  tre- 
moto. Il  fuono  della  tromba  andava  a poco 
a poco  crefcendo , e diveniva  più  forte,  e 
più  penetrante  . Mosè  parlava  a Dio , e Dio 
gli  rifpondeva  ; e s.  Paolo  ci  fa  fapere  (2)  , 
che  rifletto  Mosè  flava  tutto  timido  e tre- 
mante, tanto  terribile  era  quel  che  fi  vedeva  , 

Il  Signore  chiamò  Mosè,  e lo  fece  falire  fulla 
iòmmitàdel  monte;  efalito  che  vi  fu  gli  ditte  : 

Set»: 

(0  Deuter.  4.  io,  (2)  Hcbr.  13,  zu 
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Scendi,  e protejla  al  popolo , che  per  vedere 
Iddio  non  oltrtpaffi  i confini  prefcritti , onde 
molti  di  loro  non  abbiano  a morire . I facerdo- 
ti  (i)  eziandio , i quali  s' accollano  al  signore , 
ft  fantifichino , cioè  fi  purifichino , acciocché  io 
non  li  panifica  di  morte . Mosè  rifpofe  , che 
attefo  r ordine  già  dato  da  Dio,  ed  cficndo 
già  (lati  flabiliti  i confini  intorno  al  monte  , 
il  popolo  non  falirebbe  fu!  Sinai.  Ma  il  Si- 
gnore gli  replicòjch’egli  fccndelfe,  c notificale 
al  popolo  quel  che  gli  aveva  detto;  e che 
poi  vi  rifalilfe  in  compagnia  d’Aronne  . Mo- 
sè ubbidì , raccontò  al  popolo  ciò , che  il 
Signore  gli  aveva  detto,  c infieme  con  Aron- 
ne rifall  fui  monte . Allora  il  Signore  parlò 
al  popolo  di  mezzo  al  fuoco:  il  popolo  udiva 
una  voce,  e intendeva  le  parole  ; ma,  come 
fi  ha  nel  Deuteronomio  fi),  non  vedeva  for- 
ma o fembianza  alcuna  : cosi  difponendo  Id- 
dio acciocché  eglino  non  prendelfero  indi  mo- 
tivo di  di  rapprefentarfi  la  Divinità  fotto  l’im- 
magine  o d’uomo  , o di  donna , o eziandio 
di  qualche  animale. 

67.  Il  Signore  adunque  (3)  notificò  a tutto ’1 
popolo  le  condizioni  della  fua  Alleanza  , cioè 
i dieci  comandamenti , ordinandone  TolTcr- 
vanza , e cosi  parlò  : (4) 

I.  Io  fono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  t'ho  trat- 
to fuori  della  terra  cf  Egitto , dalla  enfia  di  fichia • 
Tom.  II.  I vi 

(0  Non  eflendo  ancora  inflituito  il  Sacerdozio 
Aronnico  , per  (juefti  Sacerdoti  s'hanno  da  intendere 
quei  della  Tribù  di  Levi  nominati  Sacerdoti  per  an- 
ticipazione , o piuttofto  i primogeniti  delle  famiglie, 
i quali  prima  (fAronne  cfercitavano  l'ufizio  facerdo- 
talc  nell'  offerire  fagrifizj  al  Signore  . 

( 2)  Deuter.+.x  g.  ( g)  Deut. 4,1 2,  ( 4.)  Exod.29* 
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vitti . "ìbfon  avrai  altri  dìi  dinanzi  a me . T^on 
ti  farai  Jcultura , nè  figura  alcuna  di  quel  eh' è in 
Ciclo , o JulU  terra , o nelle  acque, per  adorarle 
e fervirle.  Terocchè  io  fono  il  Signore  Iddio  tuo ., 
l'Iddio  potente  egelofo,  che  fo  vendetta  della  ini * 
quitti  de'  padri  fopra  i figliuoli  fino  alla  terza  e 
alla  quarta  generazione  in  tutti  coloro , che 
m odiano  : e fo  mifericordia  per  migliaia  di  ge- 
nerazioni a coloro * che  mi  amano  e off er va- 
no i miei  comandamenti . 

II.  ?y [oh  prenderai  in  vano  il  nome  del  Si- 
gnore Iddio  tuo . Terocchè  il  Signore  non  terrà 
per  innocente  colui,  che  avrà  prefo  in  vano 
il  nóme  del  Signore  Iddio  fuo  . 

III.  Ricordati  di Jantificare  il  giorno  di  Saba- 
to . Ter  fei  giorni  lavorerai  , e farai  tutte  le 
tue  faccende  • Ma  il  fettimo  giorno  è il  Sa- 
bato del  Signore  Iddio  tuo  : in  quefìo  non  fa- 
rai alcun  lavoro  , nè  tu , nè  il  tuo  figliuolo , 
nòia  figliuola  tua  , nè  il  tuo  fervo , nè  la  fer- 
va tua , nè  il  tuo  giumento  , ne  il  forefliero , 
che  fla  nel  recinto  delle  tue  città.  Terocchè  in 
fei  giorni  il  Signore  fece  il  Cielo  e la  Terra , e 
quanto  fi  contiene  in  efji,  enei  fettimo  g:orno 
riposò  . Ter  ciò  egli  benediffe  il  Sabato , e lo 
fantificò.  Ffcot  dati  altresì  (1) , che  fofti  fchia- 
vo  in  Egitto , e che  il  Signore  Iddio  tuo  te  ne 
truffe  colla  pofianza  del  fuo  braccio . Ter  ciò 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  comanda  d'offervare  il 
giorno  di  Sabato.  (Si  vede,  che  due  fono  le 
ragióni  della  ianuficazione  del  Sabaco,  una 
di  onorare  il  ripofo  milteriofo  del  Signore 
creatore  delfUmverfo;  l’altra  di  rammemo- 
rare il  benefizio  della  prodigiosi  liberazione 

del 
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dèi  popolo  d’Ifraelc  dalla  fchiavitù  dell’Egit- 
to. L’ una  e Tal  tra  ragione  fi  conviene  a’Cri- 
tftiani  per  fantificare  il  giorno  di  Domenica 
■folti tuita  al  Sabato  . Eglino'  debbono  render 
grazie  al  Signore  d'eficre  Itati  liberati  dalla 
fchiavitù  del  demonio  per  la  pofianza  d’un 
Dio  nafcofo  fotto  le  debolezze  dell’ umana 
natura  ; e hanno  da  onorane  queireterno  ri- 
polo, nel  quale  G.  C.  entrò  nel  giorno  della 
fua  gloriofa  Kilurrezione  dopo  gli  travagli 
della  fua  vita  mortale  , del  quale  era  figura  il 
ripofo  del  fettimo  giorno;  ficcome  della  no- 
ftra  fpirituale  liberazione  dalla  fchiavitù  del 
demonio  era  figura  la  liberazione  del  popolo 
d’ilraele  dalla  fchiavitù  ddl’Egitto . Final- 
mente nella  lantificazione  della  Domenica  fi 
dee  dal  Criltiano  avere  in  confiderazione  la 
creazione  del  nuovo  Mondo,  cioè  della  Chic- 
fa,  per  la  effufione  dello  Spirito  fanto  fopra 
degli  Rottoli  nel  giorno  della  Pentecoftc.  E 
perchè  àppunto  quelli  due  gran  milleri  della 
Rifurreziooe  di  G.  G.  e della  dilcetà  dello 
Spirito  fante  fi  compierono  in  giorno  di  Do- 
menica , perciò  efia  è fiata  nella  legge  crifiia- 
nafofiituita  a!  Sabato  de’Giudei.) 

IV.  Onora -il  padre  tuoy  eia  tua  madre , 
acciocché  abbi  lunga  vita  nel  paefe , che  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  darà . 

V.  ammazzare . 

VI.  ‘bfon  fornicare. 

VII.  'blon  rubare. 

Vili.  Ìfon  dir  falfo  teflimonio  contro  il  tuo 
proffimo . 

IX.  e X.  T^on  defiderare  la  cafa  del  tuo  prof- 
fimo  , non  la  fua  moglie , non  lo  fchiavo , non 

I z .'  /* 
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la  /chiava , non  il  bue,  non  l' afino , nè  alcu- 
na delle  cofe  , che  a luì  appartengono  . Quelli 
fono  i dicci  comandamenti  delia  legge  di  Dio, 
ed  eiTHono  ie  principali  ed  eflcnziali  condi- 
zioni dell’Alleanza , che  piacque  al  Signore 
di  contrarre  co’figliuoli  d'iiraele . In  elfi  altro 
non  fi  contiene  infolìanza,  che  la  legge  na- 
turale, che  tutti  gli  uomini  in  tutti  i tempi 
fono  flati  obbligati  a oflervare  (fe  fi  eccettua 
l’oflfervanza  del  Sabato  piuttoflo  che  d’altro 
giorno:)  efla  è quella  legge,  che  ogn’uomo 
dee  fapere,  e ch’ei  leggerebbe  chiaramente 
fcolpita  nel  fuo  cuore , le  il  peccato , e le  paf- 
lioni  da  elfo  provenienti , olcurato  non  avelle- 
rò il  lume  della  ragione:  quella  è legge  im- 
mutabile, fopra  la  quale  ognuno  farà  giudi- 
cato al  tribunale  di  Dio,  per  riportarne  l’eter- 
no premio , fe  l’avrà  fedelmente  olfervata,  o 
la  pena  eterna  le  morrà  reo  d’averla  grave- 
mente trafgredita . f • 

68.  Pronunziati  ch’ebbe  il  Signore  i die- 
ci comandamenti  ad  alta  voce  fui  monte  (i) 
alla  prefenza  di  tutto  il  popolo,  egli  nuli’ 
altro  foggiunfe.  Il  che  fembra  notarli  dal 
fagro  Tello,  acciocché  apparifca,  che  ilio. 
Io  Decalogo  conteneva  gli  articoli  eflcnziali 
dell’Alleanza , e che  le  altre  leggi  date  po- 
fcia  (e  forfè  dopo  qualche  notabile  fpazio  di 
tempo)  a Mosè,  e d3  lui  annunziate  al  po- 
polo, o non  erano  in  alcun  modo  parte  del 
Trattato,  o vi  erano  femplicemente  accelforic . 
Diciamo  non  aver  parte  nel  Trattato  quelle 
tante  leggi  cerimoniali , che  formavano  quel 
grave  giogo  giuflamente  importo  alle  dure 

cer- 
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eefvipi  degli  Ebrei  ; e accelforie  diciamo  quel- 
le , che  lì  riferifcono  ad  alcuno  de’  dieci  co- 
mandamenti  , e ne  fono  come  confegucnze  c 
fpiegazioni . I dieci  comandamenti  fcritti  fu- 
rono da  Dio  fopra  due  tavole  di  pietra , e 
date  pofcia  a Mosè.  II  popolo  intanto  afcol- 
tata  aveva  la  voce  del  Signore  mentre  pro- 
nunziava quelli  comandamenti  di  mezzo  de’ 
tuoni,  de’ lampi,  del  fuoco,  del  fumo,  e 
della  caligine,  che  copriva  tutto  il  monte; 
e tutti  rimali  n’ erano  per  sì  fatto  modo  at« 
ferriti,  che  gli  Anziani,  e i Principi  delle 
tribù  portatili  da  Mosè,  gli  dilfero:  Tarla- 
ci tu  e t' afcolteremo  ; ma  non  ci  parli  il  Si * 
gnore  per  tema  che  non  moiamo.  T>{on  te- 
metei rifpofe  Mosè.  Il  Signore  è venuto  per 
far  prova  di  voi , e per  imprimervi  il  fuo 
timore , acciocché  non  pecchiate . Effi  repli- 
carono: (i )Tu piuttofio  f appreffd,  e afcolta  tutto 
ciò  che  il  Signore  Iddio  noflro  ti  dirà  ; pofcia 
a noi  lo  riferifei , e noi  udito  che  l'avremo 

10  faremo.  Il  Signore  allora  dille  a Mosè: 
Ho  intefo  quel  che  il  popolo  t' ha  detto , e ha 
detto  tutto  bene.  Indi  foggiunfe:  Chi  darà 
loro  cuore  per  temermi , e per  offervarc  in 
ogni  tempo  i miei  comandamenti , ond ’ eglino  , 
e i figliuoli  loro  fieno  Jempre  felici  ? ka  e di 
loro  che  tornino  nelle  loro  tende . Tu  qui  ti 
rimani , ( cioè  quà  ritorna  licenziato  che  avrai 

11  popolo  ) e io  ti  farò  fapere  i miei  precetti , 
le  cerimonie , e le  leggi , le  quali  tu  loro  in - 
Jegnerai , acciocché  le  offervino  nel  paefey  di  cui 
li  mettrò  in  poffejfo  . 

6p.  In  quella  medèllma  occalione  il  Si- 

I i gno- 
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gnore  comandò  a Mosè  di  dire  al  popolo:  (i> 
Di  mezzo  de  loro  fratelli , dice  il  Signore , 
fufciterò  loro  un  "Profeta  fumile  a te  ; metterò 
ntlla  jua  bocca  le  mie  parole , ed  egli  dirà 
loro  tutto  ciò , che  gli  comanderò.  Se  taluno 
non  ‘vorrà  afcoltaie  le  parole , ch'egli  dirà 
in  mio  nome,  io  ne  prenderò  vendetta . Mo- 
sè diQe,  che  il  Sonore  manderebbe  quello 
Profeta,  per  aderire  a ciò  , che  il  popolo 
chiedo  aveva  al  Signore  Iddio  fuo,  allorché 
predò  al  monte  Oreb  aveva  detto1  T^on  Jen- 
ta  io  più  la  voce  del  Signore  Iddio  mio , uè 
più  io  vegga  queflo  grandi/fimo  fuoco  , accioc- 
ché io  non  muoia . Non  v’  ha  dubbio , che  que*. 
fio  Profeta  prometto  non  fia  il  Media  . Non 
fedamente  la  Tradizione  fu  quello  punto  è co. 
dante  ; ma  lo  dettò  Spirito  fanto  ce  ne  arti- 
cura;  conciodiachè  F Apoftolos.  Pietro,  co- 
me li  ha  negli  Atti  apollolici  (2) , li  fervi  delle 
-parole  del  Deuteronomio  riferite  qullòpra , 
per  prova  della  promelfa  del  Media  fatta  da 
Dio  agl' Ifraeliti . Avvegnaché  per  la  digni- 
tà , per  F ufizio , e pel  merito  il  MeiTia  elfer 
dovelfe  infinitamente  fuperiore  a Mosè:  pure 
fi  dice  che  gli  farebbe  limile . Perocché  egli 
fu  , come  Mosè,  della  ftirpe  d’Àbramo:  egli 
fu  il  liberatore  del  genere  umano  dalla  fchia- 
vitù  del  demonio,  e del  peccato  , come  lo 
fu  Mosè  del  popolo  d’ Ifraele  dalla  fchiavi- 
tù  di  Faraone:  egli  fu,  a fomiglianza  di  Mo- 
sè, legislatore,  e mediatore  d’ un’Alleanza  : 
egli  ha  dovuto  , e dee  edere  afcoltato  , co- 
me dagl’  Ifraeliti  doveva  edere  alcoltato  M<f- 
sè  ; e chi  non  l'afcoltcrà  porterà  fopra  di  fc 
*-  - - 5 • il 
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i!  pcfo  della  divina  vendetta . La  qual  mi- 
naccia fi  vede  afliai  chiaramente  effettuata 
nella  giudaica  nazione  ; la  quale  per  non  aver 
voluto  afcoltare  il  Meffia  allorch’ei  venne 
ad  annunziarle  il  Vangelo,  fu  ridotta  aH’uli 
tinia  deflazione  ; fu  privata  del  tempio,  del 
facerdozio  , e de’  fagrifizj;  e finalmente  fu 
difperfa  per  tutta  la  Terra. 

70.  Ma  quel  che  nè  Mosè  , nè  alcun  altro 
profeta»  nè  qualfivoglia  uomo,  o angelo  an- 
cora , avrebbe  mai  potuto  fare , fatto  f avreb- 
be quefto  Profeta  : egli  cioè  avrebbe  dato 
ii  cuore , o vogliam  dire  la  buona  c fanta 
volontà  per  temere  Iddio,  e per  offervare 
come  fi  dee  tutti  i fuoi  comandamenti  , 
onde  ottenere  la  vita  eterna.  Concioflìachè 
ia  fola  grazia  di  Gesù  Criffo  ha  formato  i 
gioiti  e i fanti  di  tutti  i tempi.  Di  quella  gra- 
zia fono  flati  fatti  partecipi  gli  uomini , pri- 
ma ch’ei  vernile  ai  Monda,  per  la  Fede  in 
lui  venturo;  e dopo  la  fua  venuta  ne  parte- 
cipano gli  uomini  per  la  Fede  in  lui  già  ve- 
nuto. La  fu perba  Sinagoga  però  non  fi  cono- 
fceva  bifògnofa  di  tal  grazia,  offendo  per- 
fuafa  che  ìa  fola  cognizione  della  legge  di 
Dio  le  ballaffe  per  offervaria.  Quindi  è , che 
gl’ Ifraeliti,  come  s’e  veduto  , altro  non  di- 
cevano a Mosè , fe  non  che  : Tu  riferifei  a 
noi  quel  che  il  Signore  Iddio  noflro  ti  diri , 
e noi  udito  che  f avremo  lo  faremo.  E il  Si- 
gnore per  inoltrare,  che  la  fola  cognizione 
della  legge  non  era  {ufficiente  all’  uomo  per 
offervaria , loggiunfe  : Chi  darà  loro  cuore 
per  temermi , e per  offervare  tutti  i miei  co- 
mandamenti? Nè  ciò,  come  s’ è detto,  al- 
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tronde  poteva  venire,  che  dalla  grazia  di 
Gesù  Criito,  che  è quel  Profeta,  che  Iddio 
promife  di  mandare.  Sopra  di  che  però  re- 
ità ancora  un’ odervazione  da  farli,  ed  è la 
feguente . 

71.  Il  Signore  allorché  promife  di  man- 
dare quello  Profeta,  dille  a Mosè,  che  lo 
manderebbe  fecondo  quel  che  il  popolo  ave- 
va chiedo.  Ora,  come  abbiam  veduto,  il  po- 
polo atterrito  dagli  l’paventevoli  legni , che 
accompagnarono  la  pubblicazione  de1  dieci 
comandamenti , altro  non  aveva  detto,  fe  non 
che  eglino  più  non  avrebbon  voluto  afcolta- 
re  la  voce  di  Dio,  ma  che  Mosè  a lui  s’ap- 
predade , egli  ne  ricevere  gli  ordini , e li  ri- 
ferilTc  al  popolo.  Non  pare,  che  in  un  si 
fatto  parlare  eglino  domandadero  quel  tal  Pro- 
feta, cioè  il  Media,  che  pure  il  Signore  di- 
ce, ch’cffi  chielèro.  Egli  è adunque  da  av- 
vertire, che  gl’ ITraeliti  chiedendo  uno,  che 
annunzialfe  loro  gli  ordini  di  Dio,  eglino 
domandarono  un  Mediatore  tra  Dio  e gli  uo- 
mini . Or  quello  Mediatore  non  poteva  edere 
un  femplice  uomo,  qual  era  Mosè;  maelfer 
doveva  uno  , che  foffe  infieme  Vomo  e Dio , 
e quelti  altro  non  era  che  il  Media,  che  Gesù 
Grillo,  che  quel  Profeta,  di  cui  qui  Iddio 
parla.  Gl’  Ifraeliti  adunque  effettivamente  lo 
domandarono,  allorché  chiefero  un  Media- 
tore, quantunque : eglino  a lui  non  penfade- 
ro,  e contenti  fodero  del  folo  Mosè.  Il  che 
era  in  effi  edetto  della  orgogliofa  perfuafio- 
ne , in  cui  vivevano  , di  non  aver  bifogno 
d’altro,  che  di  faper  la  legge  per  odervarla, 
e a ciò  era  {ufficiente  qualunque  uomo , cui 
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Iddio  roa.iifeftata  avelie  la  Tua  volontà.  Ma 
il  Signore  per  eccetTo  della  fua  mifericordia 
fyppll,  diciam  così,  a ciò,  che  loro  manca- 
va , e riguardò  nella  domanda  loro  la  richie - 
ila  del  Mediatore  , quantunque  eglino  non  fa» 
pelfero  qual  effer  dovette  quello  Mediatore . 

72.  Intanto  mentre  il  popolo  fe  ne  flava 
lungi  dal  monte  (1) , Mosè  s’accollò  alla  folta 
ofcurità , dov’era  Iddio  ; il  quale  parlando  a 
lui  folo  , diverfe  leggi  gli  diede  fpettanti  alla 
punizione  de’misfatti,  al  regolamento  de’co- 
ftumi , e agli  elercizj  della  Religione,  e della 
vita  civile  . Tra  le  altre  cofe  egli  ordinò  tre 
fette  principali , da  celebrarli  con  grande  fo- 
lennità  nel  corfo  delfanno:  La  Pafqua  cioè; 
la  Pentecofte;  e la  Fetta  de’Tabernacoli . Della 
Pafqua  s’ è già  parlato  al  n.  $9.  La  Pente- 
cotte  , che  vuol  dire  cinquantina  , o cinquan- 
tefimo  giorno  , rammentava  la  pubblicazio- 
ne della  legge  fatta  nel  cinquantefimo  giorno 
dopo  l’ufcita  dall'Egitto , e quella  fi  chiamava 
eziandio  Fefla  delle  primizie  de' frutti,  perchè 
vi  fi  offerivano  al  Signore  due  pani  fatti  della 
farina  dei  nuovo  frumento:  fi  diceva  pari- 
mente Fefla  delle  fettimane , perchè  fette  fet- 
tirnane  fi  contavano  dalla  fetta  di  Pafqua,  fi- 
nite le  quali  nel  feguente  giorno,  che  veni- 
va a cffere  il  cinquantefimo , fi  folennizzava 
quefla  fetta.  Finalmente  veniva  la  Fefla  dc'Ta- 
bernacolì , la  quale  fi  celebrava  nei  decimo- 
quinto  giorno  del  fettimo  mefe  , cioè  della 
noftra  luna  di  Settembre,  e durava  fette  gior- 
ni , e l’ottavo  giorno  era  folenne  . In  quetti 
giorni  dovevano  gl’  Ifraeliti  abitare  fotto  ca* 
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panne  formate  di  verdeggianti  rami  d’albero 
per  richiamarli  alla  memoria,  che  i padri  loro 
prima  di  metter  piede  nelta  Terra  promeffa 
avevano  per  lungo  tempo  alloggiato  fotto  del- 
le tende  nel  deierto . Quella  fella  aveva  al- 
tresì per  oggetto  il  render  grafie  al  Signore 
di  tutti  i frutti,  che  nel  corlo  dell’  anno  rac- 
colti s erano  dalla  terra.  In  fomma  l’inili- 
tuzione  di  quelle  felle  era  indirizzata  a man. 
tener  viva  negiTlraeliti  la  memoria  de’più  le- 
gnatati benefizi  ricevuti  da  Dio  , onde  11  ecci- 
taifero  a efiergi iene  grati , e a vie  più  amarlo. 

73.  Dopoché  il  Signore  ebbe  date  quelle 
e diverfe  altre  leggi  a Mosé , egli  foggiunfe  : 
Ecco  , che  io  manderò  il  mio . Angelo , ( io  llelfo 
di  cui  s’è  parlato  in  propolito  della  colonna 
di  nuvola  » c di  fuoco  ) il  quale  ti  preceda  , 
ti  guardi  nel  cammino , e t introduca  nel paeje  , 
che  t'ho  preparato  » appettalo , ajcolta  la  Jua 
voce,  e guardati  dal  deprezzarlo  , perciocché 
egli  non  ti  lajcerd  impunito , allorché  peccherai , 
ed  egli  opera  e parta  in  nome  mio  , e per  mia 
autorità.  ( Si  nconolcano  qui  gli  ufìzi  degli 
Angioli  deftinati  alla  cullodia  degli  uomini 
per  introdurli  nella  celelle  patria;  e li  veg- 
gano i doveri  degli  uomini  verfo  di  loro.) 
Che  fe  tu  ascolterai  la  Jua  voce,  e farai  tutto 
eiò  ch'ei  ti  comanda , io  Jarò  nemico  de'nerni - 
ci  tuoi , e affliggerò  coloro  , che  t affliggono  : 
il  mio  Angelo  t'introdurrà  nel  paefe  de' Cana- 
nei &c.  quali  io  diflruggerò Hon  far 

lega  con  toro  , nè  con  gli  Dii , cb'effl  adora- 
no : non  abitino  effl  nel  tuo  paefe , per  timore 
che  non  ti  facciano  peccare  contro  di  me  Jerven- 
do  agli  Dii  loro  ; il  che  farebbe  certamente  la 
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tua  rovina.  Le  quali  cofe  tutte  Iddio  dille  a 
Mosè , non  perché  effe  riguardaffero  lui , che 
non  entrò  nel  paefe  di  Canaan , ma  perchè 
egli  le  ridicele  al  popolo > a cui  erano  inr 

dirizzate.  . * 1 

74.  Mosè  adunque  riferì  al  popolo  tutu  gli 
ordini , e tutte  le  parole  del  Signore;  (i;  e il 
popolo  a una  vocerifpofe:  T^oi  faremo  tutta 
ciò  , che  il  Signore  ha  detto.  ( Rilpolla  , dice 
s.  Agoftino  (2) , piena  di  fnperbia  , e di  pre- 
funzione di  fe  medefìmi.)  Allora  Mosè  mife 
in  ifcritto  tutte  le  leggi  date  dal  Signore  i 
poi  levatoli  la  mattina  di  buon  ora  ertile  a piè 
del  monte  un  altare,  e dodici  piramidi  o co. 
lonne  , cioè  mucchi  di  pietre  a foggia  di  pi- 
ramidi , fecondo  il  numero  delle  dodici  tri- 
bù d'Ifraeìc . Indi  avendo  fatto  offrire  degli 
Olocaufli  - e lagrificare  delle  vittime,  fparfe 
la  metà  dei  (angue  delle  medelìme  lòpra  l'alta- 
re , e raccolfe  l’altra  metà  e la  conkrvò  in 
tazze.  Poi  prete  il  libro,  in  cui  era  l'critta 
l’Alleanza  , e ne  fece  lettura  nel  cofpetto  di 
tutto’!  popolo,  il  quale,  poiché  l’ebbe  udi- 
ta , diffe  : ?ioi  faremo  tutto  quello  , che  il 
Signore  ha  detto , e faremo  ubbidienti . Pattali 
quella  accettazione  della  legge  dal  popolo  3 
Mosè,  prefo  quel Sangue  delle  vittime,  che 
ferbato  aveva  nelle  tazze,  con  dell’acqua, 
e fatto  un  afperforio  con  lana  di  color  di  Scar- 
latto, e con  Uòpo,  ne  afperfe  il  libro  , e tut- 
to’l  popolo  , dicendo  : J htefìo  è il  fangue 
deir  alleanza , che  Iddio  ha  fatta  con  voi . Così 
fu  folennemente  confermata  1’  Alleanza , 0 
Patto,  o Teftamento  che  dir  fi  voglia,  tra 

Dio 
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Dio  e il  popolo  d’Ifraele . Mosè  ne  fu  il  Me- 
diatore; egli  portò  al  popolo  le  condizioni 
volute  da  Dio , e riportò  all’illeffo  Iddio  I’ 
accettazione  , che  il  popolo  ne  aveva  fatta  . 
Le  condizioni  fono  pofte  in  ifcritto;  s’erge 
un  altare  , che  rapprclenta  il  trono , fu  di  cui 
fiede  Iddio,  e da  cut  egli  pubblica  la  fua  legge: 
le  dodici  piramidi  intorno  all’altare  rapprefen- 
tano  il  popolo  divifo  in  dodici  tribù  : e col 
fangue  delle  vittime  s’afperge  l’altare  rap- 
prclentante  Iddio,  s’asperge  il  libro  della  leg- 
ge , e tutto’ 1 popolo  ; e quello  fangue  è co- 
me il  figillo  dell’obbligazionc  , che  fi  contrae 
dall’una  parte  e dall’altra  d’adempiere  quanto 
«’è  promelfo  - 

75.  Quella  è quell’ Alleanza  , eia  pubbli- 
cazione di  quella  legge  , per  la  quale  lo  fiato 
del  popolo  d’ifraele  era  affai  più  pregevole, 
e più  felice  di  quello  di  tutti  gli  altri  popoli 
della  Terra . Perciocché  a quello  popolo  Id- 
dio comunicò  i fuoi  oracoli;  a quello  popo- 
lo prefcriffe  egli  medefimo  il  culto,  con  cui 
voleva  effere  onorato;  a quello  popolo  erano 
fatte  le  promeffe  del  Meflia;  il  quale  era  fi- 
gurato in  tutti  i fagrifizj , e in  tutte  le  cerimo-. 
nie  della  Religione,  si  che  tutto  fervi  va  a ec- 
citare in  quel  popolo  la  fede  in  quell'unico 
Mediatore  tra  Dio  e gli  uomini  : onde  l’Apo- 
flolo  s.  Paolo  chiama  la  legge  un  Tedagogo , 
che  conduceva  a Cnfto . (i)  Con  tutto  ciò  il  . 
medefimo  Apoltolo  (2)  dice,  che  la  medefi- 
ma  legge  era  debole , e inutile,  e che  nulla 
condujj'e  alla  perfezione , che  è lo  fteffo  che 
dire  , che  quantunque  la  Legge  produceffc 
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molte  c grandi  utilità,  effa  però  era  per  fe 
medefima  impotente  a produrre  la  vera  giu- 
flizia  , ovvero  la  giuftificazione , per  la  quale 
l’uomo  di  nemico  che  era  di  Dio,  diviene 
fuo  amico,  non  potendoli  ciò  ottenere  fe 
non  per  la  Fede  in  Gesù  Crifto.  Laonde  ciò , 
che  la  Legge  non  poteva  fare  (fono  parole 
deirApotiolo,)  (i)  la  carne  rendendola  debole , 
Iddio  l'ha  fatto  con  aver  mandato  il  fuo  pro- 
prio Figliuolo  vefìito  d'una  carne  ftmile  a quel- 
la del  peccato ....  acciocché  la  giufiizia  della 
legge  foffe  adempiuta  in  noi , che  non  cammi- 
niamo fecondo  la  carne , ma  fecondo  lo  fpirito . 
E quindi  ognun  dee  comprendere , quanto 
più  nobile , e più  eccellente  dell’Antica  lia  la 
nuova  Alleanza,  della  quale  Gesù  Crifto  me* 
delirilo  è il  Mediatore.  I pregi  di  quefta  nuo- 
va Alleanza  (opra  l’antica  iono  rilevati  dal 
mentovato  Apoftolo  (i) , il  quale  olferva  » 
che  della  nuova  Alleanza  fu  Mediatore  non 
un  femplice  uomo,  qual  era  Mos£,  ma  Gesù 
Crifto  Iddio  e uomo;  che  la  nuova  Alleanza 
contiene  promelfe  tanto  più  nobili,  quanto 
più  pregevoli  delle  terrene  cofe  fono  le  cele- 
tti , l’eterne  delle  caduche , le  fpirituali  delle 
carnali  : che  l’antica  Alleanza  era  imperfetta 
( culpa  non  vacabat)  in  quanto  che  effa  non 
era  valevole  per  le  medefima  a lantitìcare , e 
a liberare  dalla  colpa , per  la  qual  cofa  efla 
dovea  effere  abolita  per  dar  luogo  alla  nuova  : 
e finalmente  ei  cita  il  teftimonio  del  profeta 
Geremia  (3) , che  così  dice  : Verrà  il  tempo  , 
dice  il  Signore , in  cui  farò  una  nuova  alleanza 
con  la  caja  d'lfraelet  e con  la  cala  di  Giuda  : 

<Al- 
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alleanza  differente  affai  da  quella , ch'io  feci 
co' padri  loro  , allorché , prefili  per  la  mano , gli 
truffi  fuori  dell'JEgitto , perocché  effi  non  furo- 
no fedeli  nell  offeriate  la  mia  alleanza  ; e io 
gli  ho  deprezzati,  dice  il  Signore.  Or  ecco 
F alleanza  , ch'io  farò  con  la  cafa  d' If  racle ^ , 
dopoché  quel  tempo  farà  venuto  , dice  il  Signo- 
re : Imprimerò  le  tute  leggi  nella  loro  meri - 
te , e le  fcrivcrò  nel  loro  cuore  ; ed  io  farò  l'Id- 
dio loro,  ed  eglino  faranno  il  mio  popolo  . 'Ifcu 
* infognerà  allora  al  fuo  profjimo , e al  fico  fra- 
tello , dicendo  : Conofci  il  Signore  ; perciocché 
tutti  dal  minore  fino  al  pili  grande  mi  conofce - 
ranno . Concioffiaché  io  perdonerò  loro  le  ini- 
quità loro  , né  più  mi  ricorderò  de' loro  peccati . 
Dalle  quali  parole  del  Profeta  chiaramente  fi 
conofce,  chela  principale  prerogativa  della 
nuova  Alleanza  é quella  del  cambiamento  del 
cuore  , che  Iddio  con  la  fua  grazia  per  li  me- 
riti di  Gesù  Critlo  opera  nell’uomo  : canv- 
iùamento  prometto  da  Dio  eziandio  per  boc- 
ca del  profeta  Ezechiele  (j)-con  quelle  paro- 
le : P i darò  un  nuovo  cuore , e porrà  dentro  di 
voi  uno  fpirito  nuovo  ; e toglierò  dalla  vo/ira 
carne  il  cuor  di  pietra,  evi  darò  un  cuor  di 
carne . io  metterò  dentro  di  voi  il  mio  Spirito  -, 
e vi  farò  camminare  nella  via  de'  miei  coman- 
damenti &c.  Della  qual  grazia,  furano  parter 
cipi  eziandio  tutti  i Giulti , che  viffero  ia 
•tempo  dell’  antico  Teftamento,  i quali  perciò 
4ono  meritamente  chiamati  Crilìiani  per  an-  , 
ticipazione , e figliuoli  della  nuova  Alleanza  • 

7 6.  E bene  a ciò  corrilponde  la  maniera , 
con  la  quale  nel  giorno  delia  Pentecolte  fa 

pub- 
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pubblicata  la  nuova  Alleanza.  Effa  non  fu  , 
come  l’Antica  annunziata  tra'tuoni , c lam- 
pi , caligine  e fuoco  « minacce  di  morte , c 
altri  fegni , che  riempierono  di  timore,  e di 
fpavento  tutti  gTlfraeliti , e l’illetTo  Mosè  : 
ma,  premetto  un  vento  , nunzio  della  venuta 
dello  Spirito  Tanto,  (che  al  vento  medefimo 
fi  raffomiglia  in  quanto  che  fpira  dov’cgli 
vuole  ) difcefe  lo  ttelTo  Spirito  lanto  in  forma 
di  lingue  di  fuoco  fopra  de’difcepoli,  che  quie- 
ti e tranquilli  Te  ne  davano  nel  cenacolo  affet- 
tando , e con  umili  c fervorofe  preghiere  im- 
plorando queito  celeiìe  dono  . Sopra  di  eia- 
feuna  de  difcepoli  fi  fermò  il  divino  Spirito, 
ed  elfi  non  già  timidi  e tremanti , ma  innon- 
dati da  confolazione  e da  gioia , ripieni  fu- 
rono di  forza , di  coraggio  , e di  tutti  i doni, 
e di  tutte  le  grazie,  e infiammati  d’un’ar- 
dentiflima  carità  , che  li  trasformò  in  altri 
uomini  da  quelli  che  erano  Itati  finallora. 
In  fomma  come  fui  monte  Sina  tutto  era  timo- 
re e fpavento , qui  tutto  è amore , e con- 
tentezza ; come  là  il  popolo  non  ardifce  d’ac- 
coltarfi  a Dio,  e ricula  fino  d’afcoltarpià 
la  fua  voce;  qui  tutti  viepiù  s’unifcono  ai 
loro  Signore:  come  ià  fu  la  legge  fcritta  fopra 
due  tavole  di  pietra , (Imbolo  della  durezza 
del  cuore  di  coloro,  a’  quali  era  data;  qui 
ella  è fcritta  uè’  cuori  per  l’amore , che  lo 
Spirito  Tanto  vi  diffonde.  Quali  grazie  adun- 
que non  G debbono  a Dio  per  averci  chiamati 
a quella  Alleanza  , e quale  premura  non  dob- 
biamo avere  di  vi  vere  fecondo  lo  fpirito  della 
medefima  per  ottenere  il  felice  effetto  delle 
fublimi  e ineomprenfibiii  promeffe , che  in 
ella  fi  contengono  ? - 77. 
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77.  Dopo  quella  folenne  (Isolazione  deli’ 
Alleanza, (;)  Iddio  comandò  a Mosè  di  rifalirc 
fui  monte  , e di  fermarvi!!,  perciocché  gli  da- 
rebbe delle  tavole  di  pietra , fopra  delle  qua- 
li aveva  fcritto  la  fua  legge  , e i Tuoi  coman- 
damenti,acciocché  egli  ne  infirmile  il  popolo . 
Ei  fi  parti  infieme  con  Giofuè,  (2)  che  lo 
ferviva  , per  ubbidire  alla  chiamata  di  Dio  : 
ma  prima  di  falire  fulla  fommità  de!  monte, 
diflfe  agli  Anziani  del  popolo:  Affettateci  fi- 
no a tanto  che  ritorniamo . vivete  con  voi 
Aronne  e Vr',  j e fofr avviene  qualche  dijficul- 
tà , rimettetela  a loro.  Salito  che  fu  Mosè  fui 
monte  , una  denfa  nuvola  lo  coprì  tutto,  per 
indicare,  che  ivi  ripofava  la  maefià  di  Dio  . 
Dopo  fei  giorni  il  Signore  chiamo  Mosè  dal 
mezzo  della  nuvola,  perché  s’avanzalfe  fino 
alia  fommità  del  monte  , concioflhchè  egli 
fi  fo(Te  per  que’ fei  giorni  rimalo  con  Giofuè 
in  una  parte  più  balla  dcirifteffo  monte  . Mo- 
sè, lafciato  Giosuè  dov’egli  era  , entrò  foio 
nella  nuvola,  c s'inoltrò  fino  alla  cima  del 
monte  , dove  flette  per  quaranta  giorni  e qua- 
ranta notti,  comprefivi  que’fci , de’quali  s’è 
parlato  , (3)  fenza  mangiare,  c fenza  bere.  II 
popolo  intanto  altro  non  vedeva  che  come 
un  fuoco  ardente  , il  quale  appariva  fui  la  fom- 
mità del  monte  , e indicava  la  gloria  del  Si- 
gnore . In  quelli  quaranta  giorni  Iddio  diede 
a Mosè  diverfe  infiruzioni  concernenti  il  cul- 
to divino . Gli  ordinò  tra  l’altre  cofe  la  cofiru- 
zione  del  Tabernacolo,  che  doveva  effere  un 
tempio  portatile , c di  tutte  le  cole , che  do- 

vc- 
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vevano  accompagnarlo , cioè  l’Arca  dell’Al- 
leanza , in  cui's’avevano  da  riporre  le  tavole 
della  legge  ; l’altare  de’profumi , il  candel- 
iere d’oro,  la  tavola  de’pani  di  propofizio- 
ne»  e l’altare  degli  olocaulìi.  Di  ciafcuna  di 
quelle  cofe  l’iileflo  Signore  gli  preferire  la  for- 
ma, (r)  e le  mifure  ; e mollrandoeliene  il  mo- 
dello gli  comandò  di  ben  olfervarlo , e di  con- 
formarli in  tutto  e per  tutto  ad  eflò.  Gli  pre- 
fcrifife  eziandio  la  forma  degli  abiti  pe’Sacer- 
doti , o fagrificatori , e le  cerimonie  da  of- 
fervarfi  nella  confecrazione  loro  &c.  Gli  no- 
minò inoltre  due  artefici,  Befeleel  e Ooliab  , 
da  lui  feelti,  e ripieni  di  fapere  e d’intelli- 
genza, acciocché  lavoraffero  il  Tabernacolo  , 
e ogn’  altra  cofa  al  culto  divino  appartenente, 
folte  in  genere  di  metalli  » di  gemme  , di  le. 
gname,  e di  qualunque  altra  materia,  folte 
-ancora  in  ogni  genere  di  drapperia.  Final- 
mente gli  diede  le  due  tavole  di  pietra  (2) , nel 
le  quali  erano  fcritte  col  dito  di  Dio  le  paro- 
le , che  Iddio  Hello  aveva  proferite  alla  pre- 
fenza  del  popolo,  cioè  i precetti  del  Deca- 
logo ► 

78.  Ma  il  popolo  vedendo , che  Mosè  tan- 
to differiva  a icendere  giù  dal  monte  , (3)  s’a- 
dunò intorno  ad  Aronne  , e gli  difie  : Facci 
degl'  Iddìi,  i quali  vadano  davanti  a noi,(  con- 
ciofliachè  la  folita  colonna,  che  gli  prece, 
deva,  non  fi  movelfe  di  luogo  ) giacché  per 
conto  di  Mosè  , di  quell  uomo , che  ci  ha  con • 
dotti  fuori  cf  Egitto  » noi  non  fatiamo  quel 
che  ne  fa  flato . Aronne  rifpole  ; Recatemi 
gli  orecchini  d' oro  delle  vofire  mogli,  e de' fi' 
Tom.  IL  K gli- 

fi) Excd.  ij.  (2)  Deuter.  9.  fi)  Exod,  32. 
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gliuoli  vofln.  Aronne  probabilmente  pensò  , 
come  con  altri  afferva  s.  Agollino  , che  la 
ripugnanza  d’efeguire  quello  fuo  comando 
dilloglielfe  il  popolo  dall’ efeguire  il  fuo  ini- 
quo difegno . Ma  s' ingannò . Gli  furono  re- 
caci gli  orecchini  richiedi  ; ed  egli  di  quell’ 
oro  ne  gettò  un  Vitello  ; effendo  affai  veri* 
limile,  che  tal  figura  richieda  folle  dal  po- 
polo, perchè  fotto  della  medefima  gli  Egi- 
ziani adoravano  la  loro  principale  Divinità 
detta  *Apis , o Serapis.  Al  vedere  quello  vi- 
tello d’oro,  gl’ Ilraeliti  dimenticatili  d’id- 
dio, (i)  che  gli  aveva  falvati,  che  fatto  a- 
veva  gran  miracoli  nell’Egitto,  prodigi  nel 
mar  rodo  , fi  differo  gli  uni  agli  altri  : £>ue- 
fii  fono  i tuoi  dii,  o Ifraele , che  t' hanno  trat- 
to fuori  del  paeje  d' Egitto . Aronne  vedendo 
il  popolo  sì  contento  edificò  un  altare  da- 
vanti a quel  Vitello , e fece  da  un  araldo 
gridare  : Domani  farà  fefia  J'olenne  del  Signo > 
re,  nominando  quell’idolo  col  nome  inco- 
municabile di  Dio,  cioè  Colui  che  è.  Gl’  If* 
raditi  levatili  la  mattina  offerirono  a quella 
falla  divinità  olocaulli  , c vittime  pacifiche. 
Indi  tutto  ’l  popolo  fi  lèdè  per  mangiare  e 
per  bere,  e poi  s’alzarono  per  follazzarfi. 
Chi  non  rimarrà  convinto  dell’ cllrema  cor* 
ruzione  del  cuore  umano,  vedendo  un  po- 
polo, che  tuttavia  fentiva  rifuonare  alle  lue 
orecchie  la  voce  terribile  di  Dio;  un  popo- 
lo che  allora  allora  se ra  obbligato,  e ave- 
va promeffo  di  non  riconcfcere  , e di  non 
adorare  altri , che  il  vero  Iddio,  di  cui  ve- 
dute aveva  tante  maraviglie,  e la  cui  gloria 

at- 
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attualmente  fcintiiiava  agli  occhi  loro  in  quel 
fuoco , che  appariva  fulia  fommità  del  mon« 
te , dimenticarti  a un  tratto  di  tutto , e pre- 
dare il  iuo  culto  a un  profano  e abomine- 
vole  idolo  ? Chi  non  farà  foprafl’atto  da  ma- 
raviglia infieme  e da  timore,  confiderando, 
che  Aronne,  fratello  di  Mosè,  flato  l’ intìru- 
mento  di  molti  'prodigi  da  Dio  operati , de- 
teinato a edere  il  Pontefice  del  popolo , pren- 
de sì  gran  parte  in  una  cotanto  efecrabile 
- abominazione  ? Ognuno  tema  e tremi  per  fe 
medefimo,  perciocché  ogni  uomo  è capace 
di  fare  altrettanto  e peggio  ancora . 

79.  Il  Signore  dille  a Mosè:  affrettati  di 
feender  giti  , perciocché  il  tuo  popolo , (Iddio 
non  lo  chiama  più  popolo  fuo,  ma  popolo 
di  Mosè)  che  tu  hai  tratto  fuori  del  paefe 
4'  Egitto , s è pervertito . Eglino  fi  fono  ben 
prefio  laf ciati  difioglicre  dalla  ftrada  , per  la 
quale  io  aveva  comandato  loro  di  camminare  : 
hanno  fatto  un  vitello  di  getto  ; C hanno  ado- 
rato ; gli  hanno  fagrificato  vittime , e hanno 
detto  : Quelli , 0 IJraele  , fono  i tuoi  dii , che 
t'hanno  tratto  fuori  d'Egitto.  Indi  il  Signore 
foggiunfe  : Io  veggo , che  cotefio  popolo  è un 
popolo  indocile  e ribelle  : l afe i ami  fare  > lajcia 
che  il  mio  furore  s'accenda  contro  di  loro  , 
io  gli  efierminerò  ; e ti  farò  capo  di  una  na- 
zione piti  grande  e più  podcrofa  di  quefia . 
Ma  Mosè  fi  mil'e  a luppiicare  il  Signore  Id- 
dio luo  , dicendo:  Terchè,  0 Signore , s' 
tenderebbe  il  vofiro  Jdeguo  contro  del  vofiro 
popolo  , che  voi  avete  tratto  fuori  dell'  Egitto 
con  forza  grande , e con  pofjente  mano  ? Di 
grazia  non  date  luogo  agli  Egiziani  di  dire  : 

K a £» 
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Si  gli  ha  tratti  fuori  d' Egitto  aflutamente  per 
ucciderli  fu  per  que'  monti , e per  eficrminarli 
d' in  fu  la  terra  . Deb  fi  calmi  il  vofìro  Jde- 
gno , e piegatevi  per  pietà  a perdonare  al  po- 
polo la  fua  iniquità  ! sovvengavi  d'Àbramo  , 
d' IfaccO)  e di  Giacobbe  vojlri  fervi , a'  quali 
dicejle  giurando  per  voi  medefimo  : Io  molti- 
plicherò la  vojlra  dipendenza  come  le  /ielle 
del  Cielo  , e darò  alla  voftra  pofierità  tutto 
quel  paeje , di  cui  v ho  parlato , e lo  poffede- 
rete  per  fempre . Per  una  tale  orazione  il  Si- 
gnore fi  placò,  e non  mandò  a effetto  la  mi- 
naccia fatta  contro  del  fuo  popolo.  Il  Signo- 
re era  irritato  altresì  contro  Aronne , (i)  e 
voleva  ilerminario  ; ma  alle  preghiere  di  Muse 
fi  placò  eziandio  con  lui.  Ed  ecco,  dice  s. 
Agollino  (2),  quanto  vantaggiofa  cola  Ila 
per  noi  l’avere  Pallori , che  ci  amino,  e che 
fieno  amati  da  Dio , perocché  quando  i no- 
firi  peccati  hanno  meritato  io  fdegno  del  Si- 
gnore , eglino  con  le  orazioni  loro,  e con  le 
loro  buone  opere  validamente  interponendoli 
appreffo  di  lui  a nollro  favore,  ci  fcampano 
dal  galligo,  e c’impetrano  il  perdono. 

80.  Mosè  fcefe  giù  dal  monte  portando  in 
mano  (3)  le  due  tavole  della  legge  fcritte 
dall’ una  e l’altra  parte-.  Eflè  erano  opera  di 
Dio,  ficcome  la  Icrittura  incifa  fopra  delle 
medefime  era  di  mano-di  Dio.  Ora  Giofuè, 
il  quale  s’era  nel  cammino  accompagnato  con 
Mosè,  udendoli  tumulto  e le  grida  del  po- 
polo, diffe  aH’illeffo  Mosè  : S'odono  nel  cam- 
po grida  di  gente , che  combaite.  2fon  fono  al- 
tri- 

fi)  Dealer,  9.  ( z)  la  Exod,  quefi.  149. 

( 3 ) Exod.  3*.  33- 


Digitized  by  Googl 


M O S E’.  217 

trimcntìy  rifpofeMosè,  grida  di  perfine , che 
fi  efortino  alla  pugna  ; né  le  voci  confufe  , che 
f afcoltano , fono  ai  gente , che  infeguifca  il 
nemico  méfjo  in  fuga  : Io  odo  voce  di  gente , 
che  canta . Allorché  egli  fu  vicino  al  campo 
vide  il  vitello,  e le  danze  : laonde,  non  per 
impeto  di  paflìone , ma  da  zelo  mollo  c dallo 
Spirito  di  Dio,  s’accefe  d’ira,  e gettando  in 
terra  le  Tavole,  ch'ei  teneva  in  mano,  le 
fpezzò  a piè  del  monte  a villa  di  tutto’l  po- 
polo, cui  volle  far  intendere  con  un  tal  fat- 
to , ch’eìfo  aveva  già  rotto  il  patto  fatto  con 
Dio.  Indi  preio  quel  vitello,  che  avevan  fat- 
to , lo  mifè  nel  fuoco  a llruggerfi , poi  o con 
martello,  o con  lima  ridottolo  in  polvere, 
quella  gettò  nell’acqua  di  un  torrente,  che 
fcorreva  giù  dal  monte,  e ne  diede  da  bere 
a’figliuoli  d’ifraele,  acciocché  niuna  minima 

5>arrc  rimanetTe  di  quell’idolo,  e gflfraeliti 
'avellerò  a vile,  vedendo,  ch’elTo  in  vece  di 
porgere  loro  aiuto  , era  (lato  delti  nato  a con- 
fonderli con  gli  eferementi . Dopo  quello  fat- 
to Mosè  rivoltoli  ad  Aronne  cosi  gli  dille: 
Che  fba  fatto  quefio  popolo  che  tu  doveffi  tu 
rargli  addoffo  sì  gran  peccato  ? Aronne  rifpo- 
fe  : Di  grazia  non  fi  / degni  il  mio  Signore.  Tu 
eonojci  quefio  popolo , e fai  quanto  effo  fia 
portato  al  male.  Eglino  mi  differo  : Facci  degl ? 
Iddìi , thè  ci  vadano  avanti , perciocché  non 
fappìamo  che  fia  fiato  di  Mosè , che  ci  ha  trat- 
ti fuori  dell' Egitto . Io  rifpofi  loro  : Chi  di  voi 
ha  dell’oro?-  Effi  me  ne  recarono  : lo  gettai  nel 
fuoco , e nufet  quefio  Vitello.  Si  lludiò  Aron- 
ne col  raccontare  sì  compendiofamente  il  fat- 
ti? di  diminuire  quanto  più  poteva  la  Tua  col- 
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pa;  ma  non  fé  ne  dee  quindi  inferire  » che  ii 
Vitello  non  folte  a bella  polla  formato  > come 
s’è  qui  fopra  narrato* 

§.  VII. 

Ter  ordine  dì  Mosè  fono  rnejji  a fìl  di  fpada  ven- 
titremila  If raditi  in  pena  della  commeffa 
idolatria . Quei  della  tribù  di  Levi  mofira- 
no  più  zelo  degli  altri  nel  vendicare  f in- 
giuria fatta  a Dio.  Grazie  ottenute  da  Mo- 
sè per  mezzo  delV  orazione . Mosè  doman- 
da di  vedere  la  gloria  del  Signore  s egli  fate 
di  nuovo  fui  Monte , portando  feco  altre  due 
. tavole  di  pietra , nelle  quali  fono  Jcritti  nuo- 
vamente i precetti  del  Decalogo . Iddio  gli 
rinnova  altre  leggi . Gli  ordina  la  corruzio- 
ne del  Tabernacolo , il  quale  fi  fa  fare  da 
Mosè,  ed  è da  lui  conjecrato, 

t 

81.  Ora  Mosè  vedendo,  che  il  popolo  pel 
peccato  d’idolatria  commefifo  era  fpogliato 
d’ogni  foccorlo,  (perciocché  Aronne  ne  lo  a- 
veva  fpogliato,  e lafciato  lo  aveva  efpolto 
agl’intuiti  de’fuoi  nemici)  fi  mil'e  airingreflò 
del  campo,  e ditte  : Se  qualcuno  è del  Signore , 
cioè  fe  ha  zelo  per  l’onore  di  Dio,  e per  ven- 
dicarne l’oltraggio  fattogli,  s'unifca  meco . To* 
ilo  quei  della  tribù  di  Levi  s’adunarono  intor- 
no a lui,  ed  ei  difle  loro:  Ecco  quel  che  dice 
il  Signore,  f Iddio  d'JJraele  : Ciafcuno  prenda 
la  fua  fpada  : paffate  e ripagate  dall ’ una  all ’ 
altra  ejìremitd  del  campo , e uccidete  i vofìri 
fratelli , gli  amici  vofìri , e i vofìri  più  (ir etti 
parenti , cioè  non  abbiate  riguardo  alcuno 

per 
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per  qualfivoglia  perfona,  cbe  venga  fotto’l 
colpo  delle  voftre  fpade.  I figliuoli  di  Levi 
efegtiirono  prontamente  l’ordine  di  Mosè  , e 
furono  morti  in  quel  giorno  circa  ventitré  mi- 
la uomini.  Dopo  di  che  Mosè  dille  loro: 
Voi  avete  confccrato  in  queft'oggi  le  voflre 
inani  al  Signore , per  tirare  f opra  di  voi  la 
fua  benedizione.  Iddio,  come  s’è detto,  s'e- 
ra  placato  per  la  preghiera  fattagli  da  Mosè, 
inquanto  che  non  aveva  meda  a effetto  la 
minaccia  di  efierminare  tutto’l  popolo , ma 
non  volle  lafciar  di  dare  un  efempio  terribile 
della  (ua  fevera  giuftizia,  acciocché  il  timore 
di  un  fimile  , o anche  maggior  gatligo , rite- 
nere in  avvenire  quel  popolo  carnale  dal  più 
cadere  in  cosi  enorme  ecceffo.  La  tribù  di 
Levi  poi  fu  fatta  la  tribù  fanta,  e facerdota- 
le,  e confecrata  al  fervizio  del  Tabernacolo, 
c indi  del  Tempio . E quella  fu  la  particolar 
benedizione,  ch’ella  fi  meritò  pel  fuo  zelo 
nel  vendicare  l’onore  di  Dio,  e neU’efeguire 
gli  ordini  fuoi  fcnz’alcun  riguardo  alla  carne 
e al  fangue,  e fenza  accettazion  di  perfonc» 
Nel  che  quelli  Leviti  degni  fono  d’effere  imi- 
tati da’  miniftri  della  Chiefa  di  Gesù  Crilta, 
i quali , ove  fi  tratti  dell’onore,  e della  glo» 
ria  di  Dio , non  debbono  ritenerli  dal  fofte- 
nerla,  e difenderla,  e promuoverla  per  affe- 
zione a parenti,  e agli  amici,  o per  timore 
di  chicchefia.  Le  armi  loro,  come  inlegna 
s.  Paolo,  fono  fpirituali:  cioè  la  parola  di 
Dio  è la  loro  fpada;  la  Verità  è la  cintura  lo- 
ro; la  Giultizia  la  loro  corazza,  e la  Fede 
è lo  feudo  loro  . Qucite  armi  fono  potenti  io 
Dio,  per  abbattere  tutto  ciò»  che  fuperba- 
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mente  s'innalza  contro  di  lui , e per  fogget- 
tare  le  menti , e i cuori  degli  uomini  all’  ub- 
bidienza di  Gesù  Crillo;  purché  ne  facciano 
ufo  non  già  con  uno  zelo  amaro  e indifcreto  , 
o con  foverchia  timidità,  ina  con  uno  fpiri- 
to  di  coraggio,  di  prudenza,  e di  carità. 

82.  Nel  giorno  feguente  Mosè  difìfe  al  po- 
polo : Voi  avete  commejjo  un  grandiffimo  pec- 
cato » Ora  io  falirò  fui  monte  per  vedere , fe 
in  qualche  modo  mi  riefca  di  placare  il  Signo- 
re, ed'  ottenervi  il  perdono  delf  ccceffo , in 
cui  fiele  caduti . Voleva  Mosè  con  la  fua  ora- 
zione impetrare  dal  Signore,  ch’egli  non  f'o- 
lo  defilleCfe  dal  punire  il  popolo  con  ulte- 
riori gaftighi , ma  che  di  più  fi  degnafle  di 
rendergli  Ja  fua  protezione . Egli  adunque 
fall  fui  monte  , dove  Iddio  fi  rendeva  lenii* 
bilmcntc  prefente,  e cosi  lo  pregò  : Deh , 
Signore , coteflo  popolo  ha  commejfo  un  gravi f- 
fimo  peccato  , facendofi  degl ’ iddìi  <f  oro . Ma 
ora  0 perdonate  Uro  cotefto  peccato , 0 fe  ciò 
non  volete  fare , cancellatemi  dal  vojìro  libro , 
che  voi  avete  Jcritto  . Alcuni  credono  , che 
Mosè  con  quella  orazione  altro  non  voleile 
dire,  fé  non:  0 perdonate  coteflo  peccato  al 
popolo , 0 toglietemi  di  queflo  mondo  . Altri 
penfano , che  intendendoli  per  quel  libro  del 
Signore  il  piano  de’ difegni  di  Dio  fopra  del 
fuo  popolo,  fecondo  i quali  Mosè  era  de- 
sinato capo  e conduttore  del  medelimo  po- 
polo , egli  domandalfe  d’elfer  tolto  da  quello 
minilterio,  qualora  Iddio  non  avelfe  voluto 
perdonare  al  fuo  popolo . S.  Agollino  però 
feguitato  da  gran  numero  di  facri  Elpolito- 
ri  intende  per  quel  libro,  il  libro  della  Vi- 
. . . . ta» 
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ta , cioè  della  Predellinazione  alla  gloria , on- 
de P edere  cancellato  da  queito  libro  fia  lo 
(lelfo  che  elfere  efclufo  dall’  eterna  beatitu- 
dine. Mosè  però  con  le  parole  ch’ei  dille 
non  inrefe  mai  d’ acconlentire  alla  fua  ripro- 
vazione ; ma  fapcndo  beniflimo , e con  fer- 
miflìma  fiducia  fperando  , che  Iddio  mai  non 
lo  toglierebbe  dal  numero  de’luoi  Eletti , usò 
_ quell’ efpreflione  per  mofirare  il  fuo  grande 
amore  verfo  del  popolo,  eh' ei  voleva  ve- 
dere riconciliato  con  Dio  , e così  dare  a Dio 
Hello  (limolo  a perdonargli.  Il  Signore  ri- 
fpofe  a Mosè  : Io  cancellerò  dal  mio  libro  co* 
lui , che  avrà  peccato  contro  di  me . Ma  quanto 
a tet  va' e conduci  il  popolo  al  luogo , del' 
quale  C ho  parlato  : ecco  che  /’  Min  gelo  mio 
andrà  davanti  a te  ; nel  giorno  della  vendetta , * 
cioè  quando  li  punirò  per  altri  peccati , li pu - 
nirò  eziandio  per  queflo . Qual  folle  quello 
giorno  della  vendetta  , in  cui  Iddio  punì  gl’  If. 

raditi  per  quefio  peccato  dell’ idolatria  , non 
apparilce  chiaro.  Alcuni  facri  Elpofitori  l'han- 
no intefo  per  tutto  il  tempo,  che  il  popo- 
lo dovè  andar  errando  pel  deferto  in  mezzo 
di  molte  tribolazioni,  e di  molti  flagelli. 
Altri  Io  fpiegano  per  qualche  particolare  gal 
ftigo,  che  Iddio  allora  mandafie , del  quale 
la  fagra  Scrittura  non  faccia  menzione  . 

8z.  Il  Signore  poi  o in  quello  llelfo  difeor- 
fo,  ch’egli  ebbe  con  Mosè,  o in  altro,  (f) 

-che  immediatamente  lo  feguì,  dilfe  a ouel 
Condottiere  degl’  Ilraeliti  : Va' , e infteme  col 
popolo  , che  hai  tratto  fuori  deir  Egitto  , avan- 
zati verfo 'l  paeje , che  io  con  giuramento  ho 

L prò - 

(i)  Exod.  33. 
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promeffo  ad  sbramo,  a Ifacco , e a Giacob- 
be , dicendo  : Io  lo  darò  alla  tua  difcendcnza  . 
Manderò  davanti  a te  un  .Angelo , il  quale 
ne  / cacci  i Cananei , gli  A morrei  ec.  acciocché 
tu  entri  in  un  paeje  pillante  latte  e mele . 'Pe- 
rocché io  non  andrò  con  queflo  popolo  , per 
non  avere  da  eflerminarlo  pel  cammino  , per- 
chè ejjo  è un  popolo  di  dura  cervice , cioè  in- 
docile e ribelle.  Mose  riferì  tutto  ciò  a!  po- 
po'o,  come  Iddio  comandato  gli  aveva,  e 
ordinò,  che  ciafcuno  deponeflc  i fuoi  orna, 
menti,  perchè  fecondo  i fegni  d’umiliazio- 
ne, e di  penitenza,  che  avelTero  dati , il  Si- 
gnore li  tratterebbe.  Il  popolo  al  l’udir  sì 
fitto  parlare,  proruppe  in  pianto  ; tutti  de- 
pofero  gli  ornamenti  loro  a piè  del  monte 
Orib,  nè  alcuno  fi  velìì  delle  fue  lolite  ve- 
lli preziofe.  Pofcia  Mosè  prefe  il  taberna- 
colo dell’Alleanza,  e lo  piantò  lungi  fuori 
del  campo . Quello  tabernacolo  non  è quello , 
che  Iddio  aveva  ordinato  a Mosè,  percioc- 
ché ron  per  anche  era  conftruito;  ma  era 
un  padiglione , o una  tenda  , fopra  di  cui 
pofava  la  colonna  di  nuvola,  in  cui  perciò 
era  particolarmente  adorato  Iddio,  e dove 
fi  adunava  il  popolo  per  intendere  da  Mo- 
sè gli  ordini  di  Dio  . Mosè  adunque  tele  que- 
llo padiglione  in  dilìanza  dal  campo,  per  far 
con  ciò  intendere  agl’ Ifraeliti,  che  avendo 
efii  rigettato  da  le  ii  Signore  col  loro  pec*  * 
cato,  il  campo  rimaneva  come  {comunicato. 
Or  fe  taluno  aveva  qualche  difficultà,  o difpu- 
ta,  ufciva  dal  campo,  e andava  a quello  ta-  ' 
bcrnacolo  per  riferirla  a Mosè,  e riceverne 
la  decifione . Allorché  Mosè  fi  partiva  dal 

ca.ni- 
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campo  per  andare  a quello  padiglione,  tutto 
il  popolo  s’alzava,  ciafcuno  fe  ne  fiava  in 
piedi  alla  porta  della  fua  tenda,  e con  gli 
occhi  gli  tenevano  dietro  fino  a tanto  ch’ei 
vi  fofle  entrato.  Entrato  ch’egli  era,  la  co- 
lonna di  nuvola  fccndeva  dalia  foni  miti  del 
tabernacolo  alla  porta  del  medefimo,  e allora 
tutti  gl’  ifraeliti , ciafcuno  dalla  porta  della 
fua  tenda,  adoravano  Iddio.  Il  Signore  poi 
parlava  con  Mosè  a faccia  a faccia , cioè  fa- 
migliarmente  come  un  uomo  fuol  parlare  al 
luo  amico  . Il  che  vuol  lignificare  , che  quell’ 
Angelo,  il  quale  rapprefentava  Iddio,  afcol- 
tava  le  parole  di  Mosè,  e gii  rifpondeva 
proferendo  aneli’  eflo  le  parole  all’  ufo  degli 
uomini.  Quando  poi  Mosè  ufeiva dal  taber- 
nacolo , vi  rimaneva  fempre  Giofuè  fuo  fer- 
vente . 

$3.  Il  Signore  aveva  detto  a Mosè,  come 
s’è  riferito  qui  fopra,  che  manderebbe  un  An- 
gelo per  guida  del  popolo  nel  cammino , lad- 
dove finallora  egli  fieffo  n’era  fiato  il  con- 
dottiero. Ora  Mosè  così  dilfe  a Dio  : Poi  mi 
comandate  di  condurre  quefto  popolo , e non 
tni  fate  conojcere  chi  manderete  meco  . Eppure 
voi  m avete  detto  : lo  ti  conojco  per  nome , 
(cioè  ti  amo  particolarmente  ) e tu  hai  tro- 
vato grazia  apprejj'o  di  me . Ora  dunque  fe 
io  ho  trovato  grazia  nel  voHro  cofpetto , mo- 
ftratemi  la  vofira  faccia  ( continuate , cioè  , 
ad  edere  voi  fielfo  la  nollra  guida  ) onde  io 
•vi  conofca  , cioè  veda  che  voi  liete  prelente , 
e trovi  grazia  dinanzi  a voi , vale  a dire,  io 
provi  con  effetto,  che  vi  fonograto.il  Si- 
gnore gli  rifpofe  : La  mia  faccia  ti  precederà , 

Li  e io 


Digitizad  by  Google 


124  MOSE’. 

e io  ti  darò  ripofo . Con  le  quali  parole  il  Si- 
gnore aflìcurò  Mosè,  ch’egli  rteffo,  cioè  per 
mezzo  d’un  Angelo,  che  rapprefentava  lui, 
e in  nome  fuo  parlava  , continuerebbe  a gui- 
dare il  popolo,  fecondo  che  Mosè  ne  lo  ave- 
va pregato , e che  gli  darebbe  ripofo , pro- 
teggendolo  da’fuoi  nemici,  liberandolo  dalla 
tribolazione  , in  cui  allora  fi  trovava  , e in- 
troducendo il  popolo  nella  terra  promeffa  , 
la  quale  in  comparazione  de’difagi  fofferti  nel 
deferto  farebbe  un  luogo  di  ripofo . Mosè  pe- 
rò continuò  a infirtere  Culla  neceflità , che 
Iddio  medertmo  conducete  il  popolo,  dicen- 
do : Signore , fe  voi  Jìeffo  non  ci  precedete , non 
ci  fate  di  qui  partire . Teroccbè  come  mai  io, 
e il  popolo  voflro  potremo  conefeere  di'  aver 
trovata  grazia  apprejjo  di  voi , Je  voi  ftefjo 
non  camminate  con  noi , onde  fiamo  onorati 
e rifpettati  da  tutti  i popoli  della  Terra  ? £ 
tene , rifpofe  il  Signore , io  farò  anche  quejlo  , 
thè  tu  hai  domandato  ; perciocché  tu  hai  tro- 
vata grazia  dinanzi  a me,  e io  ti  conofcoper 
nome . Quanto  mai  buono  è il  Signore  , e 
quanto  egli  è inchinevole  a efaudire  le  umi- 
li, ferventi,  e perfeveranti  orazioni  de’lervi 
fuoi  ! S’egli  torto  non  concede  loro  quanto 
gli  chiedono,  lo  fa  per  accrefcere  il  ferver 
di  pregare , e per  vie  più  accendere  il  defi- 
derio  d’ottenere  quel  che  fi  domanda. 

34.  Il  felice  fucceflo  dell’orazione , che 
Mosè  aveva  fatta , lo  rendè  coraggiofo  a chie- 
dere cofa  maggiore  di  quante  già  ottenute 
ne  aveva . Egli  adunque,  che  vivendo  di  Fe- 
de ben  fapeva  non  trovarli  altra  vera  e com- 
piuta felicità , che  quella  di  vedere  Iddio , 

pre- 
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pregò  il  Signore  , che  almeno  per  poco  tempo 
gli  fi  volelfe  moftrare  , onde  gli  dille  : Mo- 
tivatemi, 0 Signore,  la  voflra  gloria.  Il  Signore 
gli  rifpofe:  Io  ti  farò  vedere  ogni  forta  di  bene, 
ti  darò  di  me  e degli  attributi  miei  tutta 
quella  più  chiara  cognizione  della  quale  è 
capace  un  uomo  fu  quella 'Terra;  e farò  rifo- 
tiare  davanti  a te  il  nome  del  Signore , cioè 
Colui  che  è , dandotene  quella  intelligenza  che 
fi  può  maggiore  : uferò  mifericordia  con  chi 
vorrò , e farò  clemente  verfo  chi  mi  piacerà . 
Ma  tu  non  potrai  vedere  la  mia  faccia  , cioè 
chiaramente  conofcere  e vedere  la  mia  elfen- 
za,  conciojjìacbè  neffun  uomo  mi  vedrà , finat- 
tantocb'egli  fla  in  quefla  vita  mortale  . V'è  pe- 
rò un  luogo , profeguì  il  Signore  a dire , dove 

10  fono  , il  monte  Sinai,  dove  fono  fiato  fo- 
li to  d’apparirti . Ivi  tu  ti  fermerai  fopra  di 
un  saffo  , o di  una  rupe  , nella  quale  è una 
grotta , o caverna . Là  io  ti  porrò  quando  la 
mia  gloria  pafferà  : e nel  paffare  ch'io  farò  da- 
vanti a effa  , ne  coprirò  con  la  mano  f apertu- 
ra . Tuffato  ch'io  fta  , ne  ritirerò  la  mano , e 
fu  mi  vedrai  nel  dorfo:  ma  non  puoi  vedere 
la  mia  faccia . La  forma  fenfibile , che  Iddio,  o 
piuttofio  l’Angelo  che  lo  rapprefentava , pre- 
te in  queft’  occafione  , fi  poteva  senz'aleuti 
dubbio  vedere  in  tutte  le  fue  parti  da  Mosè  ; 
ma  il  Signore  con  ciò  volle  fargl’in  tendere, 
che  la  pienezza  della  fua  infinita  maefià,  e 

11  lume  inacceffìoile  della  fua  gloria  non  fi  può 
conofcere  da  uomo  mortale  fu  quella  terra 
fe  non  affai  imperfettamente , nella  ftelfa  ma- 
niera, che  imperfettamente  fi  conolcc  un  uo- 
mo, il  quale  non  fi  veda  fe  noja  da  terga. 

L j * S.  Ago» 
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S.  AgoftinoCi)  in  quelló  fatto  riconofce  adom- 
brato ii  milterio  di  Gesù  CriiloDio  infieme 
c uomo . Per  la  faccia  s’intende  la  fua  Di- 
vinità , c quella  nella  fua  eiTenza  è inviabile  a 
qualunque  uomo  vivente  in  quello  Mondo  ; 
e pei  dorfo ,pofieriora,  s'indica  la  fua  umanità, 
fecondo  la  quale  egli  è Italo  vifibilc  agli  uo- 
mini . 

85.  Dopo  quelle  ccfe  Mosè  per  ordine  di 
- Dio  fi  tagliò  due  altre  tavole  di  pietra,  (2)  li- 
mili in  tutto  a quelle  , che  aveva  fpezzate  ; 
e la  mattina  feguente  di  buon’ora  le  portò 
feco  l'ulla  cima  del  monte  Sinai , dove  il  Si- 
gnore gli  aveva  comandato  di  trovarli  fenza 
la  compagnia  d’alcun  altro  , c con  divieto  , 
che  nel  tempo  ch’egli  fi  tratterrebbe  fu  quel 
monte,  nelfun  uomo  vi  comparale , e nè  pu- 
re belliame  minuto  o grolfo  di  rincontro  vi 
palluralfe.  Salito  che  fu  Mosè  filila  cima  del 
monte,  vi  fcefe  il  Signore  nella  nuvola,  e 
palfando  davanti  a Mosè,  gli  fece  fentire  il 
iuo  gran  nome  dicendo  (3)  ; Il  Signore  , il 
Signore , (ovvero  Colui  che  è.  Colui  che  è) 
l'iddio  mifericordiofo  , clemente , paziente , 
ricco  in  mifericordia,  e verace',  che  fa  prova- 
re la  fua  mifericordia  fino  a mille  generazio- 
ni-,  che  perdona  l'iniquità,  il  misfatto  , e il 

pec - 

(1)  De  Trinit.  I.  2.  c.  17.  ( 2)  Exod.  341» 

r (?)  Quelle  parole  fi  mettono  in  bocca  di  Dio, 
e lono  l'adempimento  della  premeva  da  lui  fatta  a 
Mosè  , cui  detto  aveva  : Farà  rifioriate  dinanzi  a 
te  il  nome  del  Signore  . Ma  perche  non  v’  c dubbio  , 
che  Mosè  non  le  ripetefle  nell'atto  che  le  udiva  da 
Dio,  perciò  convenevolmente  fi  pongono  eziandio 
in  bocca  di  Mosè  lidio,  mutando  la  terza  in  fe- 
conda perfona,  doc  in  vece  di  che  fa  ec,  fi  pone 
che  fai  ec. 
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peccato  ; nel  cui  cofpeito  ncffuno  è per  fe  flefjo 
innocente ; ( ovvero  nellun  peccatore  è iir pu- 
nito) che  punì jce  l' iniquità  de' padri  fopra  i 
figliuoli , e fopra  i figliuoli  de'figliuoli  finoalla 
terza  e alla  quarta  generazione . In  quell’ Man- 
te Mosè  fi  proitro  in  terra , e adorò  Iddio  » 
dicendo:  Signore , fe  io  ho  trovata  grazia  ap- 
preso di  voi , vi  prego  che  vogliate  camminare 
con  noi , (cioè  guidarci  voi  lleffo  ) perocché 
queflo  é un  popolo  di  dura  cervice  ; e perdona - 
feci  le  uoftre  iniquità , e i noflri  peccati , e 
poffedeteci,  cioè  teneteci  per  vofiri  reggeteci, 
governateci , difèndeteci  come  cofa  voitra  . 11 
Signore  rifpofe:  Io  farò , o piuttofto  rinnove- 
rò, l'alleanza  alla  prefenza  di  tutto' l popo- 
lo : io  farò  prodigi  tali  , che  fimili  mai  non  fi 
faranno  veduti  fopra  la  Terra  , e in  neffuna 
nazione ; e tutto  cote/lo  popolo , in  mezzo  del 
quale  tu  fei , vedrà  l'opera  terrìbile , eh'  io 
fono  per  fare . Offerva  tutto  ciò  , che  io  oggi 
ti  comando . lo  fleffo  Jcaccerò  dal  tuo  cofpetto 
i Cananei , gli  morrei  &c . Avverti  di  non 
far  mai  lega  con  gli  abitanti  del  paefe , nel 
quale  entrerai  x per  tema  ch'ejfi  non  ti  fieno 
cagione  di  rovina  ; anzi  disfa  i loro  altari , 
fpezza  le  flatue  loro  ; taglia  i bofehi , confecra- 
ti  ai  loro  Dii . T{on  adorare  alcun  Iddio  fir ame- 
rò . Il  Signore  fi  chiama  l'Iddio  gelofo  ; egli 
vuol  effere  amato  Jolo  . 'hfon  ifiringer  patto 
con  gli  uomini  di  que'paefi , che  talora  , dopo 
efferfi  imbrattati  co  loro  dii , e dopo  aver 
adorato  le  flatue  loro , alcuno  (Ceffi  non  t'in- 
viti a mangiare  de'  loro  fagrifizj . Tfon  per- 
metterai, che  i figliuoli  tuoi  fi  fpofino  con  le 
figliuole  loro  » acciocché  non  avvenga  , che  do. 
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po  eh' effe  avranno  fornicato  , cioè  idolatrato  , 
inducano  i figliuoli  tuoi  a fare  lo  fiejfo  . 

87.  Oltre  a ciò  il  Signore  ripetè  diverfe 
altre  di  quelle  leggi , che  prima  aveva  già 
date  a!  popolo,  e poi  dille  a Mosè  : Scrivi- 
ti quefle  parole , ch'io  t'ho  dette , concioffiacbè 
quefle  fieno  le  condizioni , fiotto  le  quali  io  ho 
fatto  alleanza  con  te , e con  Ifraele . Seguirono 
quelle  cole  ne’quaranta  giorni  e nelle  quaran- 
ta notti  che  Mosè  flette  fui  monte;  nel  qual 
tempo  egli  mai  non  mangiò , nè  bevve , come 
aveva  fatto  anche  l’altra  volta,  fecondo  ciò 
che  s'è  riferito  qui  fopra . Il  Signore  mede- 
fimo  poi  fcrilfe  fulJe  due  tavole  di  pietra  le 
dieci  parole  dell’Alleanza,  cioè  i precetti  del 
Decalogo,  nella  fletTa  maniera,  che  fcritte  le 
aveva  nelle  prime  tavole  fpezzate  da  Mosè. 
Con  quefle  due  tavole  Mosè  fe  ne  fcefe  dal 
monte  Sinai , avendo , fenza  ch’ci  lo  fapeCfe  , 
il  fuo  volto  raggiante  pel  dilcorfo  , ch’egli 
aveva  avuto  col  Signore.  Ma  Aronne  , e i 
figliuoli  d'Ifraele  vedendo,  che  il  volto  di 
Mosè  era  rifplendente  , temevano  d’appref- 
farfegli . Mosè  però  li  chiamo  ; e poiché  tutti 
fi  furono  adunati  intorno  a lui , egli  notifi- 
cò loro  i comandaménti  datigli  da  Dio  fui 
monte  Sinai.  Com’egli  ebbe  finito  di  parla- 
re, fi  copri  con  un  velo  la  faccia  ; qual  ve- 
lo egli  fi  toglieva  ogni  volta  che  entrava  nel 
Tabernacolo;  e ufeitone  fe  lo  rimetteva,  qua- 
lora doveva  parlare  al  popolo  . Si  oflervi  a- 
dunque , che  il  Signore  aveva  porto  quello 
fplendore  nella  faccia  di  Mosè  non  folo  per 
far  conofcere  l’abbondanza  della  grazia,  ond’ 
era  per  sì  fatto  modo  ripiena  la  di  lui  anima  , 

che 
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che  gli  traluceva  eziandio  fui  volto;  ma  an- 
cora per  renderlo  più  rifpettabilc  , e più  ve- 
nerabile al  popolo,  e per  dare  all’itleiTo  po- 
polo un  rtuovo  argomento  di  credere , che 
realmente  da  Dio  venivano  gli  ordini , ch’egli 
annunziava. 

88.  Ma  molto  piu  fublimi  fono  le  mifte- 
riolc  offerva/ioni , che  fu  quello  fatto  ci  prò- 

Pone  l’apollolo  s. Paolo,  (i)  Primieramente 
Apoftolo  prende  quindi  motivo  d’innalzare 
il  pregio  e l’eccellenza  del  minillcrio  della 
legge  evangelica.  Conciolfiachè , dice  egli, 

Je  il  minifiero  della  legge  di  morte , che  era  in - , 
ci  fa  fopra  delle  pietre , è fiato  si  pieno  di  glo- 
ria , che  i figliuoli  tf  Ifraele  non  potevano  fi fi- 
largli occhi  fui  volto  di  Mosè%  a motivo  della 
gloria , che  in  efio  rijplendeva  , gloria  per  al. 
tro  che  poco  durava  ; quanto  più  glori ojo  dee 
efjere  il  minifterio  dello  Jpirito , cioè  della 
legge  di  grazia?  &c. Secondariamente  il  fan* 
to  Apoftolo  ci  fcuopre  il  mitlerio  racchiufo 
lotto  quella  circollanza,  che  Mosè  fi  copriva 
con  un  velo  la  faccia,  aliorch’cgii  parlava  al 
popolo , perchè  quello  non  ne  poteva  folle- 
ner  lo  fplendore.  Ora  ciò,  fecondo  l’Apo- 
fìolo,  voleva  lignificare,  che  la  Legge,  di 
cui  Mosè  era  il  miniilro , era  gravida  de’Mi- 
llerj  di  Gesù  Crillo,  che  è il  fine  della  ftella 
legge,  la  quale  adombrava  lui , e a lui  con- 
duceva. Ma  gl'Ifraeliti,  come  materiali,  c 
carnali  ch’elfi  erano,  volontariamente  attac- 
cati alle  fole  cofe  di  quella  Terra  , non  erano 
per  vizio  loro  e per  loro  colpa,  finattanto- 
chè  rimanevano  in  tali  difpofizioni , non  era* 

no , 
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no,  dilli,  atti  a comprendere,  aguflare,  ad 
amare  verità  cotanto  fpirituali  e fublimi,  e 
perciò  erano  loro  propollc  fotto  enigmi , e 
figure,  e però  Mosè  (i  copriva  la  faccia  con 
un  velo,  quando  parlava  loro.  Eflendo  poi 
venuto  G.  C.  al  Mondo,  quelle  verità,  che 
flava  no  come  coperte  fotto  le  figure  del  l’an- 
tica legge,  fono  fiate  fidatamente  predicate 
dagli  Apolidi , e da’fuccelTori  loro . Onde 
Pifieflò  s.  Paolo  dice:  (i)  7^oi  parliamo  con 
grande  libertà , e non  facciamo  come  faceva 
Mosè , il  quale  con  un  velo  fi  copriva  il  volto  , 
perchè  i figliuoli  d' Ijraele  non  potevano  fijja- 
mente  mirare  lo  Jplendore  paffeggicro  della  fu  a 
faccia . Quello  itelfo  velo  poi , prolegue  a 
dire  l’Apofiolo  , il  quale  era  fui  volto  di  Mo- 
sè, e impediva,  che  fe  ne  vedelfe  lo  fplendo- 
re  , rimane  fino  al  predente  fui  cuore  degli 
Ebrei,  cioè,  effi  per  l’indurimento  del  loro 
cuore,  e per  l’accecamento  loro  nè  pure  ai 
giorno  d’oggi , allorché  leggono  l’antico  Te- 
ftamento,  vi  veggono  Gesù  Crifio,  e i mifie- 
ri delia  falute . Per  la  qual  cofa  la  fanta  Chie- 
fa  nelle  orazioni  del  Venerdì  fanto  invita  tut- 
ti i Fedeli  a pregare  per  li  perfidi  Giudei , c 
a chiedere  al  Signore  Iddio,  che  tolga  il  ve- 
lo di  fopra  al  loro  cuore  , acciocché  erti  pu- 
re iefieme  con  noi  riconofcano  il  nofiro  Si- 
gnor Gesù  Crifio;  equindTin  nome  di  tut- 
ti fa  quella  orazione:  Onnipotente  ed  eterno 
Iddio , che  non  efcludete  dalla  vofira  mifericor - 
dia  nè  pure  i Giudei  dopo  la  loro  perfidia , 
eiaudite  le  preghiere , che  vi  porgiamo  per  f de- 
fecamelo di  quel  popolo , acciocché  ricono- 

«.  feen - 
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fcendo  la  luce  della  voflra  verità  , che  è Cri - 
fio , fia  una  volta  liberato  dalle  Jue  tenebre. 

89.  In  quello  tempo  Mosè  imprefi  a far  la- 
vorare il  Tabernacolo  (1) , fecondo  che  Id* 
dio  glielo  aveva  ordinato . Prima  però  di  far 
metter  mano  all’opera  , intimò  da  parte  de» 
Signore  a tutto’l  popolo,  che  chiunque  fi  feri- 
tile difpofto  e inclinato  a offerire  di  buona 
voglia  al  Signore  parte  delle  lue  cole  , por- 
tato oro,  argento,  rame,  drappi  di  color 
violato,  porpora,  fcarlaito,  lino  fino,  pelo 
di  capra,  pelli  di  montone  tinte  di  roto,  o 
di  violato,  legno  di  Setim  , olio,  protumi, 
e pietre  preziofe:  c che  chiunque  era  indu- 
flriofo  in  fare  lavori  s’impiegato  nella  conltru- 
zione  del  Tabernacolo,  e nel  fare  le  altre  co- 
te da  Dio  ordinate , cioè  l’Arca , la  tenda , la 
copertura  del  Tabernacolo  &c.  Immantinente 
i'  popolo  volentieri  e di  buon  cuore  recò 
quanto  a/eva  di  più  preziofo  a Mosè . Le 
donne  medefime  offerirono  li  loro  monili , 
orecchini,  anelli,  e altri  preziofi ornamenti . 
Indi  Mosè  fece  fapere  al  popolo,  che  il  Signo- 
re aveva  fcelto  particolarmente  Befcleel  del- 
la tribù  di  Giuda,  lo  aveva  ripieno  del  tuo 
fpirito,  egli  aveva  dato  ingegno,  capacità, 
e induftria  per  inventare,  ed  efeguire  qua- 
lunque lavoro  d’oro,  d’argento,  di  rame;  per 
legar  pietre  preziofe,  per  intagliare,  e tare 
fculture;  e che  di  più  gli  aveva  dato  l’abili- 
v tà  d’inlìruire,  c addefirare  altri.  A Befcleel 
il  Signore  aveva  uni|o  Ooliab  della  Tribù  di 
Dan,  cui  aveva  parimente  dato  il  talento, 
per  fare  qualunque  lavorio  di  fabbro,  di  di- 
te- 

(1)  Exod.  19. 
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fegnatore,  di  ricamatore  &c.  Se  Iddio  me- 
defimo  aveva  fcelti  quelli  artefici  per  lavora- 
re il  tabernacolo  materiale,  e in  confeguenza 
della  elezione  fattane  aveva  dato  loro  le  ne- 
ccflarie  qualità  : quanto  più  s’appartiene  al 
folo  Iddio  il  chiamare  i miniltri  del  fuo  tem- 
pio fpiritualc  , che  è la  Chiefa  ; i quali  da  lui 
folopoflbno  ricevere  le  convenienti  doti  per 
ben  riufcire  nel  loro  miniitero?  Ora  dunque 
Mosè  chiamò  i fuddetti  Belcleel  e Ooliab  (i) , 
e gli  altri  ancora , i quali  elfendo  Itati  da  Dio 
dotati  d’abilità,  e d’induftria , s’erano  prof- 
ferii per  quell’opera;  e confegnò  loro  tutte 
le  oblazioni  fatte  da’figliuoli  d’ifraele  . Que- 
gli artefici  mifero  tollo  mano  all’opera;  e il 
popolo  continuava  a recare  ogni  mattina  qual- 
che nuovo  dono  ; onde  ellendo  detto  a Mo- 
sè, che  v’era  ornai  più  materia,  che  non  bi- 
fognava,  egli  lece  da  un  araldo  pubblicare 
nel  campo , che  nell'uno  recaife  più  nulla  pel 
lavoro  del  tabernacolo , e de’  fuoi  anneflì , 
perciocché  v’era  il  bifognevole,  e ne  avan- 
zava. Oh  che  bell’efempio  di  generofa  libe- 
ralità verlo  Iddio  ! Quanto  egli  è degno  d’ef- 
fere  imitato  in  qualunque  occafione,  che  fi 
prefenti , d’onorare  Iddio  ne’ tempii  fuoi  , c 
molto  più  ancora  ne’poveri , che  fono  fuoi 
tempi  vivi,  fovvenendoli  nelle  loro  neccflìtà! 

90.  Finiti  che  furono  tutti  i lavori  ,s’eref- 
fe  il  Tabernacolo  dell’ Alleanza . Era  quello 
una  tenda , ovvero  un  padiglione  formato  di 
preziofi  drappi  ricamati,  coperto  con  panno 
di  pelo  di  capra  , e con  fopra  delle  pelli , che 
lo  riparavano  dall’  ingiurie  dell’ aria.  Un  ve- 
lo, 

(*)  Exed.  36. 
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10  , o una  portiera  affai  nobile  e ricamata  ne 
chiudeva  l’irgreffo;  e un’  altra  fimile  portie- 
ra lo  divideva  in  due  parti  : U prima  parte  , 
nella  quale  s'entrava , ff  chiamava  Sanala  , 

11  luogo  [amo  ; l’altra  interiore , che  rimane- 
va coperta  dalla  portiera  , e che  però  non  fi 
vedeva  allorché  s’era  entrato  nel  tabernacolo, 

's’appellava  Sanfta  Santtorum,  Santuario , ov- 
vero Luogo  fantijffìmo.Nd  Santuario  era  col- 
locata l’Arca  dell’ Alleanza  . (1)  Quell’ arca 
era  una  caffa  di  legno  di  Setim  , legno  di 
gran  prezzo , lunga  due  cubiti  e mezzo  , 
larga  un  cubito  e mezzo , e alta  parimente 
un  cubito  e mezzo  . Ella  era  dentro  e fuori 
tutta  coperta  d’oro.  Sopra  v’era  un  coper- 
chio d’oro  , chiamato  Vropiziatorio  , il  quale 
aveva  da  un  capo  e dall’altro  due  Cherubini 
parimente  d’oro,  che  con  le  ale  loro  lo  co- 
privano . Dentro  l’Arca  erano  le  due  tavole 
della  Legge , e un  vafo  con  della  Manna . Nel- 
la parte  dei  Tabernacolo  detta  il  Sanala  v’era 
da  un  lato  un  candeliere  d’oro  con  fette 
bracciuoli,  che  tenevano  altrettante  lampade 
per  illuminare  il  Tabernacolo.  Dall’  altro  la- 
to v’era  una  tavola  d’oro  , Culla  quale  fi  po- 
nevano dodici  pani,  i quali  fi  cambiavano 
ogni  fettimana  , ed  erano  appellati  Vani  di 
proporzione . Tra  il  Candeliere  e la  fuddettt 
Tavola  v’era  nel  mezzo  , ma  più  accorto  al 
Velo  che  chiudeva  il  Santuario,  un  Alta- 
re d’oro , fopra  del  quale  fera  e mattina  fi 
faceva  ardere  un  profumo  d’cécellentiffimo 
odore,  e perciò  quell’Altare  fi  chiamava 
tare  dell1  incenfo,  ode  profumi»  Tutte  quelle 

cofc 
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cofe  erano  dentro  il  Tabernacolo  ; fuori  poi 
del  mcdefimo,  (i)  cioè  nelf atrio,  v’era  dirim- 
petto alfingrelfo  del  Tabernacolo  un  altro  Al- 
tare, dotto  Colture  degli  Olocaufii , il  quale 
nel  iuo  mezzo  era  voto  , e {opra  era  coperto 
con  una  graticola  di  rame , fotto  la  quale 
era  un  braciere,  in  cui  cadeva  la  cenere  del 
fuoco , che  {òpra  delimitare  fi  faceva  per  bru- 
ciare le  carni,  e il  graffo  delle  vittime.  Tra 
quelVaitare  degli  Olocaulti,  e il  Tabernacolo 
era  una  gran  Conca  di  rame,  che  Befeieel 
aveva  fatta  con  gii  fpecchi  ( s’ufavano  allora 
fpecchi  di  rame  con  miilura  di  ltagno  ) di 
quelle  donne , le  quali  avendo  rinunziato  a 
tutte  le  fecolarefche  vanità , s’erano  fpogliate 
d’ogni  luperfiuo  ornamento  donnefeo  per  of- 
ferirlo al  Signore,  e vegliavano  alla  porta  del 
Tabernacolo.  Queita  gran  Conca  era  piena 
d’acqua  , e in  ella  i Sacerdoti  fi  lavavano  pri- 
ma di  fare  le  funzioni  del  loro  miniflerio  . 
L’atrio  del  Tabernacolo  era  un  recinto , che 
aveva  cento  cubiti  di  lunghezza,  e cinquanta 
di  larghezza,  tutto chiuio  con  cortine  di  bian- 
co lino  follenute  da  colonne  di  rame  , delle 
quali  venti  erano  in  ogni  lato  della  lunghezza, 
e dieci  in  quelli  della  larghezza  . 

pi.  Eretto  il  Tabernacolo , e diipofte  le  co- 
se tutte  dentro  e fuori  del  medefimo  nella 
maniera  ordinata  da  Dio , come  s’ è qui  fo- 
pra  accennato , (a)  Mosè  ne  fece  la  confe- 
erazione  nei  primo  giorno  del  primo  mefe 
del  fecond’anno  dopo  l’uicita  d’Egitto,  cioè 
nel  primo  giorno  della  luna  di  Marzo  dell’an- 
no del  Mondo  2514.  Egli  fi  servi  per  quella 

fun- 
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funzione  dell’olio  Tanto  , che  era  un  comporto 
de’più  eccellenti  e odoro!!  aromi  , ordinato 
da  Dio  medefimo  (i),  del  qual  olio  non  era 
lecito  fare  qualfifia  ufo  profano  * Con  erto 
Mosè  unfe  il  Tabernacolo,  l'Arca,  il  Can- 
deliere, la  Tavola  d’oro,  l’Altare  de’ profu- 
mi , e quello  degli  Olocaulli,  la  gran  Con- 
ca , e tutti  gli  altri  llrumenti , che  fervivano 
pel  culto  divino.  Nè  la  funzione  fu  fenza 
faprifizj;  perocché  Mosè  di  mano  in  mano  che 
allogava  nel  Tabernacolo  lccofe,  che  dove- 
vano llarvi , ne  faceva  anche  l’ufo,  a cui  erano 
deftinate  . Cosi  egli  pofei  dodici  pani  di  prò, 
pofizione  fopra  la  Tavola  ; egli  accefe  le  fette 
lampane  del  Candeliere  ; bruciò  l’incenfo 
fopra  l’altare  de’profumi,  e fopra  quello  de- 
gli Olocaulli  offerì  un  Olocausto,  e lagrifì- 
zj  . Ciò  fatto,  una  nuvola , fegno  fenìibile 
della  prefenza  di  Dio,  coprì  il  Tabernacolo, 
e la  Maeftà  del  Signore,  cioè  la  Itefla  nuvo- 
la, riempi  per  modo  il  Tarbenacolo,  che  Mo- 
sè non  vi  potè  entrare  , a motivo  sì  della  nu- 
vola che  ricopriva  tutto  , come  dello  fplen- 
dore  della  maetìà  del  Signore,  che  vi  bril- 
lava. Delia  confecrazione  d’Aronne  , e de’fi- 
gliuoli  fuoi  feguita  in  quella  occafione  , li 
parlerà  nella  Vita  del  medefimo  Aronne . Un 
mefe  dopo  Mosè  fece  la  numerazione  del  po- 
polo , nella  quale  quei  foli  fi  comprendevano  , 
che  erano  in  età  di  vent’anni  in  su,  eimpofe 
a ciafcuno  de’numerati  di  pagare  un  meizo 
Siclo  fecondo  la  mifura  del  Santuario , e fi 
crede  che  valefle  tra  i quindici  e i venti  baioc- 
chi della  noitra  moneta,  senz’alcuna  diftin- 

zio- 
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zione  del  povero  dal  ricco , per  /lignificare  , 
che  dinanzi  a Dio  tutti  fono  eguali,  c che 
tutti  gli  debbono  un  pari  omaggio  d’amore  , 
d’adorazione , di  rendimento  di  grazie,  di 
lode&c.  Dal  libro  de'Numeri  (i)  apparifee  , 
che  gli  annoverati  formarono  il  numero  di 
feicento  mila  cinquecento  cinquanta;  fenza 
i Leviti  , i quali  non  furono  compre/!  nel 
novero,  perchè  erano  deiiinati  al  fagro  mi- 
nilìero.  Quella  oblazione  ferviva  pel  man- 
tenimento del  Tabernacolo  , per  comprare 
le  vittime,  che  ogni  giorno  fi  dovevano  fa- 
grificare  , e quelle  che  fi  offerivano  ne’giorni 
folenni,  e a nome  di  tutto’I  popolo.  La  fe- 
deltà del  popolo  in  pagare  quello  tributo , con 
cui  veniva  a riconoscere  Iddio  come  fuo  fo- 
vrano  Signore,  da  cui  tutto  riceveva,  e a 
cui  doveva  tutto , era  dinanzi  agli  occhi 
dell’ ifteflo  Signore  un  monumento,  cioè  un 
motivo  di  proteggerlo,  di  fcamparlo  dai  pub- 
blici flagelli , e di  perdonargli  i fuoi  peccati . 

Il  Tabernacolo  fu  riguardato  come  il  luogo  , 
dove  il  Signore  dimoralfe  , perchè  ivi  egli 
dava  fegni  fenfibili  della  fua  prefenza;  lì  eg  i 
riceveva  i doni,  e le  oblazioni,  che  gli  fi 
facevano  ; lì  egli  era  onorato  particolarmen- 
te col  fagrifizio  deH’inccnfo,  che  due  volte  al 
giorno  gli  fi  offeriva  ; colle  fette  lampane  , 
che  in  onor  fuo  continuamente  ardevano  ; 
e co’dodici  pani  di  propofizione  rapprefentan- 
ti  le  dodici  tribù  d’Ifraele,  lf  quali  gli  of- 
ferilfero  un  lagrifizio  continuo . L’Arca , e 
particolarmente  il  Propiziatorio  , che  anche 
Oracolo  fi  appellava,  era  come  il  fuo  trono, 
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dal  quale  egli  manifcftava  le  fue  volontà , 
onde  nel  falmo  (i)  fi  dice,  che  Iddio  ficde 
fopra  de’Cherubini . 

§.  VII!. 

Cflfraeliti partono  dalle  vicinanze  del  monte 
Sinai , e dalla  colonna  di  nuvola  fono  con- 
dotti nel  deferto  di  Faran  . Mormorazione 
del  popolo  , e Juo  gafiigo  . Ter  ordine  di 
Dio  fi  fiabilifce  il  configlio  di  70.  per  Jone. , 
detto  Sinedrio . il  popolo  chiede  delle  carni , 
e Iddio  gli  manda  delle  faglie  ; ma  poi 
lo  punifce  con  farne  morir  molti . ^Aronne 
e Maria  mormorarono  contro  Mose.  EJplo- 
. ratorì  mandati  a ricotto  fiere  la  Terra  prò ■ 
mejfa  . Mormorazione  del  popolo , e confi- 
ggerne , che  ne  vennero  . 

p2.  S’erano  gl’Ifraeliti  fermati  per  lofpa* 
zio  d’un  anno  nelle  vicinanze  del  monte  Sinai; 
dopo’l  qual  tempo  ebocro  ordine  dal  Signore 
di  decampare  da  quel  luogo,  e d’inoltrarfi 
nel  deierto  . Il  Signore  era  quello  , che  re- 
golava il  viaggio,  le  ttazioni , e la  partenza  , 
per  mezzo  d’una  nuvola,  la  quale  Itanziava 
del  continuo  fopra  del  Tarbcrnacolo  , (2)  ri- 
tenendo in  tempo  di  giorno  la  Tua  naturale 
oleurità,  e nella  notte  rilpiendendo  come  tuo* 
co . Finattantochè  la  nuvola  Itava  ferma  gl'If- 
raeliti  non  fi  movevano  del  luogo , dov’era- 
no  : ma  come  la  vedevano  alzarli,  fubito 
elfi  levavano  le  loro  tende;  c mettendoli  in 
marcia  feguivano  il  cammino  , che  la  mede- 
Tom.  II.  M lima 
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Urna  nuvola  molìrava  loro  ; c dov’  e fifa  s’arre- 
flava  eglino  piantavano  il  loro  campo  , e così 
s’accampavano  , e decampavano  Tempre  per 
ordine  del  Signore  . (i) L'Arca  andava  davan- 
ti a loro;  e nell’atto  ch’elTa  era  molla,  Mosè 
diceva:  Sorgete , o Signore , e fieno  dijjìpatii 
•voflri  nemici , e fuggano  dalla  vofira  preferì 
za  coloro  che  <v  odiano  : e quando  efla  e ra  po- 
fata  nel  luogo,  dove  s’aveva  da  fermare,  egli 
diceva:  Ritornate  , o Signore , al  numero  fi 
efercito  d'ijratle.  (2;  Nelfaccamparfi  ciafcu- 
na  tribù  divifa  in  moire  numerale  famiglie 
aveva  il  Tuo  luogo  alTegnato.  A tre  per  tre 
lì  diltnbuivano  le  Tribù  intorno  al  Taberna- 
colo; la  principale  di  effe  teneva  il  luogo 
di  mezzo,  e le  altre  due,  che  venivano  a 
effere  una  alla  delira , e l’altra  alla  Anidra  , 
feguivano  la  bandiera  di  quella  di  mezzo  . 
La  Tribù  di  Giuda  con  quelle  d’Iffacar,  e di 
Zàbulon  aveva  il  fuo  luogo  all’Oriente  dirim- 
petto aH’ingreffo  del  Tabernacolo;  quella  di 
Ruben  infieme  con  quelle  di  Simeone  , e di 
Gad  l’aveva  al  Mezzodì:  alla  parte  d’Occi- 
dente  vi  llava  la  Tribù  d'E traina  con  quelle 
di  Manaffe,e  di  Beniamino;  e al  Settentrione 
era  filuata  la-Tribù  di  Dan  con  quelle  d’Afer,  , 
e di  Natali . Quelle  dodici  Tribù  per  tal  mo- 
do didribuite  formavano  un  campo  quadrato, 
in  mezzo  del  quale  era  un  vallo  fpazio,  nel 
cui  centro  flava  il  Taoernacolo  col  Tuo  atrio, 
e con  intorno  le  tende  de’Leviti  e de’fagrifi- 
catori . Tal  era  l’ordine  dell’  accampamento . 

9 Qualora  poi  fi  doveva  decampare , Mo- 
se ne  faceva  dare  il  fegao  col  Tuono  delle 
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trombe . (i)  Erano  due  trombe  d’argento  la- 
vorate a martello  ordinate  dal  Signore  a Mo- 
sè  , delle  quali  fi  face /a  ufo  in  diverfe  oc- 
cafioni,  fonandole  in  vari  modi.  Quando 
fonavano  ambedue  unite  , e con  fuono  uni- 
forme e feguito  , era  fegno  che  tutto  ’l  po- 
polo doveva  adunarfi  all’ ingreifo  del  Taber- 
nacolo. Se  poi  ne  fonava  una  fola,  quefU 
chiamava  i capi  del  popolo  a prelcntarfi  a 
Mosè . Che  fe  fonavano  ambedue  per  lungo 
tempo  con  luono  rimbombante  e interrotto  , 
quello  era  il  fegno  di  decampare . Al  primo 
di  quelli  fegni  del  decampamento  fi  mette- 
vano in  moto  le  tribù  porte  dalla  parte  orien- 
tale , cioè  quella  di  Giuda , d’Iifacar , e di 
Zàbulon,  Al  fecondo  fegno  fi  movevano  le 
altre , che  {lavano  al  Mezzodì  ; e così  delle 
altre . I facerdoti  figliuoli  d’ Aronne  erano 
quelli , che  dovevano  fonare , e quell’ufo  of- 
fervar  fi  doveva  inviolabilmente  da’difcen- 
denti  loro,  perchè  così  aveva  ordinato  il  Si- 
gnore ; il  quale  altresì  comandò  che  dette 
trombe  fi  fonaffero  fempre  che  gl’Ifraeliti 
dovellero  entrare  in  battaglia  contro  i loro 
nemici,  e fempre  che  celebra  (fero  le  loro 
felle  lolenni , e le  Calende , cioè  i primi  gior- 
ni de’ meli,  offerendo olocaulìi  e vittime  pa- 
cifiche, perciocché  a quello  fuono  il  Signore 
li  ricorderebbe  di  loro , li  libererebbe  dalle 
mani  de’ loro  nemici,  e gradirebbe  le  obla- 
zioni loro,  e le  loro  folcnnità.  Il  che  vuol 
lignificare , che  il  fuono  delle  trombe  eccitar 
doveva  neglTlraeliti  lo  {pirico  d’orazione, 
c di  ricorfo  a Dio , e che  Iddio  farebbe  lo. 

Mi  ro 
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ro  provare  gli  effetti  della  fua  protezione  e 
delia  fua  bontà . 

94.  Con  queito  bell’ordine  adunque  nel 
ventèlimo  giorno  del  fee  >ndo  mcfe  del  fe- 
cond’ anno  dail’ufcita  deil’Egitta,  che  era 
l’anno  del  mondo  25 14.  , eifendufi  alzata  la 
nuvola  d’in  lui  Tanernacoio,  i figliuoli  d' If- 
raele  fi  modero  dal  deferto  di  Sinai , e fe- 
guendo  la  nuvola  vennero  nel  ueferto  di 
Faran,  che  era  un  luogo  Iterile  , in  mezzo 
de’ monti,  coperto  d' un’ arena  infuocata, 
che  da’venti  era  quafi  del  continuo  trafpor- 
tata  or  quà  or  là.  In  capo  a tre  giorni  di 
cammino  elfendofi  pofata  la  nuvola  in  quel 
deierto,  gl’Ilraehti  vi  fi  accamparono.  Ma 
eglino  fianchi  dal  lungo  cammino  comincia- 
rono a mormorare  contro’l  Signore;  (1)  il 
quale  perciò  modo  fi  a fdegno  mandò  un  fuo- 
co , che  confumò  i’  efiremitàdel  campo  ,co, 
loro  cioè  che  camminando  per  pigrizia  più. 
lentamente  degli  altri,  inoltravano  d’edere 
anche  più  degli  altri  nojati  del  viaggio,  on- 
de ne  marmoravano.  Alla  viltà  di  quello  fla- 
gello il  popolo  ebbe  ricorfo  a Mosè:  ed  egli 
pregando  Iddio  ottenne  che  il  fuoco  fi  fpe- 
gnelfe.  Per  la  qual  cofa  quel  luogo  fu  no- 
mato ^iccenfione . Ma  ben  prefio  fegul  un'  al- 
tra mormorazione . Quella  turba  di  gente 
collettizia,  che  unita  fi  era  agl*  Israeliti  nella 
partenza  loro  dal  paefe  d’ Egitto , defiderò 
ardentemente  di  mangiar  della  carne  : e i fi- 
gliuoli d'Ifracle  congiuntili  a cofioro,fene 
fìavano  Falle  porte  delle  loro  tende , e pian- 
gendo dicevano  : Cai  ci  darà  carne  da  man- 
gia- 
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giare}  Ci  ricordiamo  de”  pefci,  che  mangia- 
vamo in  Egitto  quafi  per  nulla  : ci  f ovvie  ne 
de'  cocomeri , uè'  meloni , de'  pomi , delle  cipol- 
le, e degli  agli . E ora  qui  noi  meniamo  una 
vita  meschina  , e gli  occhi  noflri  altro  non  veg- 
gono, che  la  Manna.  Per  la  qual  coti  il  Si- 
gnore grandemente  fi  fdegnò;  e la  cofa  par- 
ve intollerabile  eziandio  all' ideilo  Mosé.  E 
di  tatto  qual  multatola  ingratitudine  mai  ella 
era,  che  un  popolo  miracolofamente  nuda- 
to con  un  cibo  così  eccellente,  com’era  la 
Manna,  lòfpirafle  i pelei,  le  carni , i frutti, 
e fino  le  cipolle  , e gli  agli  d’  Egitto  ? Ma 
piacelfe  a Dio,  che  tra’ Criitiani  non  vi  fof- 
fero  imitatori  di  coltoro.  Pur  troppo  v’ha 
di  quelli , che  dopo  avere  una  volta  rinun- 
ziato ai  Mondo,  annoiati  della  vita  feria, 
eguale,  c divota,  quale  a un  vero  Gridia- 
mo fi  conviene , tornano  a defiderare  i vani , 
perniciofi,  e tozzi  piaceri  del  Mondo,  e della 
carne  : e con  ciò  provocano  contro  di  le  lo 
fdegno  di  Dio  . 

9$.  Ora  Mosè,  ftomacato  di  quella  mor- 
morazione dei  popolo,  ricorfe  al  Signore, 
c gl;  dilfe:  Terchè,  0 Signore , avete  voi  afflit- 
to il  vojl'  0 fervo  ? Terchè  non  trovo  io  gra- 
zia apprejjo  di  voi  ? E perché  m avete  voi 
caricato  della  pefante  condotta  di  tutto  quello 
popolo}  Ho  io  forfè  concepito  tutta  quefla  mol- 
titudine, 0 f ho  io  forfè  generata  , onde  voi 
mi  diciate  : Tortala  nel  tuofeno , come  la  nu- 
trice fuol  portare  il  bambino  Juo  di  latte,  e 
conducila  nel  paefe  , che  con  giuramento  prò- 
mettejie  a' padri  loro  ? Onde  avrei  io  della 
carne  per  darne  a un  popolo  sì  numerofo } Effi 
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piangono , e gridano  contro  di  me,  dicendo  : 
Dacci  a mangiar  della  carne . Io  folo  non  pcffo 
reggere,  tutto  quefto  popolo  : egli  è un  pejo 
troppo  grave  per  me  . Che  fe  vi  pare  altri- 
menti , 0 Signore , fatemi  piuttoflo  morire  , ve 
ne  fupplico , fé  pure  ho  trovato  grazia  dinan- 
zi a voi  j fatemi , dico  , morire  piuttoflo  , che 
lafciarmi  opprejjo  da  tanti  mali.  Mosè  cosi 
pregò  il  Signore,  e gli  chiefe  d’effer  tolto 
dal  Mondo  piuttoflo  che  continuare  a con- 
durre il  popolo  per  mezzo  di  tante  pene  , 
non  già  perchè  egli  forte  vinto  dall’  impa-  , 
zienza,  o abbattuto  dalla  pusillanimità  ; ma 
unicamente  perchè  egli  vivamente  fentiva 
tutta  l’amarezza  dell' afflizione,  in  cui  fi  tro- 
vava. Perciocché  quantunque  ci  forte  uomo 
fanto , e pieno  dello  Spirito  di  Dio  , non  la- 
feiava  però  d’ efler  uomo  per  natura  fua  de- 
bole, e foggetto  all’  imprertìone  , che  i mali 
fanno  ne’nottri  lènfi . E una  tale  imprertìone 
è talvolta  sì  viva  e sì  gagliarda , che  anche 
a’  più  gran  Santi  ha  fatto  defiderare  la  morte 
per  effere  liberati  da’  mali , che  {offrivano  . 
Serva  per  tutti  l’efempio  del  grande  Apo- 
rtolo s.  Paolo,  cotanto  bramofo  di  patire  per 
amor  del  Signore,  e che  riponeva  tutta  la 
fua  gloria  nella  croce  di  G.  C.  Egli  non  ha 
difficultà  di  confedire,  (1)  che  i mali , ond’ 
era  dato  fopraffatto  nell'Afia , erano  Itati  ec- 
cedivi, e fuperiori  alle  fue  forze  a legno, 
che  gli  avevano  renduta  nojol'a  la  vita.  In 
tale  fiato  però  i Santi,  come  Mosè,  e s.  Pao- 
lo, non  mancavano  di  fiducia  in  Dio,  e di 
fommilfione  alle  ammirabili  dii'pofizioni  della 
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fua  Provvidenza.  Riguardavano  anzi  la  loro 
moietta  fituazione  , come  una  prova  , che 
Iddio  far  voleva  di  loro;  riconofcevano  per 
cfperienza  la  propria  debolezza , e quindi 
umiliandoli  nel  colpetto  di  Dio,  prendevano 
ilimolo  a vie  piu  confidare  in  lui  , come 
in  quello,  da  cui  folo  poteva  venire  in  loro 
quella  forza,  e quella  virtù,  che  da  fe  me» 
defimi  non  avevano.  Ond’è,  che  l’ittefib 
Apofiolo  s.  Paolo  dopo  avere  efprefio  il  vivo 
fentimento  de’  fuoi  mali , dice  , che  il  Signore 
glieli  aveva  fatti  provare,  acciocché  non  con. 
fidiamo  in  noi  fiejjì,  ma  in  Dio , che  rijufcì- 
ta  ì morti . 

96.  Di  fatto  il  Signore  non’ rimproverò 
a Mose  alcuna  lua  mancanza  in  quella  congiun- 
tura, anzi  11  mostro  favorevole  alle  ilianze 
fattegli.  Concioflìachè  avendo  egli  detto, 
che  non  poteva  l'olo  reggere  tutto  quel  po- 
polo, il  Signore  ne  lo  volle  in  parte  Igra- 
vare  con  dargli  chi  lo  ajutalfe  a portarne  il 
pefo.  Già  s’  è veduto,  che  l’ filettò  Mosè  per 
configlio  di  Jetro  fuo  fuoccro  aveva  conili- 
tuito  de’ Tribuni,  de’ Centurioni  &c.  i quali 
prendelfero  cognizione  degli  affari  meno  im- 
portanti, e delle  queltioni  piu  facili , che 
inlorgevano  tra’l  popolo.  Ma  gii  affari  più 
gravi,  e le  più  difficili  controverse  dovevano 
rimetterli  a Mosè , il  quale  di  più  era  gra- 
vato di  tutto  ciò,  che  s’apparteneva  alla  re- 
ligione, e al  culto  divino;  cofa  theefigeva 
una  continua  attenzione , e una  vigilanza  in- 
detefia,  malfime  in  que’primi  tempi,  ne’qua- 
li  le  fagre  cerimonie  del  pubblico  culto  era- 
no nuove,  e diluiate.  Il  Signore  adunque 
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di  (Te  a Mosè:  Scegli  Jettanta  uomini  degli  an- 
ziani d'ifraele , ( anziani  non  tanto  per  feti» 
quanto  per  la  prudenza  e per  la  bontà  de’  co. 
fiumi)  che  tu  conofci  ejjere  i più  fperimen - 
tati , e i più  atti  al  governo  del  popolo , c 
conducigli  alC  ingre)Jo  del  Tabernacolo , dove 
injieme  con  te  jì  flaranno  . Io  Jcenderò  là  per 
parlarti , prenderò  dello  Spirito , che  è in  te  > 
e ne  farò  loro  parte , ( cioè  darò  ad  effi  pure 
mifura  di  que’celelti  doni,  che  in  te  fono) 
acciocché  teco  foflengano  il  pej'o  della  condotta 
del  popolo  , onde  tu  non  pi  troppo  aggravato 
portandolo  folo.  Per  quel  poi  che  riguardava 
il  defiderio  del  popolo  d’  aver  carne  da  man- 
giare , Iddio  comandò  a Mosè  di  così  par. 
lare  a’ figliuoli  d’Ifraele:  Turipcatevi , per- 
ciocché domani  voi  mangerete  carne . Io  v'  ho 
intefo  a dire  : Chi  ci  darà  carne  da  mangiare  ? 
noi  fiavamo  bene  in  Egitto . Il  Signore  ve  ne 
darà , né  per  un  folo  giorno  , né  per  cinque  , 
nè  per  dieci , ma  per  un  intero  meft , pnattan- 
tochè  v'  ejca  dalle  narici , (cioè  ne  fiate  lazi 
fino  a naufearla . ) Terocchè  voi  avete  rigettato 
il  Signore , che  è in  mezzo  di  voi , e avete 
pianto  dinanzi  a lui  dicendo  : Terchè  mai  fio.' 
ino  noi  ufciti  dall'  Egitto  ? Mosè , non  già  per 
alcun  dubbio  ch’egli  avelie  della  divina  pro- 
jneffa , ma  fopraffatto  dalla  maraviglia,  e co- 
me interrogando  il  Signore  del  modo,  con 
cui  ciò  farebbe,  gli  dille:  Signore , quejìo  è 
un  popolo  di  feicento  mila  uomini , e voi  dite  : 
Io  darò  loro  carne  da  mangiare  per  un  mefe 
intero . Si  dovrà  forfè  ammazzare  tante  pe~ 
core , e tanti  buoi , che  baflar  poffano  a nu- 
dargli } ovvero  ratinerete  voi  tutti  i pefci  del 
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Mare  per  faztarli  > E il  Signore  rifpofe:  t' 
forfè  la  mano  del  Signore  raccorciata  ? cioè 
v’  e forfè  nulla  d’impolfibiie  aiPOnnipotente  ? 
Ora  vedrai,  fe  ciò  ch'io  dico  avrà  effetto „ 
Mosè  riferì  al  popolo  quel  che  Id^ro  gli  ave- 
va detto;  ed  efli » come  fi  ha  nel  Salmo  77. 
fi  diedero  a parlare  contro  il  Signore , di. 
cendo  • "Potrà  egli  Iddio  prepararci  una  menja, 
in  quefio  deferto  > Egli  ha  percoffo  la  rupe  , 
e acque  ne  fono  ufeite  in  abbondanza  .Potrà 
egli  forfè  egualmente  darci  del  pane , e pre- 
parare una  menfa  di  carni  al  Juo  popolo  ? Il 
Signore  gl  intefe , e s' accef e di  collera  contro 
di  loro  , perchè  non  aedettero  alla  Jua  paro- 
la , né  fi  confidarono  nel  Juo  ajuio . 

91  • Intanto  Mosè  radunò  afl’ ingreflo  del 
Tabernacolo  fettanta  uomini  feelti  tra  gli  An- 
ziani d’Ifraelc  ; c il  Signore  difeefo  nella  nu- 
voa  prele  dello  Spirito  , eh’ era  in  Mosè, 
e *°  diede  a què’ fettanta  , nella  maniera, 
^°Pra  Spiegata  • ed  eglino , poi- 
ché lo  Spirito  del  Signore  fi  fu  ripofato  {p- 
pra  di  loro,  cioè  gli  ebbe  arricchiti  de’  luoi 
doni,  cominciarono  a profetizzare , o pre- 
dicendo cofc  future , o parlando  divinamente 
de  mifieri  fublimi  della  Religione  , o cantan- 
do le  lodi  del  Signore.  Nè  fu  quella  per 
loro  una  grazia  palpeggierà  ma  permanente  « 
Uue  di  quelli  fettanta,  uno  de’ ouali  fi  chia- 
mava Elded  , e 1 altro  Medad  , non  erano 
venuti  con  gli  altri  al  Tabernacolo,  ma  era- 
no rimali  nel  Campo.  Con  tutto  ciò  lo  Spi- 
nto del  Signore  lì  riposò  eziandio  fopra 
di  loro,  ed  efii  pure  profetizzavano.  Allora 
un  giovane  corie  lubito  a darne  parte  a Mosè; 
Tom • II-  N ' e Gio- 
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c Giofitè , il  primo  tra  i molti  che  (lavano 
intorno  a Mosè  per  Seguire  i (uoi  ordini, 
di  fife:  Altis  è mio  Signore , impedirci  co/loro  dal 
projtuzzare  . Mose  gli  riipole  : Tertbè  Jei 
tu  gtlojo  per  me?  Tiacejje  a Dio  , che  tutto 
il  popolò  projetizzafje  , e che  il  Signore  in- 
fondere  loto  il  juo  Spirito  ì Con  che  egli  vol- 
le dite  , che  lungi  dah’ effer  mollo  da  invi, 
dia  contro  chi  riceveva  i doni  di  Dio,  anzi 
ne  godeva  , e fe  ne  confolava . Quella  fu 
f istituzione  di  quel  Coniglio  , il  quale  nc’ 
tempi  polteriori  fu  .dagl’Ifraeliti  con  greco 
vocabolo  chiamato  Sanedrin  , o Sinedrio . Mo- 
sè vi  preledeva  con  la  iua  fuprema  autori- 
tà , concicffiachè  egli  folle  firapre  il  capo  di 
tutto’l  popolo,  e tutti  dovelfero  da  lui  di- 
pendere. In  quello  Coniglio  li  trattavano 
Je  caule  rilguardanti  lo  (lato  della  Repubbli- 
ca, quelle  della  Religione,  de’ falli  Profeti, 
del  Sommo  Sacerdote  , e limili.  Si  crede  co- 
munemente, che  un  tal  Tribunale  li  man- 
teneffe  leirpre  nella  nazione  Ebrea  lino  alla 
morte  dLGcsù  Crifto,  effendovi  però  altri 
tribunali  inferiori,  da’ quali  li  giudicavano 
le  caule  di  minor  momento  , e che  non  ave- 
vano’ .relazione  alle  cofe  della  Religione  . 

^S.  Ritornato  che  fu  Mosè  al  Campo  do- 
po lo  llabilimento  de’l'ettanta  Seniori  nella 
maniera  qui  fopra  narrata,  il  Signore  fece 
(odiare  un  vento , il  quale  tralportando  d’ol- 
tre  mare  delle  Quaglie,  le  recò  nel  Cam- 
po degl’ Israeliti , e nel  contorno  di  elfo  per 
lo  fpazio  di  una  giornata  di  cammino,  vo- 
lando effe  all’altezza  di  due  cubiti  da  terra. 
Allora  tutto  il  popolo  fi  moffe  a pigliare 
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di  quefte  Quaglie,  c continuando  a ciò  tare 
per  tutto  quel  giorno  , e per  tutta  quella 
notte  , e nel  di  feguente  , tante  ne  prefero, 
che  chi  ne  raceolle  meno  , n'  ebbe  dieci  mi- 
fure  dette  Cori,  ciascuna  delle  quali  fi  fa 
conto,  che  tcnellc  p?o.  libbre  di  grano  : dal 
che  fi  feorge,  che  irnmenfa  fu  la  quantità 
delle  Quaglie  da  Dio  mandate  in  cuefta  oc» 
cafione,  onde  il  Salmitta  ne  paragona  il  nu- 
mero a quello  della  polvere  della  terra , e 
dell’arena  del  mare.  Gl’ Ilraeliti  dittefero  le 
Quaglie,  che  avevan  prefe  , intorno  al  Cam- 
po per  farle  leccare  , perciocché  altrimenti 
pretto  fi  farebbon  putrefatte  ; e così  re  man- 
giarono per  tutto  un  mele . Ma  etti  ne  ave- 
vano ancora  le  carni  tra’ denti  , nè  avevano 
ancor  finito  di  mangiarle  tutte,  quando  ven- 
ne loro  addotto  l’ ira  del  Signore , che  li  per- 
coffe  con  una  grandiflima  piaga  , facendone 
cioè  morire  moltiffimi  : i corpi  de’ quali  per- 
chè ivi  furono  feppelliti,  perciò  fu  dato  a 
quel  luogo  il  nome  di  Sepolcri  di  concupifccn- 
za  . -E  così  mentre  Iddio  elaudì  il  defiderio 
del  popolo  con  dargli  le  bramate  carni,  lo 
punì  per  la  fua  ingordigia , per  l’ infedeltà 
fua,  e per  la  fua  ingratitudine.  Dal  che  fi 
raccoglie,  dice  s.  Sgottino  (1) , che  ficcome 
egli  talvolta  per  effetto  della  fua  m if  èri  cor- 
ei ia  non  daudifee  le  orazioni , che  gli  fi  por- 
gono, perchè  f ottenere  ciò  che  gli  fi  chie- 
de , tornerebbe  a danno  di  chi  lo  chiede; 
così  talora  efaudifee  alcuni  per  esercitare  con- 
tra  di  loro  la  fua  giuttizia,  perciocché  effi 
da!  vedere  appagate  le  brame  loro  prendono 
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motivo  di  Tempre  più  invefehiarfi  nell’  amore 
delle  cofe  terrene,  e di  moltiplicare  i loro 
peccati. 

99.  Da’fepolcri  di  concupifcenza  gl’Ifrae- 
liti  pacarono  ad  accamparli  in  Afarot , dove 
Mosè  fu  cfpolto  a nuove  prove,  (1)  concio^- 
fiachènon  dal  popolo,  ma  dagl’ilìelfi  fuoi  do- 
meltici  foffrir  dovefle  contraddizione.  Maria 
ed  Aronne  parlarono  contro  di  lui  a cagione 
della  fua  moglie,  che  era  Madianita,  come 
s’è  veduto;  e nella  Scrittura  fi  dice,  ch’ella 
era  dell'Etiopia,  perchè  il  paefe  di  Madian  li 
comprendeva  , come  da  altri  luoghi  della 
Scrittura  apparifee,  nell’Etiopia  orientale  po- 
lla nell'Arabia,  a differenza  dell’Etiopia  oc- 
cidentale polla  nell’Affrica.  Qual  fotte  il  mo- 
tivo di  quella  mormorazione  non  fi  efprime 
nel  fagro  Tello , folamente  vi  fi  legge , che 
Aronne  e Maria  ditterò  : Forfè  che  il  Signore 
non  ha  parlato  fi  non  per  mezzo  di  Mosè  ? 
7^on  ha  egli  forfè  parlato  anche  a noi,  come  a 
lui ? Mosè,  che  era  il  più  rnanfueto  di  quanti 
uomini  vivevano  fopra  la  Terra , foffrl  tutto 
con  pazienza  e con  pace  lenza  mollrarne  al- 
cun rifentimento . Ma  per  quello  appunto  il 
Signore  prete  a difenderlo  ; e però  comandò 
a Mosè,  ad  Aronne , e a Maria,  che  loro  tre 
foli  andalfero  alla  porta  del  Tabernacolo  ; 
Om’efli  vi  furono  giunti,  il  Signore  vi  di- 
fede nella  nuvola , e chiamati  a le  Aronne  e 
Maria  , rimanendo  Mosè  in  dilparte,  ditte  lo- 
ro: M fiottate  le  mie  parole:  Se  tra  voi  farti 
un  profeta  del  Signore , io  gli  apparirò  in  vi- 
fìone,  0 gli  parlerò  in  fogno.  Ma  non  è così 
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del  mìo  fervo  Mosè , che  è il  più  fedele  dì  quan- 
ti fieno  nella  mia  cafa, cioè  in  tutta  la  Sinagoga. 
Io  parlo  con  lui  a bocca  a bocca  ; ed  egli  chiara- 
mente vede  il  Signore,  e non  f òtto  enigmi , 0 
figure . 

j 00.  Per  ben  intendere  quello  privilegio 
di  Mosè  fopra  gli  altri  profeti  è da  offervare , 
che  in  varie  maniere  il  Signore , com’egli 
Hello  dice  in  quello  luogo,  li  fuole  mapife- 
llare  a'fuoi  profeti , o per  mezzo  di  qualche 
vilìone,  o per  mezzo  di  parole,  e si  la  Vi- 
fione,  che  il  parlare  avviene  ora  quando  elfi 
fon  delti  e vegliano  perfèttamente , ora  in 
fogno  mentr  elfi  dormono,  la  vilìone  alle 
volte  è di  cole  rapprefentate  da  Dio  alla  fan- 
talia  fecondo  la  fpccie , e la  figura  loro  pro- 
pria , quali  li  veggono  con  gli  occhi  del  cor- 
po , lenza  che  lignifichino  altro,  fe  non  ciò 
ch’effe  rapprefentano , ne  v’è  mcllieri  di  fpie- 
gazione  alcuna  , perchè  Iddio  fa  chiaramente 
conofcgre  ciò  ch’egli  vuole.  Tale  per  elem- 
pio  fu  la  vifione , ch’ebbe  Cornelio  Centu« 
rione,  della  quale  lì  parla  negli  Atti  apollo* 
lici  (1).  Egli  vegliando  vide  l’Angelo  che  gli 
dille  a chiare  note  quel  ch’egli  doveva  fare  : 
e limili  Viiioni  li  dicono  fatte  per  figure. 
Alle  volte  poi  la  Vilìone  è di  cole  allegoriche 
o enigmatiche,  in  quanto  che  effe  lignificano 
qualch’altra  cofa,  che  non  è rapprelentata  o 
efprefla  dalla  natura  di  ciò  che  lì  vede.  Tali 
furono  le  Viiioni  d’Ezcchiclc  (a),  c quali  tut- 
te quelle  dell’Apocaliffc , le  quali  perciò  han- 
no bifogno  di  fpiegazione  perché  s’intenda 
quel  che  effe  lignificano:  e tali  viiioni  li  dico- 
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no  per  enigma . Come  accade  nelle  Vifioni  , 
che  Iddio  manda  a’Veglianti,  cosi  avviene 
ne’fogni , ch'ei  manda  a que’ che  dormono» 
Alle  volte  efli  fono  chiari,  come  per  d'em- 
pio furono  quelli , che  ebbe  s.  Giufeppc  fpo- 

10  della  Ss.  Vergine,  il  quale  vide  in  fogno 
l’Angelo,  che  gli  dife  di  fuggire  in  Egit- 
to &c.  (i) . Talvolta  poi  fono  enigmatici , o 
limbolici,  in  quanto  che  rapprefentano  cofa 
diverfa  da  quella , che  fi  vede  : come  a ca- 
gion  d’efempio  furono  i fogni,  ch’ebbe  Giu- 
feppe,  de'quali  a fuo  luogo  fi  parlò,  e molti 
altri  regilirati  nella  fanta  Scrittura  . Il  parla- 
re di  Dio  poi  in  Amili  occafioni  fuol  edere 
per  interne  locuzioni,  cioè  fenza  che  s’oda 

11  fuono  materiale  delle  parole,  ma  il  Profe- 
ta fente  nell’interno  fuo  le  parole,  come  fe 
fb  fiero  proferite  realmente , con  una  certa  e 
indubitata  perfuafione , che  è Iddio , che  mO' 
lira  quelle  tali  cofc , e che  parla . Inoltre  que- 
lle Vifioni,  quelli  fogni,  quello  parlare  di 
Dio  fuol  eifere  raro,  c per  breve  tempo  , c 
comedi  palfaggio.  Iddio  adunque  fi  dichia- 
ra , che  non  cosi  trattava  con  Mosè , ma  che 
lo  dillingueva  dagli  altri  profeti , perciocché 
a lui  fi  mollrava  chiaramente,  non  già  facen- 
dogli vedere  la  fua  clfenza,  come  s’è  più  fo- 
pra  olfervato,  ma  in  maniera  che  egli  ve- 
deva fotto  figura  fenfibile  1’  Angelo  rappre- 
fentante "riilclfo  Iddio;  il  quale  gli  parlava 
non  con  interne  locuzioni,  ma  a bocca  a boc- 
ca come  un  uomo  fuol  parlare  con  un  fuo 
amico s nè  ciò  rade  volte  accadeva,  o di  paf- 
faggio,  ma  prelfo  che  del  continuo,  e lun- 
ga- 
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gamentc,  con. una  famigliarità  incompren- 
ìibiic . 

ioj.  Ora  eflfcndo  Mosè  per  §1  fatto  modo 
dipinto  e onorato  da  Dio , come  mai , profeguì 
egli  a dire  ad  Aronne  e a Maria,  non  avete 
voi  temuto  di  parlare  contro  Mosè  mio  fervo  ? 
E inoltrando  il  fuo  fdegno  contra  di  loro , li 
ritirò,  e la  nuvola , che  era  difcefa  alla  porta 
del  Tabernacolo,  tornò  a falire  fopra  del  Ta- 
bernacolo . Ed  ecco  che  Maria  comparve  tut- 

coperta  di  lebbra  bianca  come  la  neve.  Il 
che  vedutoli  da  Aronne  , egli  ebbe  ricorfo  a 
Mosè,  e gli  diflTe  : Mio  Signore,  io  ti  /congiu- 
ro di  non  imputarci  qttcjio  peccato , cioè  di 
non  punirci  per  quello  peccato,  che  noi  fio l- 
tamente  abbi  am commejfo:  Deh  non  divenga  co- 
fiei , ( Maria  ) come  una  morta , e come  un 
aborto , che  fi  getta  fuori  del  J'eno  della  ma- 
dre ! Ifon  vedi  tu  , che  la  lebbra  le  ha  già 
divorato  la  metà  della  carne  ? Mosè  , che  per 
la  ftia  ammirabile  manfuetudine  alieniamo 
era  da  ogni  fpirito  di  vendetta  , totlo  s’an* 
rendè  alle  iftanze  del  fratello  , e con  la  fua 
efficace  orazione  s’interpofe  appretto  Iddio, 
dicendogli  ; Deb  mio  Dio , guaritela . E il  Si- 
gnore gli  rifpofe  Se  fuo  padre  le  aveffe Spu- 
tato in  volto  per  un’inguria  da  lei  .ricevuta, 
non  fi  farebbe  ella  almeno  per  fette  giorni  ver- 
gognata di  comparirgli  avanti ? Stia  adunqu  e 
perfette  giorni  } eparata  fuori  del  campo , /af- 
fati i quali  ella  vi  fard  richiamata . Volendo 
con  ciò  il  Signore  lignificare,  ch’egli  ripun- 
tava ingiuria  fatta  a fc  medefimo  la  mormora- 
zione di  Maria  contro  Mosè  , ond’ella  doveva 
almeno  per  lo  fpazio  di  fette  giorni  fiar  ion- 
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tana  dalla  Tua  prefenza,  c riguardarli  come 
in  certo  modo  {comunicata  . L’ordine  di  Dio 
fu  efcguico;  nè  il  popolo  fi  motte  di  quei 
luogo  finattanto  che  Maria  non  fu  tornata 
! nel  campo.  Non  fi  legge  nella  fanti  Scrittura  , 
che  Aronne  ricevette  per  queito  fatto  alcun 
gafiigo.  Ma  quindi  non  fi  deduce  con  afib- 
luta  certezza , ch’egli  non  ne  fotte  punito  ; 
perocché  non  tutte  le  cole  fono  fiate  re- 
gimate nella  fagra  litoria  . Può  eifere  però, 
ch'egli  andatfe  immune  dal  flagello , o per,, 
chè  agli  occhi  di  Dio  , cui  l’interno  è fvela* 
to,  e ì fotte  aliai  meno  colpevole  di  Maria  ; 
o perchè  tolto  fi  ravvide  del  fuo  fallo  , e fi 
umiliò,  ficcome  apparisce  dalla  preghiera, 
ch’ei  porfe  a Mosèj  o perchè  Iddio  non  lo  vo- 
lere avvilire  nel  colpetto  del  popolo  con  di- 
fcapito  detl’onorc  dovutogli  comeafommo 
Sacerdote . 

102.  Profcguirono  quindi  grifraeliti  il  lo- 
ro viaggio  per  lo  deferto  di  Faran  , nel  quale 
fecero  tre  dazioni.  L’ultima  fu  in  Rctma  , 
che  era  nei  fine  d’eflo  Deferto , e che  o con 
altro  nome  chiamavafi  Cades-Barne,  o pure 
y’era  aitai  vicino.  Piantate  ch’ebbero  ivi  le 
loro  tende,  come  fi  trovavano  pretfo  a’con- 
fini  della  Terra  prometta,  Mosè  dille  loro  : (i) 
Eccovi  giunti  alle  montagne  degli  ^morrei , 
che  il  Signore  Iddio  noflro  è per  darci.  Offer- 
iate il  paej'e , che  il  Signore  Iddio  voflro  vi 
dà  : entratevi , e mettetevene  in  pojjeffo  fe- 
condo che  f Iddio  de'voftri  padri  ha  detto  : non 
temete , e non  vi  [paventate  di  nulla . Allora 
elfi  ditterò  a Mosè  di  mandare  avanti  perfo- 
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ne,  le  quali  fpiaflero  il  paefc,  c ne  facelfero 
la  relazione;  olfervalfero  quale  ftrada  s’avef- 
fe  da  tenere,  e in  quali  città  fi  doveffe  entra- 
re . Anche  il  Signore  dille  a Mosè:  (1)  ‘Pren- 
di da  ciafcuna  Tribù  uno  de  principali  e man- 
dagli a [piare  il  paefe  di  Canaan  , che  io  fono 
per  dare  a' figliuoli  d'Ifraele  . In  confeguenza 
di  si  fatto  comandamento  Mosè  fceife  dodici 
cfploratori,  uno  per  Tribù,  del  numero  de’ 
quali  fu  Calcb  della  Tribù  di  Giuda  , e Gio- 
fu  è della  Tribù  d’ Efraim . Quelli  prima  fi 
nomava  Ofee-,  ma  in  tale  occafione  Mosè  gli 
cambiò  il  nome  in  quello  di  lofue , che  ligni- 
fica Salvatore  dato  da  Dio . A quelli  efplora- 
tori  Mosè  cosi  parlò  : Andate , e ledete  qual 
% fia  quel  paefe , e quale  il  popolo , che  l'abita  : 
s'eglièforte  0 debole  ; s' egli  è in  piccolo  0 in 
grande  numero  . Offervate  altresì  qual  fia  la 
terra , fe  buona  0 cattiva  ; quali  fono  le  città  , 
je  murate  0 no:  fe  il  terreno  è graffo  0 magro  ; 
/evi  fono  alberi  0 no.  "Portatevi  da  valorofit 
c recateci  de' frutti  di  quel  paefe.  Era  allora  la 
fiagione  dell’ uve  primaticce;  c correva  an- 
cora l’anno  del  Mondo  2514.  Gli  cfploratori 
tollo  li  partirono , ed  entrati  nel  paefe  di 
Canaan  per  la  parte  di  Mezzodì,  conforme 
Mosè  aveva  loro  ordinato , lo  feorfero  tutto 
fino  all’altra  t llrcmità.  Nel  qual  giro  impie- 
garono quaranta  giorni . 

103.  Dopo  quaranta  giorni  adunque  elfi 
fecero  ritorno  a Cadesbarne  , dond’erano  par- 
titi, feco  recando  delle  Melagranaie,  de’ Fi- 
chi , e un  grappolo  d’ uva  di  sì  enorme  grof- 
fezza  , che  a portarlo  appefo  a una  ilanga  vi 
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volevano  due  uomini.  Prefentatifi  quindi  a 
Mosè,  ad  Aronne,  e all’adunanza  di  tutti 
i figliuoli  d’ Ifraele  , renderono  conto  del  lor 
viaggio  : e mofirando  i frutti  recati  dal  pae- 
fe di  Canaan , dilTero  di  aver  trovato  efler 
veramente  quella  terra  una  terra  (tillante  latte 
e mele,  come  ne  facevan  fede  que’ frutti, 
che  ognuno  vedeva.  Ma , efiì  foggiunfero, 
abitatori  nc  fono  fortiffìmi , e le  città  ne 
fono  grandi  e murate.  All’ udir  tali  cofe,  il 
popolo  cominciò-a  mormorare  contro  Mosè. 
Ma  Caleb,  fatto  far  fiienzio  : ^ indiamo , diffe  , 
e rendiamoci  padroni  del  paefe , perocché  fenz' 
altro  ci  riufeirà  di  fottomettercelo . Ma  gli 
altri,  eh’ erano  fiati  con  lui,  dicevano: Eb 
che  non  è pojjìbile , che  noi  andiamo  a com - 
battere  contro  que'  popoli , perciocché  effi  fono 
più  poderofì  di  noi . Eglino  fono  di  alta  fio- 
tura  ; e v'  abbiamo  veduto  degli  uomini , cho 
fono  moflri , cioè  de' difendenti  d' Enoc  della 
fiirpe  de'  giganti  , a petto  de'  quali  noi  fé  ca- 
briamo locufte.  Oltre  a ciò  eglino  fcredita- 
rono  appreffo  i figliuoli  d’ Ifraele  il  pacle, 
che  Iddio  aveva  prometfo  di  dar  loro,  dicen- 
do: Egli  è un  paefe , che  divora  ìjuoi  abi- 
tatori : cioè  o l’ intemperie  dell’  aria  prefio  li 
fa  morire  ; o la  prepotenza  de’  giganti  op- 
prime coloro,  che  fono  piu  deboli';  o le 
guerre , che  tra  que’  popoli  bcllicofi  fono  affai 
frequenti,  fanno  ffragi  orribili.  <Sf Ifraeliti 
-allora  quanto  increduli  alla  parola  di  Dio , 
altrettanto  creduli  aU’elàgeratc  e falfe  nar- 
razioni di  auesdi  Efploratori,  fi  diedero  a 
piangere  nelle  Toro.tende,  e a mormorare  , 
dicendo  : (i)  Il  Signore  ci  odia , e ci  ha  tratti 
(i)  Deuter.  1. 16.  &c,  . .....A  fM0~ 
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fuori  del  paefe  d' Egitto  per  darci  inviano  de- 
gli ^.morrei , ed  cfìerminarci . Mosè  diceva 
loro:  7 \(oh  temete,  e non  abbiate  paura  di 
que'  popoli  : il  Signore  Iddio  , che  è il  vofirt 
condottiero , combatterà  per  voi , come  hacom • 
battuto  in  Egitto  alla  vifìa  di  tutti . koifttjfi 
avete  pur  veduto , eh ' egli  v ha  portati  per 
queflo  deferto , e per  dove  fiete  pafl’ati  fino  a 
queflo  luogo  , come  un  padre  fuol  portar  tra 
te  braccia  un  fuo  tenero  figliuolino.  Ma  que- 
llo parlare  non  fu  valevole  a calmargli . Eglino 
anzi  continuarono  ad  cfclamare:  <Ah  fojjìmo 
noi  pur  morti  in  Egitto  ! (i)  Ed  oh  polliamo 
noi  morire  in  quefta  valla  Jolitudiae , piuttoflo 
che  il  Signore  ci  faccia  entrare  in  quel  paefe , 
dove  noi  fiamo  mefji  a fil  di  fpada , e le  110- 
ftre  mogli,  e i figliuoli  notìri  fieno  condotti 
in  ifchiavitù  ! T^on  è egli  meglio  per  noi , che 
ce  ne  ritorniamo  in  Egitto  ? Facciamoci  adun- 
que un  capo,  fi  dicevano  gli  uni  agli  altri  » 
e torniamocene  in  Egitto , 

104.  Mosè  ed  Aronne  vedendo  quella  gè* 
nerale  l’oilevazione  fi  proltrarono  in  terra 
alla  prefenza  di  tutto  il  popolo.  E Giofuè, 
e Caleb,  i quali  parimente  erano  Itati  ari- 
conoscere  la  Terra  promefla,  fi  lacerarono 
in  fegno  di  dolore  le  velli , e ditterò  al  po- 
polo : Il  paefe  , pel  quale  noi  abbiam  fatto 
il  giro  , è ottimo  . Se  il  Signore  ci  è favore- 
vole , vi  ci  farà  entrare  , e ci  da>à  quella 
terra  fintante  latte  e mele . Ifon  vogliate  ri- 
bellarvi contro  'l  Signore,  e non  abbiate  pau- 
ra del  popolo  di  quel  paefe',  perocché  noi  ce 
lo  poffiam  divorare  come  un  boccone  di  pane  : 


jj 6 M O S E\ 

egli  è priva  cT  ogni  foccorfo  : il  Signore  è con 
noi’,  non  abbiate  paura.  Un  parlare  sì  au- 
torevole, sì  religiofo,  e sì  pio  di  quelli  due 
nomini,  lungi  dal  fare  impresone  alcuna 
negli  animi  del  popolo , fervi  anzi  a eccitarli 
vie  più  a gridare  »-c  fino  a trattare  di  lapi- 
darli . Ma  a un  tratto  la  gloria  del  Signo- 
re , avvero  il  Segno  della  Sua  gloriofa  presen- 
za, appari  Sopra  del  Tabernacolo  a tutti  i 
figliuoli  d’ Ifraele  . E il  Signore' ditte  a Mo- 
sè  : E fino  a quando  cotejìo  popolo  m oltrag - 
gerà  egli  col  Juo  parlare  ? Fin  a quando  ri - 
cuferd  egli  di  credermi  dopo  tutti  i miracoli 
da  me  fatti  f otto  i Juoi  occhi?  Ora  io  lo  per- 
cuoterò con  la  pefìilcnza  ; e per  ciò  che  rifguar- 
' da  la  tua  perfona  , ti  faro  capo  df  un  altro 
popolo  maggiore  e più  poderojo  di  cotefto . Mo- 
sè  rifpofe  al  Signore  :Ma  gli  Egiziani , d' in- 
fra i quali  voi  avete  tratto  queflo  popolo  , 

/’  udiranno  : e gli  abitanti  dì  queflo  paeje , i 
quali  hanno  intejo  dire , che  voi  abitate  in 
mezzo  di  queflo  popolo , e che  ve  gli  moflrate 
a faccia  a faccia , che  lo  coprite  con  la  vo- 
fira  nuvola ; che  camminate  dinanzi  a lui  in 
una  colonna  di  nuvola  nel  giorno , e nella  not- 
te in  una  colonna  di  fuoco  ; e fapranno , che 
voi  avete  fatto  morire  un  popolo  sì  numero- 
fo  , come  Je  /offe  ufi  jol  uomo , diranno  : Egli 
non  poteva  far  entrare  coiefìo  popolo  nel  paefe  , 
che  aveva  promefjo  loro  con  giuramento  ; e 
per  ciò  gli  ha  fatti  morir  tutti  nel  deferto . 
Fate  adunque , o Signore , rifplendere  la  vo- 
ftra  pojfanza , fecondo  che  avete  giurato  di- 
cendo : Il  Signore  è tardo  all'  ira , e pieno 
di  mifericordia  -,  egli  perdona  l' iniquità  e il 

mis- 
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misfatto  : e punifce  i peccati  de'  padri  » e' fi- 
gliuoli fino  alla  terza  e alla  quarta  genera- 
zione. Non  ottante  però  che  tale  fia  il  ri- 
gore della  vottra  giuttizia  , deb  perdonate , 
Signore , quello  peccato  al  popolo  fecondo  la 
grandezza  della  vofira  mifericordia  , e fiat  egli 
’ propizio  come  gli  fìete  fiato  dal  punto  della  fua 
ufeita  dall ' Egitto  fino  a quefio  luogo . 

io?.  Alla  fervorofa  e umile  orazione  di 
Mosè  il  Signore  rifpofe;  Io  bo  perdonato  lo- 
ro , come  tu  ni  hai  cbiefio  : il  che  tt  dee  in- 
tendere riguardo  alla  minaccia  di  punirli  con 
la  pette , e di  etterminarli . Io  giuro  per  me 
me  defimo  , che  tutta  la  Terra  farà  ripiena  della 
gloria  del  Signore : tutti  i popoli  si  vicini,"1' 
che  lontani , e tutte  le  generazioni  prefenti 
e future  fapranno,  che  io  con  la  forza  del 
mio  onnipotente  braccio  ho  introdotto  cole- 
tto popolo  nel  paefe  di  Canaan . Ma  intanto 
neffun  di  coloro  , che  hanno  veduto  lo  Jplendo - 
re  della  mia  Maefid , e i miracoli  da  me  ope- 
rati in  • Egitto  e nel  deferto , e che  mi  hanno 
tentato  già  dieci  ( cioè  molte)  volte,  e non  han- 
no ubbidito  alla  mia  voce , neffuno  , dico , di 
cofloro  vedrà  il  paefe , che  io  con  giuramento 
ho  promefjo  a' lóro  padri ; no,  nifiuno  di  co- 
loro , che  m hanno  oltraggiato  con  le  parole 
loro,  lo  vedrà  . Indi  il  Signore  comandò  a 
Mosè,  e ad  Aronne  di  dire  in  nóme  fuo  al 
popolo  le  feguenti  fue  parole:  Io  giuro  per 
me  medefimo,  che  io  vi  tratterò  fecondo  ciò , 
che  v'ho  udito  dire  (Polliamo  noi  morire 
in  quella  valla  folitudine  ec.  ) I voflri  corpi 
giaceranno  morti  in  quefio  deferto  : e neffuno 
-di  quanti  fofie  compre  fi  nella  numerazione  dcC 
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venti  anni  in  fu,  e di  quanti  avete  mormo- 
rato contro  di  me,  entrerà  in  quella  terra  » 
nella  quale  io  aveva  promeffo  con  giuramento 
di  farvi  abitare,  eccetto  Calcò , e GioJué,i 
quali  effondo  pieni  d'  altro  Jpirito  diverfo  dal 
voflro  , mi  fi  Jono  mantenuti  fedeli . lo  vi  fa- 
rò entrare  bensì  i vofiri  figliuoli , de ' quali  ave- 
te detto,  che  Jar ebbero  la  preda  de' vofiri  ne- 
mici ; ed  eglino  fi  godranno  quella  terra , che 
Voi  avete  avuta  a J degno  . Ma  intanto  eglino 
andranno  vagando  per  quefio  deferto  per  lo 
fpazio  di  quar ani  anni , (j)  e porteranno  la 
pena  della  vofir  a f àrnie  azione , (cioè  della  vo- 
ftra  ribellione  contro  di  me  ) jtnaUantochè 
f-  morti  corpi  de'  loro  padri  confumati  fieno 
nel  deferto ; e ciò  in  corrcjpettività  de  qua- 
ranta giorni,  che  avete  impiegati  nello  jpia. 
re  quella  terra , contando  un  anno  per  eia - 
fcun  giorno . Voi  adunque  riceverete  per  qua - 
rani  anni  la  pena  delle  vofir  e iniquità  , e fa- 
prete  per  prova  qual  fi  a la  mia  vendetta , pe- 
rocché io  tratterò  nella  maniera  thè  ho  detto  , 
tutta  cotefia  malvagijjima  moltitudine,  che  s' è 
follevata  contro  di  me  ; ella  farà  conjumata , 
e tutta  morrà  in  qutfta  folitudine.  Tutti  que- 
gli uomini , eh’  erano  dati  mandati  da  Mosè 
a fpiare  la  Terra  prometta,  e che  data  ave- 

va- 

(»)  Da  qiiefta  minaccia  all’  ingreflb  nella  Terra  prò* 
itiefu  pallarono  trentotto  anni  compiti  , e alcuni  me- 
li , i quali  meli  parte  appartengono  al  fine  deU’anno, 
in  cui  feguì  la  mormorazione  del  popolo  , e parte 
al  principio  dell' anno,  in  cui  entrò  nel  paefe  di  Ca- 
naan , c così  contando  quelli  due  anDÌ , che  non  fu- 
rono interi , fi  forma  il  numero  di  quaranta  . Ovvero 
fi  comprendono  in  quello  numero  i due  anni , che 
gl’Kraeliti  prima  di  avello  fatto  avevano  pafiati  nei 
deferto  . 
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vano  occafione  al  popolo  di  mormorare  rap- 
prefentandogliela  come  una  terra  cattiva  fu- 
rono percofli  da  Dio,  e morirono,  falvo 
Caleb,  e Giofuè , i quali  fopravviffero . 

106.  Così  Iddio  punì  quelli  Efploratori  , 
i quali  avevano  datooccaGone  al  popolo  di 
mormorare , e punì  poi  anche  rilleffo  popolo, 
il  quale  pofe  più  mente  alle  relazioni  di  que’ 
dieci  Efploratori , che  a quelle  di  Caleb,  e 
di  Giofuè.  Egli  è però  da  offervare  , che  il 
delitto  de’mentovati  dieci  Efploratori  non  fu 
l’aver  rapportato  al  popolo  le  difficoltà,  che 
s’incontrerebbero  nell’impoffcffarfi  della  terra 
promeffa , perciocché  in  fòltanza  Caleb  e Gio- 
suè ancora  ne  convenivano  ; ma  l’averle  oltre 
modo  efagerate,  l’avere  detto  male  della  qua- 
lità di  quel  paefe,  e rendutolo  difpregevole ; 
e fopra  tutto  l’avere  diffidato,  contro  la  prò- 
meffa  di  Dio  , di  poter  confeguirne  il  pof* 
selfo.  Quindi  ne  feguì,  che  il  popolo  pur 
troppo  difpofto  all’  incredulità , e alla  diffi- 
denza delle  pronìcffe  di  Dio,  s’abbandonò 
alla  difperazione,  rinunziòal  poffeffodel  paefc 
di  Canaan,  defiderò  e tentò  di  far  ritorno 
in  Egitto.  All'incontro  Caleb,  Giosuè,  e 
Mosè  non  fi  atterrirono , nè  fi  perdettero  d’ani- 
mo per  gli  odaceli , che  efli  pure  vedevano 
doverli  incontrare  per  conl'eguire  il  poffeffo 
della  Terra  promefià  . 11  coraggio  loro  era 
foftenuto  dalla  fiducia  che  avevano,  e che 
dovevano  avere  nella  veracità  infallibile  delle 
divine  promeflè  , le  quali  non  poffono  mai  , 

effere  prive  d’effetto;  nella  bontà  infinita  di 
Dio  , della  quale  avevano  già  avuto  tante 
prove  evidenti  ne’prodigj  operati  a loro  fa- 

• un-  -, 
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rore;  c nella  onnipotenza  di  quel  Signore, 
il  quale  ha  fatto  e farà  Tempre  tutto  ciò  che 
vuole  in  Cielo  , in  Terra , e negli  Abifiì  . 
Quanto  sì  fatte  difpofizioni  d'animo  piaciono 
a,1  Signore,  altrettanto  gli  difpiaciono  la 
pufillanimità , la  diffidenza,  l'incredulità,  la 
dilperazionc , e però  largamente  egli  premia 
quelle , e feveramcnte  punifce  quelle . Ma 
poiché  quanto  avveniva  a quel  popolo  , tutto, 
come  dice  l’Apoilolo  (i),  era  figura  di  quel 
che  avvenir  doveva  a’C'rilliani  , ed  è fcritto 
per  nollra  induzione  ; perciò  noi  dobbiam 
ravvifare  in  que’dieci  infelici  Efploratori , c 
negl’  Ifiraeliti  mormoratori  1’  immagine  di 
molti  Crilhani  . Eglino  fono  fiati  tratti  dalla 
fchiavitù  del  peccato  per  eflere  introdotti 
nella  vera  Terra  promelfa , che  è il  Regno 
de’Cieli.  Per  entrarvi  conviene  ficuramente 
vincere  molte  difficultà,  e luperare  gravi  olla- 
coli  . La  firada  che  vi  conduce  è firetta  ; 
quei  foli , che  fanno  violenza  a fe  fiefiì  , fe 
ne  impofiefiano  : fa  d’uopo  imitare  Gesù  Cri- 
fio  umile  , manfueto  , paziente  &c.  Alla  villa 
di  tali  difficultà  molti  fi  perdono  di  coraggio, 
rinunciano  que’beni  eterni  e incomprtnfibiii  ; 
e il  cuor  loro  (la  tutto  rivolto  all’Egitto,  cioè 
a’beni  fallaci , e a’  miferi  piaceri  di  quefta 
Terra . Ciò  accade  perchè  efli  non  fi  confidano 
come  dovrebbono  nella  bontà  infinita  di  Dio  , 
e nella  potenza  della  f'ua  grazia , la  quale  non 
ci  efime,  è vero,  dal  combattere  , c dal  fen- 
tire  le  pene  , ma  ci  dà  la  forza  per  vincere  , 
e per  foffrire  con  pazienza.  E quantunque  noi 
fiamo  per  natura  deboli  e infermi , tutto  però 

. M- 

(r)  t.  Cor.  io. 
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polliamo  in  Dio , che  ci  conforta  ; e quel  che 
è imponìbile  all' uomo  , è poffibile  a Dio.  (i) 
Si  fperi  adunque  nel  Signore  per  ottenerne 
quelle  benedizioni,che  c’introducono  nel  bea. 
to  regno  del  Cielo  , e fi  sbandifea  la.  diffi- 
denza , la  prefunzione  nelle  proprie  fòrze  , 
la  difperazione , le  quali  non  poffono  fe  non 
tirarci  addotto  i flagelli  della  terribile  ira  di- 
vina. 

, 107.  Mosè  dovette  riferire  al  popolo  tutto 

ciò  che  il  Signore  detto  gli  aveva  s e il  po- 
polo all’udirlo  molto  ne  pianfe  : e quali  vo- 
lendo riparare  la  non  curanza,  che  finallora 
inoltrata  aveva  della  Terra  prometta,  salì  su’ 
monti  dell’  Iduraea , per  dove  fi  poteva  pattare 
nel  paefe  di  Canaan . Effóndo  quivi  glTfraehti 
difiero:  Tfoi  Jiam  pronti  ad  entrare  nel  luo- 
go di  cui  il  Signore  ci  ha  parlato , cioè  nella 
Cananea:  noi  abbiam  peccato  allorché  abbiam 
ricufato  d’entrarvi  . Ma  Mosè  procurò  di  ri- 
tenerli , dicendo  loro  : Terchè  volete  voi  muo- 
vervi contro  l' ordine  del  Signore  ? L'impresa 
non  vi  riuftird  felicemente  . T{on  andate  pili 
oltre , per  tema  che  non  effendo  il  Signore 
con  voi , non  fiate  sconfitti  da'vofìri  nemici . 
Vi  flanno  a fronte  gli  ^imaleciti,  e i Cananei, 
Jotto  la  Jpada  de' quali  voi  cadrete , per  non 
aver  voluto  ubbidire  al  Signore  ; nè  il  Signore 
sarà  con  voi.  Con  tutto  ciò  eglino  acceca- 
ti s’avanzarono  fulla  cima  della  montagna. 
L’Arca  del  Signore  però  , e Mosè  non  fi  par- 
tirono dai  Campo.  Gli  Amakeiti  intanto  e 
i Cananei  fattili  incontro  agilfraeliti , li  bat- 
terono, molti  ne  tagliarono  a pezzi,  ernie- 

Tom,  IL  O gui- 

( x)  Matt.  1 g.  2 IL 
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guirono  i fuggitivi  (ino  a Orma.  Ritorna- 
ti gl  Ifracliti  nel  Carneo  li  diedero  a pian- 
gere davanti  al  Signore.  (1)  ma  ei  non  gli 
alcokò,  né  volle  predar  orecchio  alla  pre- 
ghiera loro.  Eglino  avevano  deprezzato  il  co- 
mandamento di  Dio  intimato  loro  da  Musèi 
avevano  voluto  accingerli  al  combattimento 
fenza  il  potente  io  eco  rio  del  Signore  ; ave- 
vano pretelo  di  riparare  a nn  male  con  com- 
metterne un  altro;  e perciò  avvenne  loro, 
che  furono  sconfìtti  da’lóro  nemici  ; e dive- 
nuti rei  di  un  nuovo  peccato  non  furono  da 
Di.»  efauditi  nelle  loro  orazioni . Non  buffa, 
che  un’azione  Ha  in  fe  buona , com’  era  il 
combattere  gli  Amaleciti , perchè  ella  fia  ac- 
cetta al  Signore,  e ila  da  lui  benedetta  : ma 
fi  richiede  , ch'ella  fia  fatta  fecondo  l’ordine 
di  Dio,  nel  tempo , e nelle  circollanze , ch’e- 
gli la  vuole,  concioflìachè  la  fua  ianta  vo- 
lontà è l'unica  regola  infallibile  delle  noli  re 
azioni . Gl’Ifraeliti  mollarono  con  le  lagri- 
me loro  pentimento  della  commelfa  dilub- 
bidienza , ma  non  furono  da  Dio  efauditi , 
perciocché  egli  fa  fuccederc  il  tempo  della 
fua  giullizia  a quello  della  mifericordia  ; della 
quale  chi  s’abuf'a  corre  pericolo  di  non  più 
trovarla,  fecondo  ciò  che  il  Signore  dice 
ne’Proverbj  (2) . Mi  chiameranno  , ma  io  non 
gli  ajcolterò  : mi  cercheranno  follecitamentc  , 
ma  non  mi  troveranno , perchè  hanno  avuto 
in  odio  la  dijciplma  ; non  hanno  ammeffo  nel  lo- 
ro cuore  il  timore  del  Signore  ; non  fi  fono 
appigliati  al  mio  configlio  ; e hanno  deprez- 
zato tutte  le  mie  correzioni. 

§.IX. 

(j)  Dcuter.  s.  (2)  Prvv.  J.  1/. 
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Sollevazione  dì  Core , Datari , t Mbiron  . 7»«- 
nizione  loro  , <?  de  loro  Jeguaci.  Gl'Ifraeli- 
ti  dopo  aver  vagato  pel  Deferto  per  lo  jpa  „• 
Zio  di  37.  anni  vanno  ad  accampar fi  in 
Cades , dove  muore  Maria  forella  di  Mosi 
e d'Mronne . Mormorazione  del  popolo  per 
la  mancanza  d'acqua'.  Mosè  riprejo  di  dif- 
fidenza nel  percuoter  la  “Pietra . Il  re  d'Edom 
nega  agl' Ifrae liti  il  paffaggio  per  li  j’uoi  Sta- 
ti. Sollevazione  del  popolo  punita  da  Dio . 
Serpente  di  bronzo . Vittoria  degl ’ IJraeliti 
fopra  i loro  nemici . Fatto  di  Balam  . 

108.  Stava  tuttavia  il  popolo  d’Ifraele  nel 
deferto  di  Faran  , e .probabilmente  nell’ac- 
campamento di  Retma  , o di  Cades-barne, 
prima  che  folle  finito  il  fecondo  anno  dopò 
Fofcita  dall’Egitto,  cioè  fanno  del  Mondo 
2514. , quando  Gore , Datanye  Abiron  , col 
feguito*  di  altre  250.  perfone  fi  follevaróno 
contro  Mosè  ed  Aronne  , al  primo  de’quali 
invidiavano  la  fuprema  autorità  fopra  tutto’l 
popolo,  e al  fecondo  l’onore  del  fomnìo  Sa- 
cerdozio . Ma  perchè  quello  fatto  appartie- 
ne principalmente  ad  Aronne,  perciò  noi  lo 
riferiremo  nella  Vita  di;  lui , alia  quale»  di 
preferite  rimettiamo  il  Lettore  .Intanto  for- 
ili ne  della  Itoria  ci  conduce  a fapere  , che 
gflfraeliti,  non  fi  fa  precifamente  dopo  quan- 
do tempo , ebbero  ordine  di  decampare  dal 
mentovato  luogo  di  Retma , che  era , come 
ìs’ è. detto,  nel  deferto  di  Faran,  c di  far 
.-t  :i  . O z Nri- 
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e fu  feppellita  , fenza  che  di  lei  altro  fi  dica 
nella  fanta  Scrittura.  Come  in  quel  luogo  non 
v’era  acqua  da  bere  , il  popolo  fi  follcvò  , 
fecondo  il  folito,  contro  Mosè,  e Aronne  . 
*Ab  fojjìmo  noi  pure,  cominciarono  coloro  a 
efclamare  , ab  fojjìmo  noi  pure  morti  inficine 
co  nofiri  fratelli  ! E perché,  dicevano  a Mosè 
e ad  Aronne,  avete  voi  fatto  venire  il  popolo 
del  Signore  in  quefla  folit udine  , per  farci  mo- 
rire con  tutto  il  noflro  befliame  ? Perchè  ci 
avete  fatti  ufeir  dell'  Egitto , e ci  avete  con- 
dotti in  quefìo  luogo  cotanto  infelice  , dove 
non  fi  può  feminare  ; dove  il  terreno  non  pro- 
duce né  fichi,  nè  uve,  nè  mclagranatc  ; e dove 
di  più  nè  pure  fi  trova  acqua  ? Mosè  e Aronne 
allora  ritiratili  dal  popolo  entrarono  nel  Ta- 
bernacolo dclfAI/eanza  , e proflratifi  con  la 
faccia  per  terra  fecero  a Dìo  fervorofo  ri- 
corfo,  cosi  pregandolo:  éAfcoltate,  Signore 
Iddio,  il  grido  di  quefìo  popolo,  apritegli  il 
vofiro  tesoro  , apritegli  una  forgente  d'acqua 
viva,  acciocché  difletato  ceffi  una  volta  di  mor- 
morare . Il  Signore  diffe  a Mosè:  "Prendi  la 
tua  verga,  e tu  infìeme  con  ^Aronne  aduna  il 
popolo , e ambedue  in  prefenza  deirifiejjo  po- 
polo parlate  a quella  Pietra , ed  efja  vi  darà 
acqua , della  quale  tutti  e uomini  e animali 
berranno . Mosè  prefe  la  verga  fecondo  fon- 
dine avutone  dal  Signore:  e adunato  il  po- 
polo davanti  a quella  Pietra  indicatagli  da 
Dio , cosi  parlò  : ^ ijcoltate , o ribelli  e incre- 
duli : Potremo  noi  forfè  trarvi  acqua  da  quefla 
Pietra  ? Indi  alzata  la  mano , e pèrcojfa  per 
due  volte  la  Pietra , ne  uscì  acqua  in  si  gran 
copia , che  tutto  il  popolo , ed  eziandio  il 
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befliame  ebbe  da  bere.  Quell’acqua  fu  chia- 
mata l'acqua  della  contraddizione , perchè 
i figliuoli  d’Ifraele  ivi  avevano  mormorato 

contro  il  Signore . 

no.  Mose,  ed  Aronne,  che  gli  fu  unito 
in  quell’  azione , non  operarono  con  quella 
piena  fede  che  dovevano:  perciocché  riguar- 
dando elfi  l’incredulità,  la  ribellione,  l’ingra- 
titudine del  popolo,  dubitarono,  che  Iddio 
non  voletfe  tare  a favore  di  perfone  cotanto 
immeritevoli  e indegne  il  miracolo  di  trarre 
aoqua  da  quella  Pietra,  ettendo  per  altro  ben 
perfuafi  ch’egli , fe  così  gli  folle  piaciuto  , 
avrebbe  potuto  farlo,  conciofliachè  elfi  ave- 
vano veduto  tanti  altri  prodigi  anche  mag- 
giori di  quello.  Quindi  è che  per  effetto  di 
qualche  diffidenza  Mosè  , cui  il  Signore  ave-  ' 
va  comandato  di  parlare  folamente  alla  Pie- 
tra , la  percolTe  con  la  fua  Verga  , e la  per- 
colfe  per  ben  due  volte.  Il  Signore  pertanto 
li  ripr<*fe  di  quella  loro  mancanza,  dicendo 
loro:  Voi  non  m avete  creduto  , e non  mi  ave- 
te Jantificato  , cioè  non  avete  con  la  fermezza 
delia  vollra  fede  renduto  la  dovuta  gloria  al- 
la mia  fantità,  alla  mia  veracità,  alia  m>a  mi- 
fericordia  , nel  cofpetto  de'  figliuoli  (Cljraele . 

E perché  appretto  la  divina  giutlizia  nehuna 
colpa  quantunque  leggiera  può  rimanere  im- 
punita; perciò  il  Signore  intimò  a Mosè  e ad 
Aronne,  che  in  pena  di  queda  loro  mancanza 
non  introdurrebbero  il  popolo  nella  Terra 
prometta.  Il  che  intender  fi  dee  di  quella 
Terra,  che  era  fituata  di  là  del  Giordano, 
concioflìachè  ehi  beniffimo  l’introdulfero  in 
quella  parte,  «he  era  di  quà  del  i’uddetto  hu- 
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me,  come  fi  vedrà  in  appreso  . Quella  pena 
temporale,  con  la  quale  il  Signore  gattigó  la 
colpa  aliai  leggiera  di  Mosè  e d’ Aronne  , do- 
vette etfere  per  loro  molto  lenlìbile,  percioc- 
ché li  privò  del  frutto  temporale  di  tante  fa- 
tiche lofferte  nello  fpazio  di  quarantanni  par- 
ticolarmente da  Mosè;  e toilè  loro  la  confo. 
Jazione,  c la  gloria  di  veder  compiute  le  di- 
vine prometfe  con  lo  ttabilimento  de’diicen- 
denti  d’Iiraele  nel  poffetfo  della  Terra  di  Ca- 
naan . Di  Mosè  non  fi  legge  altra  colpa  fuori 
di  quella  in  tutto’l  tempo  ch'ei  conduffc  il 
popolo  , c il  Signore  la  perniile,  acciocché 
egli  pure  conolcendo  d’effer  uomo  debole  e 
infermo,  s’umiiiaffe  nel  luo  colpetto,  e altri* 
buiife  alla  fua  grazia  federe  fiato  prefervato 
da  altri  peccati  : e volle  punirnelo  in  quello 
Mondo  per  dargli  una  più  ampia  ricompenCa 
neH’altro  • 

1 1 1.  Intanto  s’avvicinava  il  tempo , in  cui 
Iddio  voleva  far  entrare  gl’lfraeliti  nella  Ter- 
ra promeffa;  e il  cammino  più  diritto  e più 
corto  per  andarvi , era  patVarc  pel  paefe  degl’ 
Idumei  , popoli  difendenti  da  Efaù«  Mosè 
adunque  inviò  de’Melfi  al  Re  di  Edom,  i qua- 
li gli  diceffero:  IJraele  tuo  fratello  (gli  Ebrei 
difendevano  da  Giacobbe  chiamato  pof ia Is- 
raele, e fratello  d’Eiaù  nomato  anche  Edom  ) 
ti  dice  : Tu  ben  fai  tutti  i travagli  che  abbiamo 
/offerti:  fai  come  i noflrì  padri  effendo  p affati 
in  Egitto  , noi  vi  abbiam  fatta  una  lunga  dimo- 
ra , e gli  Egiziani  hanno  afflitto  noi , e i noftri 
maggiori  ; c come  effendo  noi  ricorfi  a Dio , 
egli  ci  ha  e fauditi , ed  ha  mandato  il  fu o ^An- 
gelo , il  quale  et  nc  ha  tratti  funi . Di  prefen - 
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te  noi  Jìamo  nella  città  di  Cades  ( cioè  in  quelle 

vicinanze)  la  quale  è ne' confini  del  tuo  regno . 
“2\ {pi  adunque  ti  preghiamo  di  darci  il  paffo  pel 
tuo  paefe . Tfon  pafferemo  per  mezzo  i campi , 
nè  per  le  vigne»  nè  beremo  C acqua  de' tuoi 
pozzi  ; ma  ci  terremo  Julia  firada  battuta  Jen - 
za  torcere  nè  alla  dejìra , nè  alla  Jinifira  fi - 
nattanto  che  non  faremo  fuori  delle  tue  terre  . 
Edom  rifpofe  : Poi  non  palerete  altrimenti  per 
le  mie  terre ; e Je  tenterete  di  p affarvi,  io  mi  vi 
opporrò  colle  armi.  1 nielli  d Ifraele  replica- 
rono : Ma  noi  pajferemo  per  la  Jlrada  pub- 
blica'. e fe  noi , e il  noflro  befliame  beremo 
dell'acqua  tua , la  pagheremo  al  giuflo  prezr 
zo , né  fu  queflo  vi  farà  difficultà  alcuna  : fo- 
to fìi  tu  contento  di  darci  il  paffo  fenza  che  noi 
ci  fermiamo.  Isfo  , rifpofe  Edom,  non  voglio 
che  paffiate . E lenza  frapporre  indugio  egli 
idei  in  campagna  con  un’afiai  numerosa  c for- 
te armata  per  impedire  ii  paffaggio  agl’Ifrae- 
liti  ; i quali  per  quanto  lo  pregaCfero  non  po- 
terono piegarlo  alle  loro  iltanze  : onde  furo- 
no obbligati  a prendere  altra  llrada  più  lun- 
ga, perciocché  Iddio  aveva  proibito  loro  di 
far  la  guerra  agl’Idumei . Partitili  adunque 
da  Cades , vennero  fui  monte  Or , il  quale 
flava  fu’confini  del  paefe  d’Edom  , ma  in  al- 
tra parte  da  quella , che  era  più  vicina  a Ca- 
des . Quindi  appare  che  febbene  gPlfraeliti 
non  ottennero  di  pattare  per  mezzo  del  paefe 
degridumei,  come  avevano  richiedo , pote- 
rono però  liberamente  palfare  per  li  confini 
e l’efiremità  del  medefimo  dalla  parte  orienta- 
le , che  confina  co’Moabiti.  E cosi  fi  verifica 
ciò  che  fi  dice  nel  Deuteronomio } (1)  che 
(O  Dcuter,  2.  gl* 
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gridumei  diedero  il  parto  agrifracliti . Sul 
monte  Or  feguì  la  morte  d’ Aronne,  della 
quale  li  parlerà  nella  fua  Vita. 

li  a.  Mentre  gl’  Ifraeliti  erano  accampati 
in  Or  un  principe  de’ Cananei,  che  regna- 
va in  Arad  , (i)  avendo  intefo,  che  erti  era- 
no venuti  per  la  medefima  Urada,  tenuta  gii 
da  quegli  Elploratori , che,  come  a fuo  luogo 
fi  dille,  erano  Itati  mandati  a riconofcere  il 
paele  di  Canaan,  venne  con  la  fua  Armata 
ad  a.  fiali  rii , li  vinte,  e ne  riportò  le  fpoglie  . 
Ilraele  allora  ebbe  ricorfo  al  Signore  facen- 
dogli voto,  che  fe  gli  averte  dato  in  mano 
quel  popolo,  ne  avrebbe  dillrutte  le  città.. 
Il  qual  voto  giurtamentc  fu  fatto  dagl’  Ifrae- 
liti , perchè  quel  Cananeo  era  uno  di  que’ 
popoli  della  Terra  promeffa,  che  fecondo  il 
comandamento  di  Dio  dovevano  elfere  eiler- 
minati . Il  Signore  afaudì  l’orazione  delluo 
popolo,  il  quale  perciò  diltruife  le  città  di 
que’ Cananei,  e pofe  nome  a quel  luogo  Or- 
ma , cioè  ^Anatema  , che  vuol  dire  Dijtru- 
zione  totale  , o ultimo  eccidio . Di  lì  fi  par- 
tirono gl’ Ifraeliti,  e tirarono  verlo’l  Mar 
rodò,  per  circuire  il  paefe  d’Edom  , giac- 
ché non  tu  loro  permetto  di  patfare  per  mez- 
zo di  eto.  Ma  il  popolo  cominciò  acflfer 
nojato  della  lunghezza  del  cammino, e della 
fatica;  onde  prele  a mormorare  contra  Id- 
dio, e contro  Mosé , dicendogli:  "Perchè  ci 
hai  tu  tratti  fuori  dell'  Egitto  per  jarci  mori- 
re in  queflo  deferto  ? Qui  manca  il  pane , non 
abbiamo  acqua , e l'anima  noflra  è naufeata 
di  queflo  cibo  leggeri/Jmo , ovvero,  ‘vilifji- 
Tom.  II,  P mo , 

( iJNam.iz , 
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mo , cioè  la  Marna.  Sdegnato  il  Signore 
mandò  contra  di  loro  de’l’erpenti,  che  col 
fiato  loro  velenofo,  e co’ morii  loro  brucia- 
vano le  pedone  , eccitavano,  cioè,  in  effe 
un  ardente  bruciore , come  di  profonde  i'cot* 
tature  , onde  molti  del  popolo  ne  morirono. 
Gli  altri  ricorfero  a Mose  confettando  d’aver 
peccato  e contro  Iddio,  e contra  di  lui  , e 
pregandolo  d’ interporli  colle  fue  orazioni  ap- 
pretto il  Signore,  acciocché  li  liberafl'e  da 
que?-ierpentì . Mosè  pregò,  e il  Signore  gli 
ditte:  Fa' un  ferpente  di  bronzo , e mettilo 
some  un'  infogna  fopra  di  una  pertica.  Chiun- 
que offendo  flato  mòrfo  da'  fer penti  lo  mirerà , 
fard  guarito.  Mosè  efeguì  l’ordine  del  Si- 
gnore , e tutti  coloro , che  effendo  flati  fe- 
riti da’ferpenti  miravano  quel  Serpente  di 
bronzo,  erano  fanati . 

113.  Ognuno  chiaramente  conofce , che 
tali  guarigioni  non  erano  effetto  di  una  vir- 
tù naturale  propria  di  quel  ferpente  di  bron- 
zo, ma  ch’effe  erano  miracolofe,  e operate 
immediatamente  da  Dio.  In  fatti  nel  libro 
della  Sapienza  (1)  fi  die c:T^on  era  già  quel 
Serpente , che  fi  vedeva , il  qual  rendefie  la 
falute  ; ma  eravate  voi , 0 Signore , che  fiete 
il  Salvatore  di  tutti . Gesù  Grillo  medefimo 
poi  c’infegna,  che  quel  Serpente  alzato  fo- 
pra di  un’afta  era  una  figura  di  lui  alzato 
fopra  il  legno  della  Croce.  Come  Mosè,  egli 
dice  (2),  alzò  il  Serpente  nel  deferto , così  fa 
d ’ uopo  , che  fia  alzato  il  Figliuol  dell'  uomo, 
acciocché  tutti  quei , che  credono  in  lui , non 
perijeano , ma  abbiano  la  vita  eterna . Quia- 

fi)  Sap.  1 6.  7.  (e)  Jo.  £•  24. 
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di  i fanti  Padri  comunemente  hanno  oifcr- 
vato  le  analogie  , che  padano  tra’l  fatto , che 
quivi  s’ è narrato  , e il  mitlcrio  della  Croce . 
-Òiie' Serpenti  velenofi  e infocati,  che  mor- 
devano gl’  Ifraeliti , erano  l’immagine  de’ de- 
moni, il  capo  de’  quali  nell’Apocalilr?  fi)  è 
chiamato  ¥ piritico  Serpente.  Efii  hanno  mor- 
talmente ferito  tutti  gli  uomini  per  mezzo 
si  del  peccato,  di  cui  ognuno  nafce  infetto, 
si  degli  altri  peccati,  a commettere  i quali 
eglino  danno  ftimolb  con  le  tentazioni  loro. 
Funelto  frutto  del  primo  peccato  è la  con- 
cupifcenza,  o dir  vogliamo  l’amore  difordi- 
nato,  e la  violenta  inclinazione  alle  cole  ter. 
rene  e carnali , la  quale  fi  può  paragonare 
ad  un’  ardente  iete  , che  mai  non  s’  eilingue  , 
e che  finalmente  conduce  alla  morte  eterna  : 
fete  molto  bene  fimbolcggiata  da’cocenti  mor- 
ii di  que’  Serpenti , che  perciò  detti  lono  in- 
focati . L’ uomo  nel  ricevere  que’  morfi  in- 
fernali contrae  un  veleno  diabolico  , che  gli 
s’ infinua  nel  cuore , e lo  rende  anch’  elfo  un 
ferpente  , in  quanto  eh’  egli  ha  il  veleno  del 
peccato.  Per  apportare  rimedio  a un  si  gran 
male  il  Figliuolo  di  Dio  ha  prefo  l’umana 
natura;  s’è  fatto  limile  agli  uomini  in  tutto, 
fuorché  nel  peccato,  nella  maniera  che  quel 
ferpente  di  bronzo  aveva  lafcmbianza  degli 
altri  ferpenti  , ma  non  ne  aveva  il  veleno. 
Egli  fu  innalzato  fui  legno  della  Croce , co- 
me il  Serpente  di  bronzo  era  fiato  pollo  in 
alto  l’opra  di  un  legno.  Chiunque  era  fiato 
morfo  da  quegl’ infocati  ferpenti  non  aveva 
altro  rimedio  per  ifcamparc  la  morte,  che 
P 2 mi- 


(1)  jipoc.  IX.  fi. 
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mirare  il  ferpente  di  bronzo,  rimedio 
co,  efficace,  infallibile,  e comune  a tutti. 
Cosi  per  guarire  da’ morii  del  ferpente  infer- 
nale, cioè  dal  peccato,  e per  non  morire 
della  eterna  morte,  l’ unico , efficaciflìmó, 
•infallibile  rimedio  per  tutti  gli  uomini  è di 
mirare  G.  C.  innalzato  fopra  del/a  Croce, 
cioè  credere  in  lui  con  una  fede  viva  anima- 
ta dalla  carità;  in  lui  e ne’ meriti  fuoi  infi- 
niti riporre  tutta  la  fperanza;  da  lui  Colo 
afpettarc  la  guarigione  , che  è lo  Hello  che 
dire  la  grazia  della  giuftificazione,  la  perfe- 
veranza  finale,  e la  vita  eterna. 

114.  Trovavanfi  gl’israeliti,  allorché  fe- 
guì  ii  fatto  qui  fopra  narrato , a Funon , dov’ 
erano  venuti  da  Salmona  dopo  efier  partici 
da  Or.  Da  Funon  fecero  in  breviflìmo  tem- 
po l’ette  altre  llazioni,  finché  vennero  in  una* 
valle  del  paefe  de’ Moabiti  vicina  al  monte 
Falga  . Di  là  gl’  Iirael iti  mandarono  amba- 
iciatori  a Seon  re  degli  Amorrci , chieden- 
dogli il  paflo  pe’ fuoi  fiati  ,a  condizione  che 
non  farebbon  d’aggravio  alcuno  nè  agli  abi- 
tatori, nè  al  paele,  per  dove  patterebbero. 
Ma  Seon  non  folo  negò  loro  il  richiedo  paf- 
laggio,  ma  di  più  lì  fece  loro  incontro  col 
fuo  cfercito  per  combatterli . Perocché  il  Si- 
gnore , come  lì  dice  nel  Deuteronomio  (1)  , 
gli  aveva  indurato  il  cuore  , per  darlo  in  ma- 
no a’ Figliuoli  d’Israele,  fecondo  che  il  me- 
dclìmo  Signore  diflfe  in  quella  occalione  a 
Mosè  cosi  parlandogli  : Ecco  ebe  io  darò  in  co- 
firo  potere  Seon  , e gli  fiati  Juoi . Di  qui  co- 
mincerete  le  vofire  conquiflc , e mettetecene 

in- 
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M poffcjjo . Di  fatto  Scoti  effondo  venuto  a 
attaglia  con  gl’ Israeliti  in  Jafa,  fu  vinto, 
fa  fua  Armata  fu  disfatta,  talché  il  popolo 
Israele  fi  fece  padrone  del  régno  degli  A- 
irrei,  la  cui  Capitale  era  EÌebon , e ne 
joiifc  tutti  i fudditi  a hi  di  fpada,  fecondo 
l’ordine  ricevutone  da  Dio . Dal paefe  degli 
Amorrei  gl’  Israeliti  s’  avanzarono  verfo  quel- 
lo di  Bafan;  ed  Og,  che  n’era  il  Re,  ven- 
ne con  tutto  il  fuo  popolo  ad  affalirgli.  Il 
Signore  dille  a Mosè:  TSlpn  abbi  timore  di 
lui , perocché  io  te  V ho  già  dato  nelle  mani 
con  tutto'  l fuo  popolo , e 7 fuo  paefe  •Tratta- 
lo , come  trattafii  Seon  re  degli  A morrei . Og 
~~  iunque  fu  vinto  dagl’  Israeliti , fu  da  loro 
jliato  a pezzi  infìeme  co’fuoi  figliuoli , e 
>n  tutto’l  fuo  popolo,  lenza  che  ne  fcam- 
tfle  pur  uno . E cosi  il  popolo  d’ Israele 
«ìriinafe  padrone  dr  quelli  due  regni  fìtuati 
all*  oriente  del  fiume  Giordano,  e che  fi  cften- 
devano  dal  torrente  d’ Arnon  fino  al  monte 
Ermon.  Il  territorio  ne  era  alfai  fertile,  e 
abbondante  di  pafeoii  pel  belliame . (1)  Onde 
le  tribù  di  Ruben , e di  Gad , e la  metà  di 
quella  di  Manafie,  che  erano  aliai  ricche  d’ar- 
menti , chiefero  quel  paefe  per  loro  porzio* 
ne , e Mosè  lo  diede  loro,  dopo  aver  efatta 
la  prometta  , che  tutti  que’di  loro,  che  fof* 
fero  atti  alle  armi , panerebbero  il  Giordano 
alla  tetta  degli  altri  figliuoli  d’ Israele , e in- 
fieme  con  loro  combatterebbono  finattanto- 
chè  porti  gli  averterò  in  portello  de’ luoghi , 
ne’ quali  dovevano  ftabilirfi. 

1 1 5.  Quelle  furono  le  prime  conquide  fat- 
P 1 te 
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te  dagl’israeliti  nella -Terra  prometta  lofo 
da  Dio,  le  quali  feguirono  nell’Anno  del 
Mondo  2553.  Il  Signore  fi  fervi  della  ma- 
lizia, e della  durezza  del  cuore  di  que’duc 
Re,  per  render  giuile  le  imprefe  degl’israe- 
liti contro  di  loro.  Concioflìachè  avendo  que’ 
Re  non  lòlo  negato  irragionevolmente  il  patto 
pe’  loro  paefi , ma  avendo  di  più  con  le  ar- 
mi aitali to  il  popolo  d’Israele,  quelli  venne 
ad  acquiftare  un  giullo  titolo  di  far  loro  la 
guerra  , e d’ impadronirli  de’regni  loro.  Don- 
de li  feorge  , che  Iddio  con  la  fua  onnipo- 
tenza, e fapienza  infinita  fa  fervire  le  iniquità 
lleffe  degli  uomini  all’  efecuzione  de’fuui  di-, 
fegni  . E intanto  a mifura  che  il  Signore 
mandava  a effetto  le  promette  fatte  già  ad 
Abramo,  a Isacco,  e a Giacobbe,  eferci ta- 
ra i fuoi  giulli  giudizi  contro  que’  popoli', 
che  in  pena  de’  loro  peccati  egli  voleva  eiler- 
minare  di  fopra  la  Terra,  comandando  agl'  Is- 
raeliti, che  non  rifparmiaffero  la  vita  d’ al- 
cuno, ma  tutti  indifferentemente  e uomini , 
c donne,  e giovani  e vecchi  metteffero  a 
morte.  SI  fatta  condotta  farebbe  Hata  bar- 
bara , e ingiù  ila  fe  fotte  Hata  praticata  da’  fi- 
gliuoli d’Israele  di  loro  proprio  capriccio, 
o per  ifpirito  di  vendetta,  od’aitra  privata 
paffione.  Ma  effendo  effa  comandata  da  Dio 
per  punizione  di  que’ popoli  carichi  giàd’o- 
gni  forta  d’ iniquità  e d’  empietà  , veniva  a 
edere  per  parte  degl’  Israeliti  un  atto  di  ub- 
bidienza , e'di  fedeltà  al  fovrano  loro  Si- 
gnore ; e per  parte  dell’  ifieffo  Iddio  un’  efer- 
cizio  della  fua  giullizia,  come  fono  tutti  i 
flagelli , co’  quali  puniice  gli  uomini . Con- 
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ciotfiachè  egli , come  ofierva  in  quefto  prò- 
polito  s.  Agolìino  (1)  , altro  non  taceva , che 
dire  a que’  popoli  una  punizione  , che  fi  me- 
ritavano : Ugna  dignis  retribuebat . Tutti  co* 
loro  dovevano  morire  in  virtù  di  quella  Ten- 
denza fulminata  dopo  il  peccato  contro  i fi- 
gliuoli. d’  Adamo  ; tutti  eziandio  per  li  loro 
’ propri  peccati  erano  indegni  di  vivere.  Ora 
/ quella  temenza  j'the  nell’uno  o nell’altro 
modo  fi  farebbe  infallibilmente  efeguita  con  • 
tro  di  loro  , piacque  al  Signore  di  farla  efe- 
■*  guire  per  la  fpada  degl’  Israeliti  s che  in  luo. 
go  loro  fottentrare  dovevano  nel  pofiefio 
di  que’paefi.Nè  v’è  alcuno,  come  fi  ha  nel 
iàjbro  della  Sapienza  (2)  , che  pofia  dire  al  Si- 
X gnore  : Tercbè  avete  voi  fatto  ciò  ? Ovvero 
| .chi  ripugnerà  al  voflro  giudizio  ? O chi  c,om- 
■U sparirà  ìlei  voflro  cof petto  per  prender  la  difefa 
degl'  iniqui  ? 0 chi  v accuferd , fe  fono  ferite 
■ lu  nazioni  > che  voi  avete  create  ) 

Storia  di  Balaam  . 

1 16.  Iddio  però  voleva , che  il  Tuo  popolo 
conotcetfe  per  prova  , che  le  vittorie  , ch’ei 
riportava  de’fuoi  remici  ,e  le  conquifte  , ch’ei 
faceva,  da  lui  unicamente  dipendevano  - On- 
de ficcome  egli  aveva  dato  ordine,  che  gl’If- 
raeliti  combattettero  contro  Seon  re  degli 
Amorrci , e contro  Og  re  di  Basan , perchè 
li  voleva  diftrutti,  e privati  de’ loro  Stati; 
così  vietò  a’  medefimi  Ifraeliti  di  molcftare 
i Moabiti , e gli  Ammoniti  , avendo  cosi 
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parlato  a Mosè  (1):  J^on  combattere  contro 
i Moabiti,  nè  ‘venire  c^n  e/Jì  a battaglia  ; pe- 
rocché io  non  ti  darò  nulla  del  paefe  loro  , 
perchè  Ubo  dato  per  eredità  a figliuoli  di  Lot. 
lì  io  lleifo  egli  dilte  degli  Ammoniti  (2).  Ora 
dunque  elTerdo  venuti  gl’Ifraeliti  ad  accam- 
parli nelle  pianure  del  paefe  di  Moab , non  \ 
penfavano  , attelò  il  divieto  del  Signore,  di  * 
far  guerra  nè  a'Moabiti,  nè  agli  Ammoniti 
loro  vicini . Con  tutto  ciò  Balac  re  de'Moabiti 
confederando  come  Ifraele  aveva  trattato  gli 
Amorrei,  e vedendo  che  i fredditi  Tuoi  erano  jfjl 
grandemente  intimoriti,  d’accordo  co’princi- 
pali  tra’Madianiri  fpedl  de’Mdfi  a Balaam  , il 
quale  dimorava  a Peter  vicino  al  fiume  Eufrate 
nella  Mefopotamia  appartenente  agli  Ammo- 
niti . Era  quello  Balaam  un  Indovino  , o Atlro- 
logo  o anche  Mago  che  vogliam  dire  , il 
quale  con  i fuoi  indovinameli  s’ era  fatto 
gran  nome  eziandio  appretto  i popoli  pii 
rimoti , di  maniera  che  da  tutte  le  parti  a lui 
correvano  le  genti  per  faper  l’avvenire  . No™ 
mancano  però  gravi  Autori,  i quali  penfano,^Hra 
ch’egli  folle  un  vero  profeta,  a cui  il  Signore  . , 
comunicane  la  cognizione  delle  cote  future: 
e il  fuo  modo  di  parlare,  come  fi  vedrà  in 
appreflò,  pare  che  molto  favorifea  quello  fen- 
timento.  Senza  che  faccia  difficultà  l’elfere 
lui  fiato  un  uomo  malvagio,  e vivente  tra 
gl’idolatri . Perocché  si  fatti  doni , che  fi  chia- 
mano gratis  dati  , com’è  la  profezia,  fi  pof- 
fono  dal  Signore  concedere  eziandio  a’nemi- 
ci  fuoi , quantunque  però  d’ordinario  elfi  fieno 
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co’quali  Iddio  fuole  illufirare  la 


vviauvii  7 — - # # . „ 

virtù  e la  fantità  de  fuoi  più  tedeli  iervi  . 
U7.  Balac  adunque  inviò  de’Meflì  a que- 
ll**- fìo  Balaam  , pregandolo , che  voleffe  venire 
a maledire  il  popolo  dTl'raele;  il  quale  ulcitó 
dall’Egitto  copriva  con  la  fua  moltitudine 
tutta  la  Terra,  ed  era  ve»uto  ad  accamparli 
vicino  a’fuoi  fiati  : perocché  effo  Balac  non 
Vedeva  altro  mezzo  d’abbattere  cotefio  po- 
polo, e di  cacciarlo  dalle  Tue  terre,  fc  non 
la  maledizione  di  Balaam  , effendo  egli  per- 


tuafo  , che  le  benedizioni  , c le  maledizio- 
ni di  lui  non  fodero  mai  fcnza  il  loro  effetto. 
Andarono  pertanto  degli  Anziani  tra’Moabi- 
ti  e i Madianiti  a trovare  Balaam  , feco  por- 
tando di  che  pagarlo , e gli  efpofero  ia 
commiffione  impolla  loro  da  Balac.  Baiaanj 
poiché  gli  ebbe  uditi  rifpofe  loro  : Trattene- 
tevi qui  quella  notte , e domani  vi  j apro  dire 
quel  che  il  Signore  m avrà  manifcjlato  . Egli 
chiama  qui  ^ Signore  col  nome  ineffabile 
di  Jehovab  , onde  pare  , ch’egli  voleffe  aver 
ricorfo  al  vero  Iddio.  Con  tutto  ciò  molti- 
credono,  ch’egli  voleffe  fecondo  la  fua  arte 
manica  interrogare  il  demonio  , a cui  delle 
il  nome  del  Signore.  Comunque  ciò  fla , il 
Signore,  opiuttoftoun  Angelo,  gli  apparì, 
e gli  dille  : Che  cofa  vogliono  cofìoro , che  Han- 
no in  tua  cafaì  Ei  rifpofe,  ch’eran  venuti  per 
parte  del  re  Balac  a pregarlo,  ch’egli  an- 
daffea  maledire  il  popolo  d’Ifraele.  Il  Signore 
^li  dille  : Avverti  bene  di  non  andare  co)» 
toro  , e di  non  maledire  quel  popolo  , perchè 
eoli  è benedetto . Egli  comunicò  la  mattina 
feguente  a que’Meln  la  proibizione  fattag-i 
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da  Dio,  e li  rimandò  a!  paefc  loro;  dove 
giunti  che  furono  raccontarono  a Balie  come 
la  cofa  era  andata.  Balie  non  fi  perdè  d’ani* 
mo;  ma  mandò  un’altra  ambafccria  più  nu- 
merofa  , e comporta  di  perfone  più  ragguar* 
'devoli  delle  prime,  pregando  più  filantemen- 
te che  mai  Balaam  a venire  fenz’altro  indi 
gio  a lui,  efibendogli  ricchirtìmi  doni  , e ti 
to  ciò  ch’egli  aveffe  voluto.  Balaam  rifpof 
alPambafciata  in  quelli  termini  : tand'ai 

che  Balac  mi  dejje  la  fua  cafa  piena  d'or, 
e d'argento  , io  non  potrei  cambiare  la  pan 
la  del  Signore  Iddio  mio , nè  dire  una  parola 
nè  di  più  nè  di  meno  di  quel , eh'  ei  jn  ha 
detto . 

118.  Ma  Balaam  era  uomo  dominato  diijÈ] 
ambizione,  e dall’avarizia,  onde  affai  gli  rin. 
crcfceva  di  dover  perdere  quella  opportunità 
di  vie  più  arricchire.  Egli  adunque  fi  lalciò 
vincere  dalla  cupidigia  dell’oro , e dentro,  fe 
jnedefimo  rifolvè  d’andare  a maledire  Ifrae- 
Je,  come  ce  ne  afficura  l’apoltolo  s.  Pietro  (i)|: 
dicendo,  che  coloro  , i quali  fono  dominati 
dall’avarizia,  traviano  dal  buon  fentiero,  e 
feguono  la  via  di  Balaam , il  quale  amò  la 
mercede  della  Jua  iniquità  . Egli  però  non 
volle  s)  torto  far  apparire  l’interna  fua  dilpo- 
fizionc  contraria  a ciò  che  detto  aveva  la  pri- 
ma volta  , e che  aveva  eziandio  replicato  in 
quella  occalione . Diffe  pertanto  a quegli  am- 
balciatori  , che  rimaneffero  appretfo  di  lui  in 
quella  notte,  perchè  voleva  fapere,  che  cofa 
gli  rilpondeffe  il  Signore  quella  feconda  vol- 
ta . Il  Signore  aveva  già , come  offerva  s.  A- 

go. 
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fortino,  (i)  proibito  a Balaam  d’andare  da  Ba* 

, ìac  in  una  maniera  si  precifa  e sì  chiara  , eh# 
egli  altro  non  doveva  fare , fe  non  fottomet- 
tfcrfi  e ubbidire  ; onde  s’egli  per  la  feconda 
volta  lo  volle  interrogare,  lo  fece  non  per  Ca- 
pere la  di  lui  volontà,  ma  pel  defiderio  d’ave- 
re una  rifpofta  favorevole  alla  fua  paffione, 
fìcchè  egli  fecondar  la  potette  fenza  timore 
d’eflerne  punito  da  Dio.  Il  Signore  adunque 
vedendo  tutta  la  malizia  di  Balaam , gli  ditte  : 
Se  co/loro  fon  venuti  a cercarti , alzati , e Va 
$pn  effoloro , sì  però  che  tu  faccia  quel  che  io 
U comanderò  . Non  fu  quello  un  comando  , 


ma  una  permiflìone  di  Dio,  il  quale  lafciò 
che  quell’uomo  malvagio  fecondatt'e  l’inclina- 
zione del  fuo  cuore  corrotto,  c dominato 
dall’avarizia,  rifervandoli  di  fargli  ben  pretto 
conofcere  gli  effetti  della  fua  collera,  e d’im- 
pedirgli  il  maledire  il  popolo  d’Ifraele,  com’ 
egli  aveva  in  animo  di  fare. 

up.  Balaam  adunque  levatoli  la  mattina, 
e polta  la  fella  alla  fua  alma,  fi  mife  in  viag- 
gio infieme  co  Deputati  di  Balac.  Mentr’e- 
gli  era  in  cammino  , e fe  ne  andava  a cavallo 
Culla  fua  afina , accompagnato  da  due  looi 
fervitori , l’Angelo  del  Signore , con  in  ma- 
no una  fpada  sfoderata  gli  fi  fece  innanzi  per 
opporgli!! . L’ Afina  vedendo  quell’ Angelo 
che  flava  Culla  Itrada,  torfe  dalla  via  battu- 
ta, e andava  perii  campi . Balaam,  che  non 
vedeva  l’Angelo  , percuoteva  l’afina  per  farla 
tornare  fulla  ftrada  : e J’Angeltjfi  fermò  in  un 
fentiero  di  vigne  chiufo  di  qua  e di  là  da  mu- 
ri . L’afina  vedendolo  fi  ftrinfe  al  muro  si  che 

nera 
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n’era  premuto  il  piede  di  Balaam,  il  qual 
perciò  tornò  a batterla  . Ma  l’Angelo  pafian 
do  in  un  luogo  anche  più  Eretto,  ove  non 
era  modo  di  torcere  nè  a delira,  nè  a finiEra, 
ivi  E fermò  davanti  all’Afina , la  quale  veden- 
dolo fi  coricò  fotto  Balaam.  Per  la  qual  co- 
fa  egli  accefo  di  collera  fi  diede  a batterla 
più  forte  che  mai  con  un  baffone  su’fianchi. 
Allora  il  Signore  apri  la  bocca  dell’ Afina , 
cioè  fece  per  miracolo  ch’ella  parlafie , non 
già  cambiando,  dice  s.  Agofiino , (i)  quell’ 
animale  in  una  natura  ragionevole,  ma  fa- 
cendo dalla  fua  bocca  ufeire  per  miniEero 
d’un  Angelo  il  fuono  di  umane  parole,  che 
l’ Afina  non  intendeva.  Cosi  adunque  ella 
dille  a Balaam  : Che  t ho  io  fatto?  Tercbè  mi 
bai  tu  battuta  già  per  tre  volte  ? Tercbè , rifpo- 
fe  Balaam  , te  lo  fei  meritato , e ti  fei  burlata 
dime,  ^ih  ave  (fi  io  una  fpada ',  che  t' uccide- 
rei ! L’Afina  replicò:  Ifonfonio  forfè  refl- 
ua tua , che  tu  bai  femprc  cavalcata  per  F ad- 
dietro fino  al  giorno  d'oggi?  Dimmi , je  io  fbo 
fatta  mai  cofa  fimile?  1 N(o , rifpolè  Balaam. 
Ella  è ben  cofa  degna  di  maraviglia  , che  Ba- 
laam non  fi  atterrine  alla  villa  di  si  fiupendo 
prodigio  , ma  parlafie  con  quell’Afina  come 
fe  fiata  fotte  un  uomo.  Il  che  potè  etter-c  ef- 
fetto o della  fua  cupidigia  , che  accecato  l’a- 
veva ; ovvero  anche  dell’  eflcr  lui , come  Ma- 
go ch’egli  era,  alfuefatto  a vedere  cole  Era- 
rie  e Eupende.  Ma  il  Signore  gli  apri  gli  oc- 
chi , e gii  fece  vedere  quei  che  finallora  non 
aveva  veduto*,  cioè  l’Angelo,  che  fi  flava 
falla  Erada  tenendo  in  mano  la  fpada  fguai- 
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fiata.  A una  tal  viltà  Balaam  fi  proftrò  eoa 
la  faccia  per  terra  in  atto  di  profondia- 
mo rifpetto.  L’Angelo  gli  difle:  Terchè hai 
tu  per  tre  'volte  percolo  la  tua  ^4 fina  ? Io  fon 
venuto  per  oppormi  a te  , perchè  coteflo  tuo 
procedere  non  è retto  , e ini  è contrario  : e fe 
l' affina  col  torcere  dalla  flrada  non  m av ef- 
fe ceduto  il  luogo , allorché  io  me  le  oppone- 
va , io  avrei  già  uccifo  te , e lei  avrei  lafcia  - 
ta  vivere.  Balaam  rifpofe  : Io  ho  peccato  non 
f apendo  , che  voi  mi  flefle  contro  : ora  fe  non 
vi  piace  che  io  puffi  oltre , me  ne  tornerò  in- 
dietro. Il  foto  timore  di  perder  la  vita,  e 
non  la  Fede,  o F umiltà,  fu  quello , che  fe- 
ce parlar  Balaam  in  quello  modo . Ma  il  Si- 
gnore, che  voleva  fervirfi  di  lui  per  predi- 
re cofe  importanti , e per  m olir  are , che  ezian- 
dio i malvagi  foggetti  foro  al  fuo  alfoluto 
volere,  gli  difle  per  mezzo  dell’Angelo: 

> Va  pure  con  cofiorot  ma  avverti  bene  di  non 
dire  je  non  ciò  che  io  ti  comanderò  di  dire . 

120.  Balaam  allora  profegui  il  fuo  viag- 
gio ; e Bulac  avvifato  ch’egli  veniva,  andò  ad 
incontrarlo  in  una  città  fituata  nell’eflremità 
del  territorio  d’Àrnon  . Quivi  fi  dolfe  con 
eflòlui  perchè  non  fofle  venuto  si  tollo  che 
nc  lo  aveva  fatto  pregare  pe’primi  Melfi  fpedi- 
tigli . Forfè  che , gli  dille,  tu  credevi , ch'io 
non  aveffì  modo  di  ricomperarti  della  tua 
fatica  ? Balaam  gli  rifpolè  : Ecco  ch'io  Jon 
venuto.  Ma  potrò  io  forfè  dir  altro  , fe  non 
quel  che  Iddio  mi  mettrd  in  bocca  ? Indi  par- 
titili infieme,  e giunti  in  una  città  de’confi. 
ni  del  regno  de’Moaibiti , Balac  fece  ucci- 
dere dfe’buoi , e delle  pecore  per  mandarle  , 
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come  fece,  in  regalo  a Balaam,  e agli  altri 
Signori  , ch’crano  con  lui.  La  mattina  fe- 
guente  ei  condutfc  Balaam  a'iuoghi  eminen- 
ti di  Baal , che  erano  bofchi  polli  fu  delle 
alture  confecrati  a quella  faifa  divinità  ; e 
di  là  gli  moftrò  l’eftremità  dell’armata  del  % 
popolo  d’Ifracle.  Balaam  dilfe  a Balac  di  far 
ergere  fette  altari,  (i)edi  preparare  altrettan. 
ti  vitelli,  e altrettanti  montoni.  11  che  fat- 
to , pofero  fopra  ciafcun  altare  un  vitello 
infieme  con  un  montone,  e lo  fagrificarono. 
Non  fi  può  giudicare  con  ficurezza,  fe  Ba. 
laam  intendere  o no  d’offerire  que’Sagrituj 
al  vero  Iddio:  ma  quanto  a Balac,  che  era 
idolatra  , pare  , ch’ci  faceffe  tutto  ciò  in  ono- 
re delle  lue  falle  divinità.  Difpolie  in  tal 
modo  le 'cole,  Balaam  diflcaBalac:  Rimatiti 
per  un  poco  apprcffo'l  tuo  olocaujto  , finattanto 
eh' io  vada  avedire , fe  mi  fi  prefenta  il  signore  ; . 
e ciò  ch'egli  m'avrà  detto  io  te'l  rapporterò . $• 
Indi  partitoli  con  follecitudine , il  Signore  gli 
fi  prefentò  ; e BalaamNjli  dille  : Io  ho  eret- 
to fette  altari , fopra  ciajcun  de' quali  ho  pofìo 
un  vitello,  e un  montone . E il  Signore  gli 
lugger!  quel  ch’egli  doveva  dire  a Balac. 

12 1.  Reftituitofi  Balaam  al  luogo  dove  ave. 
va  lafciato  Balac  , lo  trovò , che  fe  ne  flava  s 
ritto  in  piè  preOfo  al  fuo  olocauflo , accom- 
pagnato da’ principali  de’ Moabiti  : e comin- 
ciando a profetizzare  diffe:  Balac  re  de'  Moa- 
biti m' ha  fatto  venire  da  *Aran  nella  Mefo - 
potami  a-,  da' monti  deir  oriente.  Fieni , egli 
m'ha  detto , e maledici  Giacobbe ; affrettati , 
efecra  IJraele.  Come  maledirò  io  quello,  che 

li. 

( i)  Num.  23. 


Digitized"  by  Google 


MOSE’. 

Iddio  non  ba  maledetto  ? Come  efecrerò  co- 
lui , che  Iddio  non  ba  efecratoì  Io  lo  riguar- 
do dalla  jommità  delle  rupi , e lo  miro  <f  in 
fu  i colli . Cotefìo  popola  abiterà  feparato  dagli 
altri , nè  farà  annoverato  tra  le  nazioni . Chi 
potrà  numerare  la  moltitudine  de'  dijeenienti 
di  Giacobbe  pari  alla  polvere , e chi  potrà  co- 
nofeere  il  numero  de' figliuoli  <T  Ifraele?  Deb 
poffa  io  pure  morire  della  morte  de'  giufìi , 
e fi  a il  fine  della  mia  vita  firn  ile  alla  loro  ! Simi* 
li  a Balaam,  dices.  Gregorio  (2) , fono  mol- 
ti Crifiiani,  i quali  vorrebbero  morire  della 
morte  de’giufti,  ma  non  vogliono  vivere  la 
vita  de’giufii . Balac  all’udire  quello  parlare 
di  Balaam  gli  dilfe  : Che  fai  tu  ? Io  t'ho  fatto 
venire  per  maledire  i miei  nemici , e tu  al 
contrario  li  benedici . Balaam  replicò:  Toffo 
io  forfè  dir  altro , fe  non  ciò  che  Iddio  ni' ha 
comandato  ? Balac  allora  condulfe  Balaam  in 
un  altro  luogo  più  eminente , donde  fi  ve- 
deva una  parte  del  popolo  d’ifraele,  accioc* 
chè  di  là  lo  malediccflc  . Quivi , cioè  fui  mon* 
te  Fasga  , furono  innalzati  fette  altari,  e of- 
ferti i fagrifizj , come  appunto  era  fiato  fat- 
to nell’altro  luogo.  Si  rimafe  Balac  appretto 
al  fuo  olocaullo,  e a Balaam  , che  da  lui  s’era 
dilungato  come  la  prima  volta  , appari  il  Si; 
-gnore , che  gli  ordinò  di  cosi  parlare  alla 
prefenza  di  Balac:  Sorgi , 0 Balac , e afcolta , 
figliuolo  di  Sefor . Iddio  non  è come  f uomo 
capace  di  mentire , nè  come  il  figliuel  dell' uomo 
thè  fi  muti . *Avrà  egli  detta  una  cofa  , e non 
la  farà  ? / Ivrà  egli  parlato , e non  atterrà 
la  fua  parola  ? L’uomo  manca  di  parola  o 

per 
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perchè  ei  mentifce  nel  promettere,  o perche 
fi  pente  d’aver  prome-ffo  , o perchè  non  può 
efeguire  quel  che  ha  promeffo . Neffuna  di 
* quelle  cofe  ha  luogo  in  Dio,  e perciò  le 
promefle  Tue  non  poflono  mai  eflere  lènza 
effetto. 

122.  Profegul  poi  Balaam  il  fuo  profetico 
parlare  in  quelli  termini  : Io  fono  fiato  qui 
condotto- per  benedire , ovvero,  io  ho  avuta 
commiffione  di  benedire  cotefìo  popolo , non 
poffo  a meno  di  non  benedirlo.  iS^onv'c  ido- 
lo in  Giacobbe , nè  fimulacro  alcuno  fi  vede 
in  Ifraele . (Tutto  il  popolo  adorava -il  vero 
Iddio,  e non  era  dato  all’  idolatria.)  Il  Signo - 
' re  Iddio  fuo  è con  efjolui , é gii  s' ode  il  juo*jfc 
no  delle  trombe  in  Jegno  della  vittoria  del  fuo  ?|f, 

. Iddio  r ha  tratto  fuori  deir  Egitto , la  Jua 
forza  è fintile  a quella  del  Liocorno  (animale  > 
fortiflimo.)  In  Giaiobbe  non  vi  fono  auguri, 
nè  indovini  in  Israele : (cioè  il  popolo  d’Is- 
raele non  ha  mellieri  d’  auguri , e d’ indovini 
per  lapere  il  futuro,  conoscendo  ciò  ch’ei 
dee  lapere  pel  lume  divino , e per  mezzo 
de’ profeti  : ovvero:  Gli  auguri , e gl’ indo- 
vini nulla  poffono  contro  Israele.)  Si  dirà 
a fuo  tempo  ciò  che  Iddio  avrà  fatto  a prò  di 
Giacobbe  e d' Israele  . Cotejlo  popolo  fi  leverà 
come  ma  leonefja  , e s' ergerà  come  un  leone  : 
non  fi  coricherà  finattantochè  non  abbia  divo- 
rata la  preda , e bevuto  il  fangue  degli  uccifii 
(finattanto,  cioè,  ch’egli  non  abbia^riportato 
vittoria  di  tutti  ifuoi  nemici , e gli  abbia  ri- 
dotti al  niente . ) Allora  Balac  diffe  a Balaam  : 

3\(c»  lo  maledire  , ma  nè  pur  benedirlo . Al 
che  rilpolè  Balaam;  Tfon  t'ho  io  detto , che 

• io 
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10  farei  tutto  ciò  che  Iddio  comanderebbe ? Baiac 
allora  dille  a Balaam  d’andare  con  lui  in  un 
altro  luogo',  per  vedere  fe  piaceffe  al  Signo- 
re, che  di  là  egli  maledicelfe  Israele,  imma- 
ginandoli egli,  come  uomo  fuperltiziofo  ch’e- 
gli era  , che  dall’  edere  in  un  luogo  piattolio 
che  in  un  altro  dipendere  la  benedizione , o 
la  maledizione.  Con  quella  folle  perfuafione 
adunque  ei  condulfe  Balaam  fulla  cima  del 
monte  Fogor,  che  guardava  verfo  il  deferto, 
e donde  fi  fcopriva  tutto  il  popolo  d’ Israele . 
Là  per  ordine  di  Balaam  furono  edificati  i\ 
Ibi  iti  fette  altari,  e apparecchiati  e offerti  i 
confueti  fagrifizj  . . 

125*  Ma  quella  volta  Balaam  non  cercò, 
nè  afpettò,  che  il  Signore  gli  fi  prefen  falle  (1): 
conofcendo  bensì  che  volontà  di  Dio  era  , 
eh’ ei  benedicelfe  il  popolo,  rivoltoli  verfo 

11  deferto,  e alzati  gli  occhi , vide  Israele  ac- 
quartierato nelle  fue  tende  , e dilìribuito  a 
tribù  per  tribù  . Allora  lo  Spirito  di  Dio 
lo  inveli! , ed  egli  cominciò  a profetizzare , 
dicendo:  Ecco  quel  che  dice  Balaam  figliuolo 
di  Beor  : ecco  quel  che  dice  C uomo  , che  ha 
gli  occhi  ferrati  (che  è alienato  da’  {enfi  per 
T’cllafi  nella  quale  è rapito  : \ ecco  quel  che  dice 
fi  uomo , che  afcolta  il  parlare  di  Dio , che  ve- 
de (con  gli  occhi  della  mente)  la  vifione  dell ’ 
Onnipotente  : che  cade  ( tuori  de’  fenfi  ) e che 
cadendo  (in  quella  alienazione  da’ fenfi)  ha 
gli  occhi  (della  mente)  aperti  (per  vedere 
ciò  che  il  Signore  gli  mollra.)  guanto  mai 
belli  fono  ì tuoi  padiglioni , 0 Giacobbe , quan- 
to belle  fono  le  tue  tende , 0 Israele  ! Ejfefo- 

Tom.  II.  Q no 
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no  come  valli  bofcofe ; come  orti  prtffo  a,'  fi u. 
mi,  che  Jempre  gli  annaffiano;  tome  padiglio- 
ni, che  lidio  jteffo  ha  piantati  ; come  cedr? 
prefio  alle  acque.  Tutte  quelte  fimilitudini 
vogliono  lignificare  la  futura  felicità  del  po- 
polo d’ Israele  nella  Terra  promelfa  . Indi 
pafsò  Balaam  a predire  la  prodigiofa  mol- 
tiplicazione del  medefimo  popolo,  e le  vit- 
torie , che  riporterebbe  de’  tuoi  nemici . Vac- 
cina, ei  diife,/i  verferd  dalla  [uà  feccbia , (cioè 
la  fua  polkrità  fi  moltiplicherà)  e la  Jua  di- 
pendenza crefcerd  come  le  acque  de' fiumi 
(che  elfendo  fcariì  d’acqua  nella  loro  lorgen- 
te  , vanno  fempre  nel  corfo  loro  ingmlfando.) 
Il  [no  R_e  fard  rigettato  a cagione  d' ^ tgag  , 
e il  fuo  regno  gli  farà  tolto . (Il  che  allude 
a Saulle,  il  quale  avendo  contro  il  divieto 
di  Dio  lafciata  la  vita  ad  Agag  Re  degli  Ama- 
leciti , fu  da  Dio  rigettato . Ma  fecondo  il 
tefio  ebraico  così  fi  può  tradurre  : il  fuo  I{e 
fard  innalzato  / opra  igag , ( nome  comune 
a’ Re  degli  Amaleciti)  e il  Juo  regno  fard 
ejaltato.)  Iddio  V ha  tratto  fuori  dell'  Egitto  , 
e la  fua  forza  é fimile  a quella  del  Liocorno . 
Eglino  divoreranno  ( ellermineranno)  / popo- 
li, che  faranno  loro  nemici triteranno  le  ojfa 
loro,  e li  trafiggeranno  con  le  loro  faette . 
Quand'egli  (cioè  il  popolo  d’ Israele  ) fi  fa- 
rà pofto  a giacere , dormirà  come  un  leone , 
e come  una  leonefia  , che  niuno  ardifee  di  defla- 
re . Chi  ti  benedirà  far ì benedetto , e chi  ti 
maledirà  fard  maledetto . 

124.  Qui  Balac  s’ acccfe  d’ ira  contro  Ba- 
laam , e battendo  le  mani  gli  ditte:  lo  t' ho 
fatto  qua  venire  per  maledire  i miei  nemici , 

e tu 
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e,  tu  alt'  incontro  gli  hai  benedetti  per  tre  volte . 
Ritornatene  a cafa  tua  . lo  aveva  rijoluto  di 
farti  grandi  onori , ovvero  , magnifici  regali , 
ma  il  Signore  i ha  privato  deir  onore , 0 della 
ricompenfa , eh'  io  t' aveva  preparata.  Al  che 
rifpole  Balaam:  7^on  dijs  io  pure  ai  Mefjì , 
che  tu  ni  inviafii  : ffuand'  anche  Balac  mi  defje 
la  fua  cafa  piena  d ’ argento  e cC  oro,  io  non 
potrei  oltrepafjare  il  comandamento  del  Signore 
Iddio  mio , per  dire  cofa  alcuna  0 buona , 0 
cattiva  di  mio  capriccio  ; ma  che  io  direi  ciò 
che  il  Signore  mi  comanderebbe  di  dire  ? Con 
tutto  ciò  nel  partire  eh'  io  farò  di  ritorno  al 
mio  paefe  ti  darò  configli 0 , ovvero,  ti  [co- 
prirò ciò  che  il  tuo  popolo  farà  finalmente  con- 
tro cotefio.  (1)  Egli  adunque,  lafciato  per' 
allora  da  parte  il  configlio,  che  dar  gli  vo- 
leva, invertito  dallo  Spirito  profetico , comin. 
ciò  di  nuovo  a profetizzare,  dicendo  : Così 
dice  Balaam  figliuolo  di  Beor , cosi  dice  l'  uo- 
mo , che  ha  gli  occhi  ferrati  così  dice  colui , 
che  ode  le  parole  di  Dio  ; che  intende  la  dot- 
trina dell'  .x tltiffimo  r che  vede  le  vifioni  dell ' 
Onnipotente  ; e che  cadendo  ha  gli  occhi  aperti  : 
Io  lo  vedo,,  ma  non  alprefente-,  io  le  Jcorgo, 
ma  non  di  prejfoi  Una  J iella  nafeerà  da  Gia- 
cobbe, e un  germoglio  forgerà  da. Israele,  il 
quale  percuoterà  i principi  dì  Moab , e rovir 
nerà  tutti  i figliuoli  di  Set»  Egli  pojf édera  l'Idu1- 
vi  e a , 1'  eredità  di  Seir  (che  è lo  iteffo  che 
l’ ldumea  ) pafferà  a'fuoi  nemici,  ( che  fono 
gl’  Israeliti  ) e Israele  farà  prodezze.  Uno  di- 
fcefo  da  Giacobbe  fignoreggerà  , e diflruggerà 

2.  tut- 

(1)  Dell’ iniquo' configlio  dato  da  Balaam  a Balac 
fi  parlerà  in  approdo  . 
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tutto  ciò , che  fard  rimafo  nella  città.  Indi 
predille  ancora  la  rovina  degli  Amaleciti, 
c qual  farebbe  la  forte  de’  Cinei',  che  erano 
difendenti  di  Jetro  fuocero  di  Mosè  , e fi- 
nalmente conchiufe  con  profetizzare  i maii, 
che  verrebbero  fopra  Israele, dicendo:  ~4bimè\ 
chi  fard  in  'vita  quando  Iddio  fard  tutte  que- 
fle  cofe  t»  Galere  'verranno  da  Italia , (i)vin. 
ceranno  gli  -sijfirj , e rovineranno  gli  Ebrei , 
e al  fine  (quel  medefimo  popolo,  che  avrà 
ciò  fatto)  and}  effo  perirà.  11  che  fi  può  in- 
tendere de’  Romani , i quali  Aggiogarono 
i Parti  , c altri  popoli  orientali  denominati 
generalmente  Affirj,  e fotto  Tito  e Vefpafia- 
no  difirulTero  Gerusalemme, e finalmente  tras- 
portarono fuori  del  fuo  paefe  tutta  la  giu- 
daica nazione  , la  quale  fi  difperfe  per  tutta 
la  Terra.  Ma  poi  rirteflb  Romano  Imperio 
fu  da  nazioni  barbare  disfatto  , e ridotto  pref- 
fo  che  al  niente.  Balaam  dopo  aver  fatte 
tutte  quelle  profezie  fe  ne  parti  di  ritorno 
verfo  il  fuo  paefe,  ma  fi  fermò  tra’ Madia- 
«iti;  e Balac  parimente  fi  reftituì  al  luogo, 
donde  era  venuto. 

125.  Il  Signore  , cui  tutte  le  fue  creature 
fervono,  e che  di  effe  fa  con  lovrana  portan- 
za ciò  che  gli  piace  , fi  valfe  di  un  uomo  ini- 
quo , qual  era  Balaam  , per  benedire  il  popo- 
lo d’Ifraele,  cioè  per  predire  le  benedizioni , 

on- 

( 0 Nel  Te  fio  ebraico  fi  legge  Cìttim  , che  fecon- 
do dotti  Efpofitori  figrifica  le  ifolc  del  Mediterraneo, 
e le  terre,  che  da  c/Tò  fono  circondate,  com'c  la 
Grecia,  e l'Italia;  onde  al  parere  di  quelli  qui  fi 
parla  dell'Imperio  de' Greci , particolarmente  fotto 
Aleflandro  Magno  ì che  vinfc  i Pcrfiani  compre!!  fot- 
to 1 nome  d*  Affirj , c fi  foggettò  gli  Ebrei . Ma  quell* 
imperio  fu  poi  diilrurto  da'  Romani . 
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onde  Iddio  lo  ricolmerebbe  in  virtù  delle 
promette  fatte  a’fanti  Patriarchi , Abramo , 
Ifacco , e Giacobbe  . Ma  ficcarne  quelle  pro- 
mette, fecondo  che  a fuo  luogo  s’ è dimolìra- 
to,  avevano  per  principale  oggetto  Gesù  Cri- 
Ilo  confiderato  nella  fua  propria  perfona,  e 
in  quella  deTuoi  Fedeli,  che  infieme  con  lui 
formano  un  fol  corpo,  di  cui  egli  è il  capo; 
così  le  benedizioni  proferite  da  Balaam  ri- 
guardano Ifraele,  come  una  figura  della  Cbie- 
la , e particolarmente  dc’giulìi , e degli  elet- 
ti , a’quali  perciò  meglio  convengono  tali  be- 
nedizioni , e nc’quaii  effe  trovano  il  loro  per- 
fetto adempimento.  Così  fe  Balaam  fino  dal 
principio  eh’ ei  vede  Ifraele,  fi  dichiara  di 
non  poter  maledirlo,  perchè  Iddio  l'ha  be- 
nedetto, dice  quel  che  pofeia  ditte  l’apoìtolo 
s.  Paolo  (i)  parlando  degli  Eletti  : Chi  actu~ 
fcrà  gli  Eletti  di  Dio?  Iddio  è quegli , che  li 
giiiftifìca  , chi  oferd  condannarli  ? Se  Balaam 
vede  il  popolo  a Ifraele  feparato  da  tutti  gli 
altri  popoli , e dalle  altre  nazioni  della  Ter- 
ra, ei  vuol  mottrarci  il  popolo  degli  Eletti, 
e de’giulti , i quali  benché  vivano  elterna- 
mente  in  mezzo  delle  perfone  mondane,  ne 
ióno  però  leparati  con  lo  fpirito,  avendo  maf- 
fime,  collumi , fperanze,  e mire  del  tutto  di- 
verfe.  Quantunque  il  numero  loro  potta  pa- 
rere picciolo  in  comparazione  di  quello  de’ 
malvagi;  con  tutto  ciò  egli  forma  una  turba 
sì  grande,  che  niuno  la  può  annoverare,  co- 
me-appunto Balaam  ditte  della  moltitudine 
dc’difcendenti  di  Giacobbe  . Ed  oh  qual  de- 
fidcrabile  feliciti  ella  è mai  il  morire  della 
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morte  di  quefti  Santi , morte  preziofa  nel  co- 
rpetto del  Signore  ! Se  Balaam  fa  fapere  a Ba- 
lac , che  Iddio  è verace  e fedele  nelle  fue  prò* 
mede  fatte  a Ifraele , e che  non  può  mancare 
di  mandarle  a effetto;  noi  altresì  Tappiamo , 
che  i doni  eh’ ci  comparte  a’iuoi  Eletti,  e 
la  vocazione  loro,  non  è foggetta  a pentimen- 
to, cioè  che  Iddio  non  la  ritratta . 

125.  Se  in  Giacobbe  non  v’era  idolo,  o 
flatua  alcuna,  nè  indovinamenti , nè  augu- 
ri ; i Giudi  non  foggettano  il  loro  cuore 
a nefTuna  creatura,  e non  fi  regolano  nella 
condotta  loro  , fe  non  colla  legge  di  Dio , e al- 
la fola  voce  di  lui  predano  orecchio  . Il  Signo- 
re Iddio  è co’fuoi  giudi , come  lo  era  con  Is- 
raele; e colla  forza,  che  da  lui,  che  è for- 
tidìmoe  invincibile,  cflì  ricevono,  fono  vinci- 
tori de’nemici  loro  . Il  Signore  gli  ha  tratti 
fuori,  o gli  ha  feparati  dal  Mondo  corrotto 
e guado,  di  cui  l’Egitto  era  figura,  ed  egli 
Aedo  li  protegge  Tempre  contro  gli  avverfarj 
della  loro  eterna  Talute.  Gesù  Crifto  capo 
de’fuoi  Eletti,  che  è il  Leone  della  tribù,  di 
Giuda,  ha  abbattuto  le  potenze  tutte  dell  'In- 
ferno - Per  mezzo  della  Tua  morte  , che  è co* 
me  un  breve  Tonno,  egli  fi  è afficurata  la  Tua 
preda  , che  neflùno  ardirà  di  rapirgli . La 
grazia  di  Gesù  Crido  rende  i Santi  come 
altrettanti  leoni,  i quali  non  cedano  mai  di 
combattere  finaitantochè  non  abbiano  ripor- 
tata una  compiuta  vittoria  de’loro  nemici , 
dopo  la  quale  folamente  effi  entrano  nell’eter- 
no ripofodel  Cielo.  Là  effi  cantano  il  canti- 
co della  loro  vittoria;  e quello  è il  tempo, 
in.  cui  con  eterni  rendimenti  di  grazie  e con 
V _ lodi 
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lodi  non  mai  interrotte  in  onore  di  Dio  fi 
celebrano  le  maraviglie  da  lui  operate  a fa- 
vore degli  Eletti.  Balaam  vede,  ammira, 
e decanta  la  bellezza  delle  tende  d’Ifraelc , e 
raffomiglia  quel  popolo  a valli  deliziofe,  a 
giardini  annaffiati,  ad  alberi  piantati  lungo 
la  corrente  delle  acque . Ma  che  v’è  mai  di 
più  bello  agli  occhi  della  Fede,  che  il  po- 
polo de'Santi , dove  tutto  è maravigliofamen- 
te  regolato  , e difpolto  , c dove  regna  un  or- 
dine perfettiflimo  ? Eglino  fono  lemprc  fe- 
condi d’opere  buone  per  l’annaffiamento  del- 
la grazia  celefte  ; eglino  Tempre  s’avanzano  di 
virtù  in  virtù  finché  giungono  alia  perfezione 
delia  giuflizia.  Chi  benedice  quello  popolo 
farà  benedetto;  chi  flimerà  come  fi  dee  la  fé- 
licità  d’edere  dei  numero  di  etfi,  chi  fincera- 
mente  lo  defidererà,  chi  fi  rallegrerà  delle 
copiofe  benedizioni , che  Iddio  per  Gesù  Cri- 
fio  diffonde  fopra  de’fuoi  Santi , farà  anch’ef- 
fo  ripieno  delle  medefime  benedizioni.  All’ 
incontro  chi  lo  maledirà , cioè  chi  riguarde- 
rà i giudi  come  un  oggetto  di  derilione  e di 
fcherno,  chi  liimerà  edere  la  vita  loro  una 
follìa,  cadrà  irreparabilmente  in  una  eterna 
maledizione. 

‘127.  Ma  finora  Balaam  non  aveva  predet- 
ta la  vera  grandezza  d’Ifraele  , nè  la  Porgen- 
te di  tutte  le  benedizioni  relative  particolar- 
mente a tutti  gli  Eletti , e Santi  del  Signo- 
re. Egli  ciò  fece  nell’ultima  parte  della  fua 
profezia , la  quale  è come  diilaccata  dalle 
altre,  e nella  quale  egli  vede  in  ifpirito  le 
più  ri  mote  cofe . Io  lo  vedo  , ma  non  al  preje *- 
te:  io  lo  feorgo , ma  non  di preffo . E che  è ciò 
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ch'egli  vede  in  s\  gran  diftanza ? Dna  fl'elTa  , 
che  nafcerd  da  Giacobbe  &c.  L’ombra,  e per 
cosi  dire  una  tal  quale  fuperficie  di  quell» 
profezia  può  risguardarc  Davidde  , il  quale 
rei  tempo  del  fuo  regno  fconfilfe  i Moabiti , 
c fe  li  fece  tributari;  conquido  l’Idumea, 
in  molte  città  della  quale  ci  mife  a morte 
tutti  i mafehi , che  non  vollero  arrenderli  a 
condizioni  ragionevoli,  come  fi  dirà  nella 
Vita  di  Davidde,  nella  quale  anche  fi  vedrà , 
che  il  popolo  d’ Ifraele  fece  fdtto  di  lui  pro- 
digi di  valore.  Ma  non  è polfibile  applica, 
re  a lui  il  fenfo  proprio  e principale  di  quella 
profezia  . Ond’è  , ch’elfa  è fiata  Tempre  e co- 
munemente intefa  di  Gesù  Crifìo  con  qual- 
che alhifione  a Davidde,  in  quanto  egli  efier 
doveva  una  figura  deH’ifteffo  Gesù  Grillo  . 
Egli  adunque,  che  fecondo  l’umana  natura 
nalcer  doveva  dalla  difeendenza  di  Giacobbe 
e chiamato  Stelia , col  qual  nome  ei  mede- 
limo  fi  appella  nell’Apocaliffe  (r)  dicendo  :• 
Io  fono  la  Stella  Jplendida  e mattutina . Stella 
perchè  per  la  fua  divina  natura  egli  è tutto 
celefie  : Stella  perchè  col  lume  del  fuo  Van- 
gelo , e con  la  fua  grazia  ha  dilfipato  le  te- 
nebre dell’ignoranza,  c della  infedeltà;  Stella. 
perchè  con  la  fua  gloriofa  Rilurrezione , qual 
trionfatore  della  morte , ha  preceduto  il  gior- 
no perfetto  della  immortale  ed  eterna  bea- 
titudine di  tutti  i Tuoi  Santi.  Stella  finalmente 
perchè  una  nuova  (Iella  effer  doveva  l’indizio 
della  di  lui  nafeita  . Di  fatto  in  virtù  di  que- 
fìa  profezia  di  Balaam  confervatafi  per  tra- 
dizione nella  Caldea,  ovvero  Mefopotamia , 
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ìSove  l’ifleffo Balaam  dimorava,  i Magi  allap- 
pante delia  nuova  Stella-,  furono  eccitati  a 
cercare  il  nato  Salvatore , c dalla  (fella  mede- 
lima  condotti  furono  fino  a Betlemme,  c al 
luogo  precifo , dov’egli  era , come  fi  narra 
nel  fanto  Vangelo  . (i) 

j 28.  L’ifietTo  Gesù  Crillo  poi  è prcnunziato 
come  quel  re,  e quel  Signoreggiatore,  che 
doveva  foggettarfi  e Moab,  e Edom  , e tutti 
i figliuoli  di  Set , che  vuol  dire  tutti  gli  uomi- 
ni, i quali  per  mezzo  di  Noè  dilcendono 
da  Set  figliuolo  d’Adamo.  Il  che  ognun  ben 
vede  non  poterli  in  alcun  modo  appropria- 
re a Davidde . Ma  con  tutta  la  proprietà 
ciò  conviene  al  Re  de're  , e al  Signore  de’  fi- 
gnori,  il  quale  ha  fottopofie  al  giogo  foave 
deila  fua  legge  le  nazioni  tutte  della  Terra, 
eziandio  le  più  barbare,  e le  più  feroci, 
e ha  diftrutti  tutti  i figliuoli  di  Set,  non  già 
etìerminandoli  d’in  fu  la  terra,  ma  diftrug- 
gendo  in  effi  la  vita  dell’uomo  vecchio  , e 
cadmiandogli  in  uomini  del  tutto  nuovi  per 
mezzo  del  fuo  Spirito  comunicato  ad  eflì . 
Egli  ha  riportato  tutte  quelle  vittorie  per  mez- 
zo della  fpada  delia  lua  parola  . Sotto  di 
quefio  Duce  invitto  il  popolo  d’Ifraele  , cioè 
la  Chiefa,  ha  fatto  prodezze,  e ha  dato  prò-  ' 
ve  di  un  eroico  coraggio  c ne’ fanti  Apo- 
floli , e in  tanti  Vefcovi  credi  delio  fpirito 
loro  non  meno  che  del  loro  carattere  , e in 
una  moltitudine  innumerabile  di  Martiri 
d’ogni  età  , d’ogni  fedo  , d’ogni  condizione  . 
Gesù  Cri  Ilo  ha  diflrutto  tutto  ciò  che  è ri - 
mafo  nelle  città  : cioè  le  città  le  più  nobili, 
Tom.  IL  R le 

( 1)  Matt.z, 
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Jc  più  fupcrbe,  le  più  fuperftiziofe  » capo  di 
tutte  le  quali  era  Roma , fi  fono  foggettate 
alla  Fede , e alla  legge  di  Gesù  Critto  ; c fc 
in  effe  rimafero  per  alcun  tempo  degli  avan- 
zi delle  idolatriche  fuperitizioni , anche  quelli 
furono  al  fine  conquifi  e diftrutti.  I mali  pe- 
rò, che  Balaam  predille  dover  venire  fopra 
gli  Adiri,  e fopra  Ilraele,  mai  non  verranno 
fopra  l'Imperio  fpiritualc  di  Gesù  Grillo,  cioè 
la  fua  Chiefa . Effa  ha  fofferto  , e foffrirà 
guerre  terribili  da’ nemici  fuoi  interni,  ed 
edemi , cioè  da’  violenti  perfecutori , dagl’ 
infidiofi  Eretici , da’malvagi  Crifiiani  ; ma 
le  porte  delflnferno  mai  non  prevarranno 
contro  di  effa,  ed  ella  fuflillera  fino  alla  con- 
fumazionc  de’fecoli , tali  effendo  le  infallibili 
promclfe  di  Gesù  Crifto  , autore , fondatore, 
c confervatore  della  fua  fteffa  Chiefa  . 

§.  X. 

iddio  punifee  il  popolo  per  ejferfi  la/ciato  /e» 
durre  dalle  donne  di  Moab  , e di  Madian . 
Zelo  di  Finees , il  quale  perciò  è desinato  da 
Dio  al  fommo  Sacerdozio , che  dovrà  paf- 
fute in  perpetuo  nella  fua  dipendenza . Dis- 
fatta de” Madianiti . 

I2p.  Balaam,  cui  il  Signore  aveva  fatto 
dire  tante  e sì  grandi  cofe  a favore  d’Ifrae- 
le , come  s'è  veduto  qui  fopra , fu  lafciato 
alla  fua  propria  malizia , sì  che  egli  poteffe 
dare , come  diede , un  iniquo  configlio  a 
Baiac  in  danno  del  popolo  d’Hraele  . 11  con- 
figlio fu , che  Baiac  mandaffe  delle  donne 
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Moabite,  e Madìanite  nel  campo  degflfrae- 
liti  per  farli  cadere  in  peccato,  e truccar- 
li nell’idolatria,  acciocché  privati  della  divi- 
na protezione  in  pena  del  loro  peccato  fof- 
fero  dati  nelle  mani  de’loro  nemici . Ma  fc 
Balaam  credeva,  che  quel  peccato  tirerebbe 
il  gaftigo  di  Dio  addoffo  agl’lfraeliti  ; come 
non  temeva,  che  quello  non  venitTe  più  gra- 
ve fopra  di  fe,  che  dava  il  condgiio  di  por- 
gere occaGone  a unsi  gran  misfatto  ? L’ava- 
rizia l’aveva  accecato,  nè  ad  altro  ci  pena- 
va , che  ad  appagare  quella  fua  palliane . Balac 
pertanto  s’  appigliò  allo  fcellerato  conlìglio 
di  Balaam  ; (i)  c qucl’e  donne  portateli  nel 
campo  degl’Ifraeliti , che  davano  nelle  pia- 
nure di  Moab  , con  le  carezze  loro  ne  fe- 
duflero  molti,  i quali  li  lafciarono  vincere  dal- 
la loro  voluttuofa  palTione  . Caduti  in  que- 
fio  peccato  agevolmente  li  piegarono  all  in-  " 
vito  , che  le  lìelfe  donne  fecero  loro  di  parte- 
cipare dc’fagrifizj,  ch’elleno  offerivano  a’Ioro 
Dii;  mangiarono  delle  profane  vittime  làgri- 
ficate  agl’idoli , ed  eglino  medelìmi  gli  ado- 
rarono; e come  un’iniquità  fa  ltrada  a un’al- 
tra, elfi  giunfero  a conlecrarfi  a Beel-fegor , 
che  era  l’idolo  de’Moabiti  , il  più  infame, 
e il  più  turpe  di  tutti  gl’idoli , cui  quegli 
empi  intendevano  di  render  culto  con  la  cra- 
pula e con  ogni  maniera  di  diflblutezze . Il  Si- 
gnore irritato  per  una  si  fatta  abominazione , 
dilfe  a Mosè  : "Prendi  tutti  i capi  del  popolo  , 
e impiccagli  in  pieno  giorno  , cioè  pubblica- 
mente, e alla  villa  di  tutti,  acciocché  kra 
mia  fi  difiolga  da  Ifraele . Se  tutti  i capi  del 
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popolo  furono  foggettati  a quella  pena , ciò 
fu,  perchè  eglino  non  procurarono  d’impcdi- 
rc,  com’erano  obbligati  di  fare,  la  preva- 
ricazione del  popolo  . Ma  dotti  Elpofitori 
penfano  , che  il  Signore  ordinatile  a Mosè  di 
adunare  i capi  del  popolo , e di  fare  impic- 
care quelli , che  da  loro  farebbono  giudi- 
cati prevaricatori. 

130.  Mosè  adunque  ditifc  a’  Giudici  , ov- 
vero a'  Capi  d’  Israele , che  ciafcun  di  loro 
condannatile  al  patibolo  quei  della  lua  tribù  , 
che  fi  foffcro  trovati  rei  d’eflerfi  confecrati 
a Bcelfegor . L’ordine  fu  efeguito  : e nel  me-  • 
• defimo  tempo  il  Signore  percolfc  il  popolo 
con  un  flagello  , fofic  eflo  o la  pelle,  o fuo- 
co fcefo  dal  Cielo,  del  quale  morirono  24 
mila  uomini.  Mentre  Mesè  c i figliuoli  d’Is- 
raele ftavano  davanti  alla  porta  del  Tabcr. 
nacolo  piangendo  per  placare  P ira  del  Signo- 
re, uno  de’ capi  della  tribù  di  Simeone  per 
nome  Zambri  entrò  a villa  di  tutti  in  una 
tenda,  dov’  era  una  di  quelle  infami  donne 
Madiani te  , nomata  Cozbi , figliuola  d’  un 
1 principe  di  Madian  . Vcdutofi  ciò  da  Finees 
figliuolo  d’  Eleazzero  fommo  Sacerdote  , ei  fi 
levò  di  mezzo  al  popolo,  e con  una  lancia 
in  mano  infeguì  P impudico  Israelita  dentro 
quella  tenda,  dove  lo  trafilfe  unitamente 
con  la  complice  della  lua  colpa.  QucfP  azió- 
ne di  zelo  piacque  per  sì  fatto  modo  al  Si- 
gnore, che  toflo  ei  fece  celiare  la  piaga, 
che  affliggeva  il  popolo,  e per  bocca  di  Mosè 
promife  a Finees,  che  nella  dilcendenza  di 
lui  farebbe  fiata  in  perpetuo  la  dignità  del 
Sommo  facerdozio,  come  più  diffufamentc 
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li  diri  nella  Vita  d’ elfo  Finees.  Avvennero 
quelle  cole  mentre  il  popolo  ilava , come 
s’  è detto,  nelle  pianure  di  Moab , nel  luogo 
denominato  Settim,  fituato  di  qui  del  Gior- 
dano dirimpetto  a Gerico  ; e fu  l’ ultima  na- 
zione degl’  Israeliti  nel  Deferto . In  quello 
^medefimo  luogo  Mosè  ricev^  dal  Signore  il 
comandamento  di  far  guerra  a’ Madianiti , e 
di  metterli  tutti  a fil  di  fpada,  (1)  per  ven- 
dicare gl’ Israeliti,  i quali  erano  Itati  da  loro 
indotti  alla  fornicazione  , e all’ idolatria:  pe- 
rocché fe  Iddio  punì  prima  il  fuo  popolo  per 
lo  peccato  commelTo  con  farne  morire  ven- 
tiquattro mila  , acciocché  gli  altri  imparalfe- 
ro  quanto  gran  male  folfe  l’ abbandonarli  al 
culto  degl’  idoli  ; volle  in  apprettò  eilermina. 
re  i Madianiti,  che  di  tanto  male  erano  Ita- 
ti gli  autori . 

131.  Senz’  altro  indugio  adunque  per  co- 
mando di  Mosè , fu  metto  in  ordine  un  corpo 
d’armata  di  dodici  mila  uomini,  mille  cioè 
per  ciafcuna  tribù , é con  efloloro  fu  man- 
dato Finees  , cui  Mosè  lleffo  confegnò  i vafi 
fanti , che  alcuni  intendono  l’Arca  con  tutto 
ciò  che  l’accompagnava  , e le  trombe  per  fo . 
nave , alle  quali  trombe  altri  riducono  il  li- 
gnificato di  que’  vafi  fanti,  come  fe  fi  dicelTe, 
che  dati  furono  a Finees  i vafi  fanti , cioè 
le  trombe  ec.  Andò  quello  efcrcito  contro 
i Madianiti  con  ordine  di  efierminarli  tutti 
fenza  rifparmiarne  alcuno;  li  vinfe , e trucidò 
tutti  i mafchi , e tra  quelli  cinque  de’  loro 
principi,  c Balaam,  che  cosi  pagò  la  pena 
dell’iniquo  configlio  dato  a Balac.  Gl’ Israe- 
li 1 fiti 

( 1)  Num,  ji. 


Digitized  by  Google 


1 


ip8  M O S E’. 

liti  vincitori  menarono  prigioni  tutte  le  don- 
ne de’ Madianiti , e i loro  piccoli  fanciulli  ; 
predarono  il  betliamc  loro  grotto  e minuto  * 
c tutti  i loro  mobili  ; milero  tutto  a Tacco, 
e bruciarono  le  città,  i villaggi , e le  caftella 
loro  . Indi  con  tutte  le  fpoglie,  e con  quanto 
avevan  prcfo  d’uomini  e di  belìiame  fì  pre- 
fentarono  a Mosè,  a Eleazzero  fommo  Sa- 
cerdote, e a tutta  la  moltitudine  de’ figliuoli 
d’Israele,  che  davano  accampati  nelle  pia- 
nure di  Moab  predo  al  Giordano . Ma  Mosè 
s’adirò  gravemente  contro  i condottieri,  c i 
principali  uhziali  dell’ efercito , e ditte  loro: 
Tercbè  avete  voi  lafciato  in  vita  le  fem- 
mine? n fono  forfè  elleno  quelle , che  ban 
Jedotto  i figliuoli  d' Israele , fecondo' l coni- 
glio di  Balaam , e ebe  vi  hanno  fatto  violare 
la  legge  di  Dio  pel  peccato  commejfo  a Fo- 
gor  , per  cui  il  Signore  mandò  il  flagello  Jo- 
pra  il  popolo  ? Comandò  pertanto  che  fodero 
medi  a morte  tutti  i malchi , ancorché  fof- 
fero  teneri  fanciulli,  e le  donne  tutte,  che 
svetterò  conofciuto  uomo,  lerbando  in  vita 
le  fanciulle , e le  vergini , come  quelle,  che 
non  potevano  aver  avuto  parte  nella  fedu- 
zione  degl’israeliti,  e dalle  quali  non  v’era 
luogo  a temere,  come  da’  mafehi , che  fotte 
per  germogliar  di  nuovo  il  popolo  de’  Ma- 
dianiti. Ordinò  altresì,  che  tutti  coloro, 
eh’ erano  dati  a quella  guerra  , dettero  per 
otto  giorni  fuori  del  campo . 

132.  Rimanendoti  tuttavia  il  popolo  d’If- 
raele  nel  medefimo  luogo  delle  pianure  di 
Moab  ne  fu  fatta  da  Mosè  e da  Eleazzero 
fommo  Sacerdote  perla  terza  volta  la  nume- 
ra- 
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razione , la  quale  nel  fagro  Tello  è porta  avan  - 
tila  disfatta  de’Madianici.  (i)  Ilfincdique- 
rta  numerazione  fu  di  fapere  chi  doveffe  aver 
parte  nella  divifione  della  Terra  promeffa, 
e qual  porzione  fe  ne  doveffe  affegnare  a eia- 
feuna  Tribù.  Fu  trovato  il  numero  de’figli- 
udIì  d’Ifraele , contandoli  quei  folamente  che 
erano  nell’età  di  20.  anni  in  fu  , che  arrende- 
va a fecentunmila  fettecentotrè , fenza  quei 
della  tribù  di  Levi , la  quale  a differenza  dell’ 
altre  non  doveva  avere  una  parte  fcparata  . 
La  tribù  di  Simeone  era  più  di  tutte  le  altre 
diminuita  di  numero  di  perfone,  perché  in 
erta,  come  in  quella  di  cui  era  Zambri,  mag- 
giore, che  nell’altre,  fu  la  flragc  fatta  da 
Dio  in  punizione  del  peccato,  di  cui  s'è  par- 
lato qui  Copra.  Tra  tutti  gflfraeliti  annove- 
rati in  quella  occafìone  non  fi  trovò  nè  pur 
uno  di  quelli , che  erano  itati  annoverati  nel- 
la numerazione  fatta  nelle  vicinanze  del  Si- 
rai, eccetto  Caleb  e Giofuè;  perocché  Id- 
dio aveva  predetto,  che  tutti  farebbero  mor- 
ti nel  deferto.  S’hanno  però  da  eccettuare 
da  quefta  minaccia  quei  della  tribù  di  Levi, 
perocché  Eleazzero  fommo  Sacerdote,  quan- 
tunque ei  foffe  fcnz’alcun  dubbio  fopra  i vent’ 
anni  allorché  fu  fatta  quella  numerazione, 
entrò  nella  Terra  promerta . Egli  è però  cer- 
to, che  di  tutti  coloro,  che  comprcfi  furono 
nella  fentenza  allora  pronunziata  da  Dio,  nè 
pur  uno  entrò  nel  paefè  di  Canaan,  perchè 
nello  fpazio  di  39.  anni  tutti  erano  periti. 
E quantunque  la  morte  di  un  si  gran  numero 
di  gente  fia  fiata  effetto  parte  del  corfo  ordi- 

R 4 na- 

r s. 


soo  M O S F : | 

nario  della  natura,  parte  de’gaftigfii , eo’qwai 
li  Iddio  di  tempo  in  tempo  punì  quel  popolo 
per  li  peccati , ne’quali  fi  precipitò,  con  tut- 
to ciò,  dicendo  la  fanta  Scrittura,  che  nef- 
funo  di  loro  ebbe  Tingreflo  nella  Terra  prò* 
meda  perchè  così  Iddio  aveva  predetto,  lol - 
leva  la  no'ìra  niente  a conofcere , che  le  cofe 
tutte  ordinate  fono  mirabilmente  dalla  divi- 
na Provvidenza,  e che  tutte  fervono  alla  ve- 
rificazione delle  parole  infallibili  di  Dio,  e 
alla  efecuzione  de’fuoi  alti/fimi  difegni . 

133.  Dopo  quelte  cofe  il  Signore  ditte  %a 
Mosè:  Sali  fu  cote/lo  monte  d'Abarim  , (1)  e 
di  là  mira  attentamente  il  paefe , ch'io  fon  per 
dare  a' figliuoli  d'IJraele  : dopo  di  che  andrai  a 
unirti  al  tuo  popolo  ( cioè  morrai  ) come  già 
v'è andato  Aronne , perchè  ambedue  m'ojjen. 
defìe  nel  deferto  di  Sin  alle  Acque  della  con- 
traddizione , nè  voleftc  rendere  la  dovuta  glo- 
ria alla  mia  pojfanza,  e alla  mia  fantitd  nel  co . 
Jjpetto  del  popolo  . Allora  Mosè  cosi  pregò  il 
Signore  : (2)  Voi  avete  già  cominciato  , 0 Si- 
gnore Iddio  mio  , a far  rifpleniere  davanti  al 
vofiro  fervo  la  grandezza  vojtra , e la  pojfanza 
del  vofiro  braccio  ; perocché  non  v'è  altro  Id- 
dio  nè  in  Cielo  , né  Julia  Terra , che  pofja  fare 
le  opere , che  voi  fate , nè  la  cui  pojfanza  pa- 
ragonar fi  poffa  alla  vofira  . Deh  permettete- 
mi di  pjjjare  il  Giordano,  e di  vedere  quella 
terra  si  fertile , quel  monte  famofo , ( il  Moria  , 
dove  Àbramo  fagrificò  il  Tuo  figliuolo,  e dove 
pofeia  s’aveva  da  edificare  il  Tempio)  e il 
Libano.  Ma  il  Signore  irritato  contro  di  lui 
a motivo  de’figliuoli  d’ifracle,  non  Tefaudì  : 

e ba- 

(!)  Num.  27,  (1)  Deucer.  5.  24. 


Digitized  by  Google 


/ 


MOSE’.  201 

e balìa,  gli  dille,  non  mi  parlar  più  di  que- 
llo : fati  falla  cima  del  monte , e guarda  da  tut- 
te le  parti  : ma  tu  non  p afferai  il  Giordano  . (j) 

Allora  Mosè  li  rivolte  a pregare  il  Signore  a 
degnarli  di  fcegliere  uno  , il  qua!  folle  dopo 
la  fua  morte  il  condottiere  di  quel  gran  po- 
polo, acciocché  eCfo  non  rimanclfe  come  tan- 
te pecore  lenza  pa  fiore  . E il  Signore  gli  co- 
mandò di  prender  Giofuè  , d’imporgli  le  ma- 
ni , di  notificargli  gli  ordini  fuo7i  alla  prelènza 
d’Eleazzero  fommo  Sacerdote , e di  tutto’l  po- 
polo , acciocché  tutti  fapeffero , che  a lui  do- 
vrebbero ubbidire  , come  più  dirutamente  fi 
dirà  nella  Vita  di  Giofuè . Mosè  cieguì  il  co- 
mandamento-  del  Signore  ; e dopo  tutte  le 
altre  cote  ei  dille  a Giofuè:  Tu  bai  veduto 
in  qual  modo  il  Signore  Iddio  tuo  ha  trattato  * 
due  re  Seon , e Og  . Tfello  fleffo  modo  egli  trat- 
to d tutti  i regni , ne' quali  tu  fei per  entrare . 

Tslpn  temerli , conciojjiachè  il  Signore  combat- 
terà per  voi . 

134.  Il  Signore  poi  comandò  a Mosè  di 
comunicare  agl’israeliti  diverfi  ordini  fuoi 
riguardanti  le  Felle,  i Sagrifizj , il  governo 
politico,  la  divifionc  della  terra  di  Canaan, 
e altre  cote  eli  eflì  dovevan  fare  allorché  fa- 
rebbero fiati  in  polfeCTo  del  paefe  loro  pro- 
metto . Indi  prima  di  falirc  fui  monte , dov’  fi- 
gli aveva  da  morire , adunò  tutto  il  popolo 
d’ Israele , e qual  amorofo  padre , che  veden- 
doli vicino  a morte,  impiega  le  ultimile  ore 
della  fua  vita  in  dare  a’ figliuoli  fuoi  avver- 
timenti falutari,  parlò  agl’ Israeliti  per  l’ul- 
tima volta  nella  maniera  la  più  tenera  infic- 
ine . ì 

(t)  Num.  27. 
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me  e la  più  luminofa  , che  mai  dir  fi  poffa  . 
Per  mettere  lotto  l’occhio  del  lettore  tutto 
quello  difcorfo  di  Mosè,  farebbe  di  mellie* 
ri  riportar  qui  intero  il  libro  del  Deutero- 
nomio. Ma  perchè  ciò  condurrebbe  a una 
eccedente  lunghezza , perciò  noi  faremo  con- 
tenti di  riferirne  l'olamente  le  principali  in- 
fìruzioni , e i luoghi  più  affettuofi , e più 
energici  , che  vi  fono  , lèguendo  piuttollo 
l’ordine  della  materia,  che  quello,  con  cui 
fono  regidrati  nel  fuddetto  libro  del  Deute- 
ronomio . Mosè  adunque  dille  tra  l’altre  cofe 
al  fuo  popolo  : Ecco  che  io  me  ne  muojo  in 
queflo  luogo , jenza  paffare  il  Giordano . So- 
no già  in  età  di  cemovent'  anni , nè  pofjo  piti 
fervirvi  di  condottiero:  (i)  e il  Signore  irri- 
tato per  cagion  voflra  contro  di  me , ha  giu- 
rato , che  io  non  pafjerò  il  Giordano , e non 
entrerò  in  quella  terra  eccellente  , di  egli  è 
per  darvi.  Quindi  richiamò  loro  a memoria 
^ r Segnalati  benefizi  compartiti  loro  da  Dio, 
dia  grazia  Angolare , che  aveva  fatta  loro, 
di  fceglierli  per  fuo  popolo . £ qual  è , difife 
loro  , quella  nazione , per  grande  e potente 
ch'ella  (ìay  la  quale  abbia  i fuoi  Dii  sì  vici- 
ni a /e,  come  il  noflro  Iddio  è prejente  a noi 
tutte  le  volte  che  /’  invochiamo  ? E dov'  è un 
popolo  cotanto  illufire , il  quale  abbia  ordi- 
nazioni sì  piene  di  giufiizia , corni  è la  legge , 
che  io  oggi  v'  efporrò  ? Informatevi  de' pici  ri. 
moti  fecali , che  fono  flati  avanti  che  voi  fo- 
tte , dal  giorno  cIjc  Iddio  creò  i uomo  fino  al 
tempo  prejente , e vedete  [e  mai  è avvenuta 
cofa  fintile  ; fe  mai  alcun  popolo  ha  uditala 
_ vo- 
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voce  di  Dio  parlante  di  mezzo  del  fuoco , co- 
me l'avete  udita  voi , fenza  effer  morti  : che 
un  Dio  fia  venuto  a prenderli  un  popolo  d' infra 
/e-  nazioni , facendo  apparire  la  Jua  poffanza 
per  mezzo  di  miracoli  e di  prodigi  ; combat- 
tendo con  braccio  fiefo  ; e Jpargendo  terrore 
per  ogni  parte , come  voi  avete  veduto , che 
il  Signore  Iddio  voftro  ha  fatto  per  voi  in  Egitto . 
Voi  fiele  fiati  tefìimonj  di  quefli  miracoli , ac- 
ciocché conofcefle , che  il  Signore  è Iddio,  e 
che  non  ve  ri  è altri  fuori  di  lui.  TS{on  vi  di- 
menticate adunque  mai  dAle  coje  grandi , che 
gli  occhi  voftri  hanno  vedute  ; mai  non  fi  can 
cellino  dal  voflro  cuore  per  tutti  i giorni  della 
vofìra  vita  ; e tramandatele  alla  notizia  de'  vo- 
ftri figliuoli,  e de' nipoti  voftri. 

Rammemorò  eziandio  in  particolare 
i benefizi  fatti  loro  da  Dio  nel  deferto  : Ri- 
cordatevi, ci.  ditte,  del  cammino,  pel  quale 
il  Signore  Iddio  voftro  v ha  condotti  nel  de- 
ferto per  lo  fpazìo  di  quarant ' ami , per  affig- 
gervi , per  far  prova  di  voi,  e per  conofcere  (i  ) 
ciò  che  era  najcofo  nel  voftro  cuora  e per  ve • 
dere,  Je  voi  farefte  fedeli , o no,  nell'  ofjcr* 
vanza  de' fuoi  comandamenti . Et  v'ha  affitti 
con  la  fame , e poi  v'  ha  nudriti  con  la  Man- 
na, cibo  feonofeiuto  a voi,  e a' padri  voftri , 
per  farvi  vedere,  che  l'uomo  non  vive  Jola- 
mcnte  di  pane , ma  d'  ogni  parola  , eh'  efee  dal- 
la bocca  di  Dio  ( cioè  di  qualunque  colà , che 
a Dio  piace  di  dargli  per  fuo  nudrimento.) 
Ecco  il  quarantefimo  anno , da  che  voi  fiele 

in 

(0  Quello  è un  modo  di  parlare  umano  : Iddio 
non  ha  bifogno  di  prova  per  conofcere  l’ uomo  ; ma 
vuole  che  l’ uomo  conofca  fe  (letto  , c fia  conofciuto 
dagli  altri  . 
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in  cammino  ; eppure  in  tutto  quefio  tempo  nè 
le  vsftimenta  vojìre , né  le  vojìre  f carpe  fi  fono 
<conjumate . Il  Signore  Iddio  voflro  è fiato  il 
i voflro  condottiero  in  qutflo  vaflo  e orrido  de- 
ferto , di  fcorpioni  pieno  e di  Jerpenti , /'  alito 
de'  quali  abbrucia.  Egli %b a fatto  ufcire  da 
una  duri/fi  na  rupe  torrenti  d' acqua  . Egli  v'ha 
injlruiti  e corretti , come  un  padre  infiruifee 
e corregge  ilfuo  figliuolo , perchè  camminiate 
nelle  [uè  vie,  e lo  temiate.  Offervate  adun- 
que , e mettete  in  pratica  i comandamenti , 
che  per  parte  Jua  io  v ho  dati  ; perocché  quin- 
di fi  conofcerd , che  la  prudenza  e l' intelligen- 
za fono  la  porzione  voflra  . Avvertite  di  non 
dimenticarvi  mai  dell  alleanza , che  il  Signo- 
re Iddio  voflro  ha  fatta  con  voi  ; perocché  il 
Signore  è un  fuoco  divorante , e un  Dio  ge. 
lojo  , ( non  fotffendo  egli , che  s’adori  altro 
Iddio  fuori  di  lui,  e confumando  c diilrug. 
gendo  gli  adoratori  de’ falli  Dh.)  E poiché 
Mosè  ebbe  ripetuto  i precetti  del  Decalogo , 
foggi unfe  : Il  Signore  pronunziò  quefli  coman- 
damenti ad  alta  voce  alla  prefenza  di  voi  tutti 
fui  monte  (Sinai)  di  mezzo  al  fuoco,  alla 
nuvola  , e alC  ofeurità , fenz  aggiugnervi  al- 
tra cofa  : indi  gli  fcrijje  fopra  due  tavole  di 
pietra,  eh'  ei  diede  a me.  Fate  adunque  ciò , 
che  il  Signore  v ha  comandato  : non  aggiu- 
gnetc , nè  togliete  nulla  alle  parole , eh'  io  vi 
dico  : non  piegate  nè  alla  de/ira,  nè  alla  fini- 
fìra  ; ma  camminate  diritti  nella  via  che  il 
Signore  Iddio  voflro  rS  ha  preferita , fe  volete 
aver  vita  , e efjer  felici . 

133.  ^4 [tolta  , 0 Ifraele  : Il  Signore  Iddio 
noflrg  è il  folo  e unico  Signore . olmate  adun- 
quet 
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que , (i)  o figliuoli  <T  Ijraclc , il  Signore  Iddio 
• voflro  con  tutto  'l  voflro  cuore  , con  tutta  la 
voflr  anima , co»  farce  /e  voflr  e forze.  Siena 
i comandamenti  [noi  /colpiti  nel  voflro  cuore; 
inflruitene  i vojtri  figliuoli  ; meditategli , o fiate 
voi  nelle  caje  vcjlre , o fiate  in  cammino  ; in 
•tempo  di  notte  negl'  intervalli  dii  voflro  fon- 
no  , e la  mattina  tofìo  che  vi  defiate  : portate- 
li legati  alle  voflre  mani , e fulla  fronte  tra 
gli  occhi  voftri  : ferit  eteli  fulla  porta  delle  vo- 
fire caje . Quando  il  Signore  Iddio  voflro  vi 
avrà  introdotti  nel  pacje  promefio  con  giura- 
mento a'  voftri  padri  sbramo  , ìfacco , e Gia- 
cobbe ; quando  v'  avrà  dato  belle  città,  che 
voi  non  avrete  fabbricate;  cafepiene  d' ogni 
forta  di  bene , che  voi  non  avrete  con  voi  re - 
cato  ; pozzi  che  voi  non  avrete  Jcavati;  vi- 
gne , e uliveti , che  voi  non  avrete  piantati', 
e quando  vi  farete  ben  r.udriti  e fcziati  ',  guar- 
datevi di  non  dimenticarvi  del  Signore  Iddio 
voflro  , che  Vi  ha  liberati  dalla  Jcbiavitù  dell' 
Egitto;  e non  ditenclvoftro  cuore:  Col  mio 
valore , e con  la  forza  del  mio  braccio  ho 
acquiflato  quefie  ricchezze  ; ma  fovvengavi , 
che  il  Signore  Iddio  voflro  è quello,  che  vi 
dà  la  forza  per  acquiflare  tutta  qurfia  roba 
in  adempimento  del  patto  fatto  co'voflri  padri  • 
Temete  il  Signore  Iddio  voflro  ; lui  foto  fervi - 
te;  non  giurate  [e  non  pel  nome  fuo  ( eden* 
do  il  giuramento,  allorth’è  fatto  con  le  do- 
vute circodanze,  un  atto  di  religione  . ) Klpn 
tentate  il  Signore  Iddio  voflro  , come  P ave- 
te tentato  nel  deferto  : offa  vare  fedelmente  i 
fuoi  precetti , e gli  ordini  futi  : e fate  quel 

eh' è 
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eh'  è buono  e gradevole  agli  occhi  fuoi  , al- 
lorché il  Signore  Iddio  vojlro  v avrà  fatti 
entrare  nel  paefe  , (i ) del  quale  andate  a met- 
tervi in  po[Jef[o  , e eh ’ egli  avrà  ficrminato 
d' innanzi  a voi  gli  Etti , i Gergefei,gli  ^ mor- 
rei , i Cananei , i Fertzci , gli  tvei , e i Ge- 
busei , fette  popoli  maggiorie  più  poderojì  di 
voi , li  mettrete  tutti  a fi  di  Jpada  Jenza  ri . 
fp armi arne  pur  uno  . 7s(pn  v'imparenterete  con 
loro',  non  darete  le  vojìrc  figliuole  a"  figli- 
uoli loro  , né  prenderete  le  figliuole  loro  pe ' 
figlinoli  voflri  : perocché  effe  li  defogliereb- 
bero dalfervire  il  Signore , e gl' indurrebbero 
ad  adorare  Dii  (Ir  ani  eri',  co  fa  che  accendereb- 
be l'ira  di  Dio  contro  di  voi  ,e  vi  difìrugger eb- 
be incontanente . ^ inzi  voi  così  farete  : Disfate 
i loro  altari  : Jpezzate  le  loro  fatue  , taglia- 
te i loro  bofchi  (confecrati  a qualche  falla  di- 
vinità) ; bruciate  le  loro  Jculture.  Ttrciocchè 
voi  fìete  un  popolo  Janto  e confacrato  al  Si- 
gnore Iddio  Vvflro.  Egli  s' è unito  a voi , e v ha 
eletti,  non  perché  fofe  più  grandi  che  tutti 
gli  altri  popoli , che  anzi  voi  eravate  in  mi - 
nor  numero  che  alcuno  di  tutti  gli  altri  po- 
poli : ma  perchè  v'ha  amati  ; e per  adempiere 
il  giuramento  fatto  a'  voflri  padri , egli  v ha 
tratti  fuori  dell'Egitto  con  potente  mano , e 
v'ha  rìfeoff  dalla  fchiavitù. 

137.  Come  aveva  Mofè  avvertito  el’Ifrae- 
liti  di  non  attribuire  alia  propria  forza  le. 
vittorie  • che  riporterebbero  de’ loro  nemi- 
ci; così  gli  ammonì  parimente  di  guardarli 
dal  credere  , che  Iddio  per  li  meriti  loro  gli 

avef- 

(1  ) Deueer.  7. 


MOSE’;  at>7 

àvefle  introdotti  nella  Terra  prometta , elfen- 
do  cofa  troppo  importante  il  conofcere  e il 
confeflare  , che  gratuiti  fono  i doni  di  Dio» 
provenienti  Tempre  dalla  fua  infinita  bontà 
e mifericordia , e non-*  da  preventivi  meriti 
puramente  umani . Egli  pertanto  cosi  parlò 
al  popolo  : (i)  Toichè  il  Signore  avrà  /termina- 
to dinanzi  a voi  cotefli  popoli , non  vogliate 
dire  tra  voi  medefimi : Ter  la  mia  giuflizia 
il  Signore  ni  ha  introdotto  in  quefto  paefe  » 
e me  ne  ha  meffo  in  pojjeffo  : ed  egli  ha  eflir • 
pato  cotefti  popoli  per  la  malvagità  loro . Con - 
ciojjìacbè  egli  è vero,  che  cotefli  popoli  faran- 
no al  voflro  arrivo  difl  rutti  per  i empietà  lo- 
ro : ma  quanto  a voi  pappiate  , che  nè  la  giu- 
stizia voflra , nè  la  rettitudine  del  voflro  cuo- 
re fono  la  cagione , per  cui  voi  poffederete 
quella  terra . Poi  anzi  flètè  un  popolo  di  cer- 
vice dura  e inflefflbile . Ricordatevi , nè  mai 
dimenticatevi , come  dal f ujiita  voflra  dell'E- 
gitto fino  al  giorno  à'oggt  flètè  fempre  flati  ri- 
belli al  Signore  ; voi  l'avete  provocato  a fdegno 
con  le  voflre  mormorazioni  : voi  avete  deprez- 
zato i fuoi  ordini  : voi  flètè  flati  increduli  alla 
fua  parola.  Dal  giorno  eh'  io  cominciai  a- co- 
nojeervi  fino  al  prefente  voi  gli  fiele  flati  ri- 
belli. Ora  che  chiede  il  Signore  Iddio  voflro 
da  voi , fe  non  che  lo  temiate , (a)  lo  amia- 
te-, lo  ferviate  con  tutto  il  voflro  cuore , accibc- 
chè  fiate  felici  ? Ecco  che  il  Cielo  e la  Terra 
appartengono  al  Signore  ; eppure  ei  s'é  degna- 
to cTunirfì  àvoflri  padri , gli  ha  amati , e ha 
eletto  dopo  effl  la  pofteritd  loro  , che  flètè  voi 
altri , a infra  tutti  i popoli . Circoncidete 

adun- 
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adunque  il  prepuzio  del  voftro  cuore  ( cioè 
tutti  i voftri  carnali  affetti  ) e non  vogliate 
vie  più  indurarvi . Terocchè  il  Signore  Iddio 
vojlro  é il  Dio  degli  Dii , il  Signore  de'  Signo- 
ri , 1'  Iddio  grande  , potente , terribile  , il 
q„ale  non  riguarda  la  qualità  delle  per  fo- 
lle , nè  fi  guadagna  con  regali.  Temete  adunque 
queflo  Iddio  ; Jervitelo , e a lui  folo  attenetevi  « 
Égli  è troppo  facile  ad  ogni  Crilliano  l’ap- 
plicare a le  medefimo  quanto  Mosè  diffe  in 
quella  occafìont  al  luo  popolo,  onde  noi  per 
non  diffonderci  troppo,  lalccretno  di  farci 
altre  rifleflioni. 

138.  Dopo  quelle  eflìcaciffinie  efortazioni 
all’olfervanza  della  legge  di  Dio,  Mosè  pre- 
munì il  popolo  contro  i falli  profeti,  quali 
dovevano  riputarli  quelli , le  predizioni  de’ 
quali  non  li  larebbon  avverate,  o che  avelle- 
rò dillolto  dall’adorare  l’unico  e vero  Iddio  . 
Preferire  leggi  rigorofe  contro  gl’idolatri, 
che  dovevano  lenza  remillionc  efler  meffì  a 
morte  , dovendo  cialcuno  deferire  a’giudici 
chiunque  folle  reo  di  si  latta  abominazione  , 
ancorché  foffe  o un  fratello,  o un  figliuolo , o 
la  moglie.  Vietò  feveramente  gl’ indovina- 
menti,  il  far  predizioni  d’allrologia  , i male- 
fizj,  ifortilegj,  gPincantcfimi,  l’interrogare 
i demoni , o i morti  per  l'apere  la  verità.  Co- 
mandò l’efatta  e pronta  olfervanza  de’voti 
fatti  a Dio  .-  Ordinò  il  pagamento  delle  Deci- 
me, le  quali  fervir  dovevano  pel  manteni- 
mento de’Leviti  ; per  la  qual  ragione  la  tri- 
bù di  Levi  non  avrebbe  avuta,  come  le  al- 
tre , la  fua  porzione  nella  divisone  della  ter- 
ra promeffa  . Raccomandò  il  fovvenimento 
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de’poveri,  a prò  dc’quali  (labili  eziandio  va- 
ri regolamenti  intorno  all’efazione  deprediti  * 
che  controdi  efli  s’aveflero  . Vietò  le  ufure; 
la  diluguaglianza  dc’pcfi  e delle  mifure  nel. 
vendere  e comprare  ; l’alterare  i confini  delle 
proprie  podelfiom  ; e il  travedirfi  l’uomo  da 
donna,  e la  donna  da  uomo , cola  abbomi- 
nevolc  agli  occhi  di  Dio . Fifsò  le  regole  dft 
oflervarfi  ne’giudizj,  nella  punizione  de’ rei, 
nella  guerra,  ne’matrimoni , ne’divorzi,  che 
furono  permeili  a quel  popolo  , o piuttodo 
tollerati,  non  perché  fodero  leciti,,  ma  per 
la  durezza  del  loro  cuore  . Le  quali  cofe  con 
molte  altre  fi  potranno  vedere,  in  tutto  il  li- 
bro del  Deuteronomio , badando  Taverne  qui 
accennate  alcune  per  dare  un  faggio  della 
fantità  de’precetti  da  Dio  fatti  al  fuo  popolo , 
e per  inoltrare,  che  fc  il  Signore  efigeva  dal 
popolo  ebreo  l’adempimento  di  certe  leggi 
riguardanti  il  diritto  naturale , la  carità  ver- 
fo  il  proffimo,  il  culto,  e l’adorazione  del 
vero  Iddio,  molto  più  egli  Tefigerà  da’Cri- 
lìiani , a’ quali  è data  una  legge  più  perfetta; 
a’quali  fono  dati  conferiti  benefizi  incompa- 
rabilmente maggiori;  e aquali  fono  propo- 
lli gli  efcmplL  ammirabili  di  un  Dio  fatt’ uo- 
mo, che  è il  nodro  Signor  Gesù  Crillo .. 

1 39.  Dapoichè  Mosè  ebbe  pollo  fine  alle 
indruzioni  date  ai  popolo,  comandò  che  paf- 
fato  ch’eglino  avellerò  il  Giordano. le  fcrivef- 
fero  fopra  delle  piramidi. , e che  faceffero  al- 
tre cofe , le  quali  vedremo  nella  Vita  di  Gio- 
fuè  ch’elfi  efeguirouo . Intanto  ficcome  egli 
promife  ogni  Torta  di  benedizioni  a chi  avelfe 
offervato  fedelmente  la  legge  del  Signore , 
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cosi  minacciò  i gartighi  più  terribili  a chi  Pa- 
vere violata.  Finalmente  egli  rinnovò,  o 
confermò  l’Alleanza  tra  Dio  e’1  popolo , al 
quale  infie:ne  adunato  egli  così  parlò:  (i) 

I oi  avete  veduto  tutto  quello , che  il  Signore 
ha  fatto  davanti  a'vofiri  occhi  nel  paefe  d Egit - * 
to  ; coni  egli  ha  trattato  Faraone tutti  ijuoi 
fervi,  e tutto  il  fuo  regno.  Ma,  finora  egli  non 
v'ha  dato  cuore  per  intendere , nè  occhi  per 
vedere  , nè  orecchio  per  afcoltare  (cioè  occhi 
della  mente  per  conolcerc  i benefizi  fattivi, 
cuore  per  corrifpondere  a medefimi  col  voltro 
amore,  orecchio  per  ubbidire  alla  voce  di 
Dio . Il  che  Mosè  non  rinfaccere'bbe  loro , fe 
ciò  non  foffe  derivato  dalla  malizia  loro , e 
dalla  durezza  del  loro  cuore.  ) Egli  v’ha  gui- 
dati pel  deferto  per  quarantanni  : in  tutto  que - 
fio  tempo  nè  levoflre  vefli  » nè  le  {carpe  vtflrt 
fi  fono  logore  : non  avete  mangiato  pane  , nè 
bevuto  vino,  acciocché  conofcefie , ch'egli  è il 
Signor  Iddio  vojiro  (foftentandovi  con  cibo 
miracolofo  , qual  tu  la  Manna  .)  Offervate  a- 
dunque  le  parole  ( ovvero  i precetti  ) di  quejl 
^Alleanza , e mettetele  in  opera , acciocché  tutte 
le  imprefe  voflre  vi  riefeano  felicemente  • Ec • 
to  che  oggi  fiete  tutti  alla  prejenza  del  Signore 
Iddio  voflro  : e io  v'bo  adunati  per  farvi  en- 
trare nell'alleanza  , ch'egli  oggi  contrae  con 
voi , in  virili  della  qudle  egli  * obbliga  con 
giuramento  di  prendervi  per  fuo  popolo , fecon- 
do la  prometta  fatta  ad  ^Àbramo,  a Ifacco  , e 
a Giacobbe . con  voi  foli , che  fiele  qui 
prefenti , io  fo>  e confermo  con  giuramento 
qurfia  Alleanza  ; ma  effa  comprende  eziandio 
quelli , che  non  ci  fono  • 14°* 

(i)  Duttr.  2 », 
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^4».  Pafsò  quindi  Mosè  a parlare  delia 
principaliflìma  condizione  dell’Alleanza , qual 
era  quella  d’aftenerfi  dall’idolatria , e diffc  a’ 
figliuoli  d’Ifraele:  Voi  avete  veduto  nell'  E- 
gìtto , dove  avete  fatto  dimorai  e ne' paefi , 
pe' quali  fiam  paffuti , avete  veduto , dico  , del- 
le abominazioni , e degC idoli  di  legno , di  pie- 
trai d'argento,  e d'oro,  che  erano  adorati; 
avvertite , che  non  fia  tra  voi  nè  uomo , nè 
donna,  nè  famìglia,  nè  tribù  alcuna , il  cui 
cuore  fi  di  [tolga  dal  Signore  Iddio  nofiro  per 
adorare  griddii  di  quelle  nazioni;  nè  fia  tra 
voi  radice  che  produca  fiele , e amarezza  ( cioè 
perfona  che  infetta  d’idolatria  produca  frutti 
d’opere  amari  e perniciofi . ) Sfè  alcun  vi  fìa , 
che  dopo  aver  intefo  pronunziare  le  maledi- 
zioni ( contro  i trafgredori  della  legge)  fi  lu- 
singhi , e dica  tra  fe  mede  fimo  : 1 qon  lajcerò 
di  vivere  in  pace,  quantunque  io  fecondi  le 
cattive  inclinazioni  del  mio  cuore.  Terocchè  il 
Signore  non  perdonerà  a Jimil  fona  di  gente , 
ma  contro  di  loro  s'accenderà  l'ira  divina , e 
fopra  di  loro  cadranno  tutte  le  maledizioni  Jcrit- 
te  in  quefìo  libro  (i),  e faranno  germinati  di 
fatto' l Cielo  . . . I voflri  pofìeri , e.  i forefìieri , 
che  verranno  di  lontano , vedendo  i flagelli , 
co' quali  il  Signore  avrà  percofjo  il  vofiro  pae - 
fe,  e tutte  le  nazioni,  che  udiranno  parlarne , 
diranno  : Terchè  mai  il  Signore  ha  egli  tratta- 
to così  quefìo  paefe  ? E fi  rijponderd  : Terchè 
hanno  violato  il  patto  , che  Iddio  uvea  fatto 
co' padri  loro  allorché  gli  ebbe  tratti  fuori  deli ? 
Egitto  ; perchè  hanno  adorato  Dii  ftranieri , e 
feonofeiuti  : perciò  il  furor  del  Signore  s' è acce- 

S 2 io 

(i)  Vedi  Vita  di  Giofut  , ' w v-. 
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fo  contro  il  popolo  di  queflo  Paefe,  ha  {carica- 
to f opra  di  loro  tutte  le  maledizioni  fcritte  in 
qucjlo  libro  ; gli  ha  sbanditi  dal  paefe  loro , e 
gli  ha  cacciati  in  un  paefe  flranicro  . Il  che 
pir  troppa  li  verificò  in  quell'infelice  popo- 
lo , allorché  le  dieci  Tribù  componenti  il  re» 
gno  d’Ifraele  furon  dilperfe,  e quando  il  po. 
polo  di  Giuda  fu  condotto  fchiavoJu  Babi- 
lonia , e molto  più  ancora  nella  difperlior.c  , 
che  ne  fegui  dopo  la  diltruzione  di  Gerula- 
lcmme  fatta  dai  Romani . 

141.  Ma  poiché  la  mifericordia  di  Dio  è 
infinita,  Mosé  afiìcurò  gflfraeliti,  (1)  che 
fe  dopo  aver  {offerti  tutti  gli  effetti  della  di- 
vina giutlizia,  ch’egli  aveva  loro  predetti, 
eglino'  tornati  folfcro  al  Signore  con  tutto  iL 
loro  cuore  , e con  tutta  l’anima  loro  , che  è 
quanto  dire  con  una  {incera  e verace  peniten- 
za, egli  avrebbe  avuto  pietà  di  loro  , e gli 
avrebbe  richiamati  dalla  fchiavitù.  ^jtatid'an - 
che,  ei  dille,  Voi  fofie  flati  difperfi  fino  alf  e - 
flremità  del  Mondo,  il  Signore  Iddio  voflro 
•ve  ne  richiamerà  , e vi  ricondurrà  nel  voflro 
paefe . Egli  circonciderà  il  voflro  cuore  e quel- 
lo de'voftri  figliuoli , acciocché  amiate  il  Si- 
gnore Iddio  voflro  con  tutto' l voflro  tutore,  e 
viviate.  Le  quali  promeffe  ebbero  effetto  nel 
ritorno  del  popolo  ebreo  dalla  fchiavitù  Ba- 
bilonica, e più  compitamente  fi  verificheran- 
no nel  ritorno  degli  Ebrei  alla  Chiefa  . Do- 
po aver  nuovamente  inculcata  l’ olìervanza 
della  legge*  Mofè  cosi  conchiufe  il  fuo  par- 
lare : Confìderate , che  io  oggi  ho  poflo  da- 
vanti a'  vofìri  occhi  per  una  parte  la  vita  e 

i be- 
li) Dutcr.  30. 
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i beni , e per  f altra  la  morte  e i mali , ac- 
ciocché amiate  il  Signore  Iddio  voftro,  cam • 
miniate  nelle  Jue  vie  , offerviate  i precetti  fuoi, . 
le  jue  cerimonie , e gli  ordini  Juoi , e vivia- 
te, ed  egli  vi  moltiplichi , e vi  benedica  neh 
la  terra , dove  voi  entrerete  per  poffcdcrla . 
Che  J'e  il  voftro  cuore  fi  defoglierà  da  lui , 
Je  ricujerete  d‘  aj'coltarlo  , e fe  da  errore  delti- 
ji  adorerete  Dii  flranieri , e ferverete  loro  ; io 
vi  dico  jino  da  quefto  giorno,  che  voi  peri- 
rete , e che  per  poco  tempo  dimorerete  nel  pae « 
fe , nel  qual  fiele  per  entrare , pajjato  il  Gior- 
dano. Io  prendo  oggi  in  teftimonio  il  Cielo  e 
la  Terra  , che  io  vi  ho  propofto  la  vita,  c la 
morte , la  benedizione  e la  maledizione . Sce- 
gliete adunque  la  vita  acciocché  voi,  e i di- 
Jcendcnti  vofiri  viviate , amando  il  Signore  Id- 
dio voftro,  e attenendovi  a lui,  che  è lavo - 
ftr avita,  e da  cui  dipende  la  lunghezza  de' gior- 
ni vofiri , acciocché  abitiate  nel  paefe , che 
il  Signore  aveva  promejfo  con  giuramento  di 
dare  a'  vofiri  padri , sbramo  , IJacco , e Gia- 
cobbe. 

142.  Mosè  fcrifle  tutte  quelle  cofc  in  un 
libro,  (1)  eh’ ci  contegno  a’ Sacerdoti  della 
Tribù  di  Levi  con  ordine  di  porlo  accanto 
deil’ Arca  dell' Alleanza  , acciocché  fervide 
di  tclbmonio  contro  Israele  , quand’egli  avef- 
fe  la  difgrazia  di  violare  il  patto  tatto  con 
Dio,  Terocchi  io  fo  , egli  dille  al  popolo , 
qual  fia  la  voftra  ofìinazione , e di  quanto 
dura  t inflcjjibile  cervice  voi  fiate . In  tutto 
il  tempo  , eh’  io  fono  fiato  tra  voi  fempre  ave- 
te mormorato  contro' l Signore;  quanto  pili 


(1)  Dtuttr.  31* 
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il  farete  dopo  la  morte  mia  ? Comandò  altresì , 
che  ogni  (ette  armi , da  contarti  dal  giorno  , 
che  gl’israeliti  farebbero  entrati  in  pacifico 
poltrito  della  terra  prometta,  nella  fetta  de’Ta- 
bernacoli , fi  face  Ile  la  lettura  di  quello  li- 
bro alla  prefenza  di  tutto  Israele , acciocché 
ognuno  imparatfe  la  legge  del  Signore  , c 
la  mettetTe  in  opera . Quello  fioro  è chiama- 
to Deuteronomio , che  vuol  dire  Seconda  leg- 
ge, non  perchè  comprenda  una  legge  diverta 
da  quella,  che  fu  data  e pubblicata  fui  monte 
Sinai , ma  perchè  quella  medefima  legge  fu 
per  la  feconda  volta  pubblicata,  e notificata 
al  popolo.  In  quello  medefimo  libro  oltre 
tutte  le  leggi  date  dal  Signore  al  popolo  ebreo 
fi  contiene  eziandio  un  celebre  Cantico  , che 
Iddio  medefimo  comandò  a Mosè  di  com- 
porre, e d’ infegnare  a’ figliuoli  d’ Israele,  ac- 
ciocché fervide  di  tellimonio  contro  di  loro. 
Terocchè , dilfe  il  Signore  a Mosè,  io  gl' in- 
trodurrò nel  paefe  deliziofo  e abbondante , che 
già  ho  promejjo  a ' padri  loro  : ma  dopo  ch'effi 
fi  faranno  fatollati , e impinguati , s allonta- 
neranno da  me , per  feguire  DiP  firanieri , e 
trafgrediranno  il  patto , eh'  io  ho  fatto  con 
effoloro . Onde  allorché  grandi  mali  e angefce 
faranno  loro  avvenute,  quefio  Cantico  rende- 
rà centra  di  loro  una  tejiimonianza , la  qua- 
le vivrà  nella  bocca  de'  loro  difendenti , e che 
mai  non  farà  cancellata  dalla  memoria  degli 
uomini.  Mosè  pertanto  compofe  il  Cantico 
ordinatogli  da  Dio,  ed  èiifeguente. 

145.  Cieli,  porgete  gli  orecchi  a quel  eh'  io 
_ dico , (1)  afcolti  la  Terra  le  parole  della  mia 

boc- 
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bocca . Stilli  la  mia  dottrina  come  pioggia,  coli 
il  parlar  mio  come  rugiada , come  pioggia  m /. 
nuta  juir  erba  , e come  gocciole  full'  erbette . 
Teroccbè  io  celebrerò  il  nome  del  Signore:  ren- 
dete l'  onore  dovuto  alla  grandezza  del  noflro 
Iddio  . Le  opere  di  Dio  Jono  perfette  , e tutte 
le  vie  Jue  fono  giufle : Iddio  è fedele  nelle  Jue 
prom  effe,  e lungi  da  ogni  iniquità;  egli  è giu  - 
fio  e retto . Hanno  peccato  contro  di  lui:  non 
fi  fono  diportati  da  figliuoli  fuoi;  fi  fono  im- 
brattati di  Jozzure : fono  una  generazione  mal- 
vagia e perverfa  . Topolo  flolto  e infin  fato, 
e quefiu  c la  riconofcenza , che  tu  moftri  al  Si- 
gnore ? 7fon  è egli  forfè  il  tuo  padre,  che  f ha 
acquiftato  (ovvero  ricattato,  ) chef  ha  fatto, 
che  t' ha  creato  ? Ricordati  de' giorni  antichi , 
confiderà  a una  per  una  le  generazioni  patta- 
te ; domandane  tuo  padre , ed  egli  te'l  dichia- 
rerà ; i tuoi  vecchi,  ed  ejfi  te  ' l diranno . Quan- 
do V -Altiffimo  fece  la  divifione  de'  popoli , (do- 
po il  diluvio)  quando  feparò  i figliuoli  d'^tda- 
mo  ( alla  torre  di  Babele  ) , egli  cofiituì  i con- 
fini de'  popoli  fecondo 'l  numero  de' figliuoli 
d'Israele.  (1)  Terciocchè  la  parte  del  Signore 
è il  fuo  popolo , e Giacobbe  i la  porzione 
della  Jua  eredità . Et  lo  trovò  in  una  terra 
deferta , in  un  luogo  d'orrore,  e in  una  va- 
fla  folitudinc , ed  egli  l'ha  condotto  attorno , 
f ha  ammaeflrato  , e l'ha  conjervato  come  la 
pupilla  del  Juo  occhio . Come  un  aquila  invita 
a volare  i fuoi  figli , e va  fvolazzando  Jopra 

di 

. » V 

(i)  Cioè  : Iddio  diede  a quc’  popoli  della  Cananea , 
che  dovevano  un  giorno  cflere.diftrutti  per  li  loro 
peccati , tanto  paefe  , quanto  era  (ufficiente  a’  figli- 
uoli d’ Israele , i quali  dovevano  (accedere  in  luogo 
di  quc’  popoli , , 


di  loro  ; rari  egli  ha  Jlefo  le ; fue  ale,  ha  pre- 
fo  f opra  di  fe  il  Juo  popolo  , e l ha  portata 
fulle  fue  J palle . Il  Signore  fola  è fiato  il  fuo 
condottiero  ; nò  v'  era  con  lui  alcun  Dio  fira - 
niero . Ei  /’  ha  flabilito  in  una  terra  elevata , 
perchè  vi  mangiajfe  i frutti  della  campagna , 
vi  fucchiaffe  il  mele  dalla  pietra  , e traeffc  C o- 
lio  da'  più  duri  /affi  ; (i)  perchè  vi  fi  nudriffe 
del  butirro  degli  armenti , del  latte  delle  pe- 
core , del  grajfo  degli  agnelli , de'  montoni  del 
paefe  di  Bufanti)  e de' caproni , infieme  col  fiore 
di  frumento  , e perchè  vi  bevcjfe  il  piti  puro 
e più  eccellente  vino,  ^ueflo popolo  sì  diletto 
ejjendofi  ingraffato  ha  ricalcitrato;  divenuto 
grajfo  e pingue , e ingrojjato , ha  abbandonato. 
Iddio  , che  T ha  fatto  , e s' è allontanato  da 
Dio  , che  f ha  falvato . Ejfi  V hanno  irritato 
con  adorare  Dii  firanieri , e con  le  abomina- 
zioni loro  1'  hanno  provocato  a Jdegno . Han- 
no facrificato  a ' demoni , e non  a Dio  ; hanno 
facrificato  a Dii,  cb'e/Jì  non  conofcevano,  a 
Dii  nuovi,  e di  frefco  compar  fi,  a quali  i pa- 
dri loro  non  avevano  mai  dato  culto . Popolo 
i'conofcente , tu  hai  abbandonato  il  Dio  , che 
i'  ha  data  la  vita , e ti  fti  dimenticato  del  Si- 
gnore tuo  Creatore.  Fin  qui  il  fanto  Mosè 
rimprovera  al  popolo  la  iua  moftruofa  in- 
gratitudine verfo  del  Signore,  tanto  liberale 
e benefico.  Indi  pafia  alle  minacce  de’ga* 
itighi , che  Iddio  gli  tien  preparati,  e dice  : 
144  //  Signore  fha  veduto,  e s'é  mojfo  a 
/ degno  , perchè  fono  flati  i figliuoli  Juoi , e 

le 

(1)  Ciò  fi  dice  per  inoltrare  la  fertilità  grande  diti 
paefe , dove  fino  le  rupi  (arebbono  piene  di  feianù 
d’  api , e i luoghi  là/ lofi  pieni  d'  ulivi . 

’ (,»)  Abbondante  di  ottimi  pafeoii,.  * 
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le  fue  figliuole , che  Ubanno  irritato,  finora 
egli  ha  detto ; Io  nafconderò  loro  la  mia  faccia, 
e conjìdererò  il  fine  loro  infelicilTìmo;  conciof- 
fiacbè  queflo  popolo,  è una  generazione  perder - 
fa  , e Jorio  figliuoli  infedeli.  Eglino  tu'  hanno 
mojjo  a gclojia  adorando  quel  che  non  era  Id- 
dio, e m'  hanno  irritato  con  le  vanita  loro  ( cioè 
co’  loro  idoli  ) : ed  io  li  moverà  a gclofia  con 
adottare  quei  ihe  non  erano  il  mio  popolo  ; e 
li  provocherò  a / degno  Jofiitnendo  loro  una  na- 
zione fiolta  (1).  Il  mio  furore  s'  è accefo  co- 
me fuoco  , e penetrerà  fino  al  profondo  dell ’ 
inferno  : effo  divorerà  la  terra  con  tutto  ciò , 
c he  vi  germoglia , e brucerà  i monti  fino  a'  fon- 
damenti. Manderò  fopra  di  loro  un  ammaffo 
di  mali,  e J caricherò  contro  di  loro  tutte  le 
mie  Jàetie  ( tutti  i flagelli . ) Saranno  con/u- 
mati  dalla  fame  ; e uccelli  li  divoreranno  con 
morfi  crudelijjimi . Manderò  contro  di  loro  i 
denti  delle  befìie , e il  furore  di  quelle , che 
ji  flrafcinano , e Jerpeggiano  Julia  terra  . La 
fpada  li  rovinerà  di  fuori , e dentro  lo  fpa- 
vento , sì  i giovani  con  le  vergini,  come  i 
vecchi  co' bambini  ancor  lattanti . Ho  detto  : 
dove  fono  ora  qùe’  ribelli  ? Cancellerò  la  me- 
moria loro  d' infra  gli  uomini . Ma  io  ho  dif- 
ferito di  dare  sfogo  alla  mia  collera  per  non 
appagare  l'ira  de' nemici  del  mio  popolo  , per 
tema  eh'  tffi  non  fi  levino  in  Juperbia,  e non 
dicano  : T^on  è fiato  il  Signore , ma  è fiata  la 
tioflra  mano  forti (fini a , che  ha  fatto  tutte  que- 
lle cofe . fife  fio  popolo  è fenza  configlio  , e 

Tom.  II.  T fen- 

(1)  Qucfta  c una  predizione  della  vocazione  de’ 
Gentili  alia  Fede  , d.  que’  Gentili  che  dagli  Ebrei  eta- 
no deprezzati  c tenuti  a vile . 
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fenza  prudenza . Oh  aveffero  effi  fenno  ; e in- 
tendefj'ero , e prevedeffero  il  fine  loro  I Come 
potrebbe  effere  , che  un  Jolo  nemico  ne  infe • 
guiffe  mille , e due  ne  metteffero  in  fuga  dieci 
mila?  T^on  è forfè  perchè  l'iddio  loro  gli  ha 
», venduti , e il  Signore  gli  ha  me/Ji  nelle  ma- 
ni de'loro  nemici  ? Terocchè  il  ncftro  Iddio 
non  è come  gli  Dii  loro  ( degfldulatri  ) ■>  e gl"  i- 
ftejji  nemici  noflri  ne  fono  giudici . La  Pigna 
loro  è come  una  vigna  di  Sodoma , e de' con- 
torni di  Gomorra  (i)  : l'uva  loro  c unitiva  di 
fiele , e i grappoli  loro  fono  amariffirni . Il  vino 
loro  è un  fiele  di  dragoni , e un  veleno  d'  a- 
fpidi  incurabile . Tutte  qiiefìe  coje  non  fon 
el  eno , dice  il  Signore , ripofìe  appreffo  di  me , 
e non  fon  elleno  figillate  ne'miei  tefori  ? (2) 
me  s'appartiene  la  vendetta , e io  la  farò 
a fuo  tempo  ; ficchè  il  piede  loro  cadrà  nel 
laccio , che  già  è celo  : il  giorno  della  per- 
dizione loro  è vicino , e il  momento  deflinato 
s'avanza  a gran  paffi . 

142.  A quelle  terribili  minacce  il  Tanto 
Mosè  fa  fuccedere  le  più  confolanti  promefl'e, 
onde  fegue  a dire:  il  Signore  vendicherà  il 
fuo  popolo  , e uferd  mifericordia  a' fervi  Jìioi , 
allorch'ei  vedrà  che  la  mano  di  quei , che  li 
difendevano  , c indebolita  ; che  quei , eh' era- 
no 


(1)  I territori  di  quelle  città  arfe  dal  fuoco  erano 
fteriliflìmi , e non  produeevano  le  non  frutti  velenolì 
e mortiferi . Mosè  railomiglia  il  popolo  d’ifraele  per 
la  fua  ingratitudine  , e per  le  fue  cattive  operazio- 
ni, a una  vigna  che  folle  piantata  ne’tcrritorj  di  So- 
doma , e di  Gomorra  . 

.(*)  Vuol  dire,  che  il  Signore  conofceva  tutte  le 
iniquità  del  fio  popolo , e ne  confcrvava  la  memo- 
lia  per  punirle  a iuo  tempo. 
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no  nncbiufi  nelle  carceri  de'nemici , fono  pe- 
riti ; e che  gli  altri  eh" erano  rimafi  dopo  le 
guerre  fono  flati  parimente  confumati  : egli 
dirà  : Dove  fono  gli  Dii  loro  , ne"  quali  fi 
confidavano , allorché  effi  mangiavano  del  graf- 
fo delle  vittime , che  loro  fi  offerivano  , e be- 
vevano del  vino  de' loro  profani  iagrifui  ? ten- 
gano effi  ora  , e v ajudno  , e vi  proteggano 
nella  neceffità , in  cui  vi  trovate . Vedete , che 
io  fono  l'unico  Iddio , nè  ve  n è altri  fuori 
di  me . Io  fo  morire , e io  fio  vivere  : io  fe- 
rifco , e io  rifano  , e non  v è chi  poffa  Ram- 
pare dalla  mia  mano  . ^Alzerò  la  mia  mano 
al  Cielo  ( cioè  giurerò  ) e dirò  : Io  vivo  in 
eterno . Se  io  aguzzo  la  mia  fpada  per  ren- 
derla penetrante  come  un  folgore  ; fe  la  mia 
mano  fi  mette  a efercitare  il  mio  giudìzio  , 
prenderò  vendetta  de' miei  nemici , e tratterò 
coloro  che  m'odiano  coni  effi  meritano . Ineb- 
bricro  le  mie  faette  del  Jangue  loro  , e la  mia 
fpada  divorerà  le' loro  carni  ; le  mie  armi 
faranno  tinte  del  f angue  degli  uccifi  , de' pri- 
gionieri , de'nemici , ridotti  ad  avere  il  capo 
Jcoperto  (cioè  fenza  elmo  , o cimiero  , che- 
ripari i colpi . ) Lodate, , o nazioni,  il  popolo 
del  Signore,  perchè  egli  vendicherà  il  Jangue 
de' fervi  Juoi  ; prenderà  vendetta  de'  nemici  lo- 
ro, e farà  favorevole  al  paeje , e al  popolo 
ch'egli  ha  feelto . Mosè  in  compagnia  di  Gio- 
suè recitò  tutto  quello  Cantico  alla  prefen- 
za  de  figliuoli  d lfraele,  a'  quali  comandò, 
che  tenellero  conto  di  tutte  le  parole,  che  ave- 
va dette  loro.,  e che  le  infegnaffero  a’ figli- 
uoli loro,  acciocché  tutti  imparatfero  a te- 
mere Iddio,  c a olTervare  la  fua  lanca  legge 
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per  mantenerli  lungo  tempo  in  pofleffo  della 
terra  prometta  a’ loro  padri. 

143.  Aveva  già  Mosè  dichiarato  Giosuè  (1) 
tuo  fucceffore  nella  condotta  del  popolo  , 
fecondo  l’ordine  ricevutone  dal  Signore  (2): 
poi  volle  benedire  con  profetiche  benedizioni 
ciafcuna  delle  tribù  d’  Ifraele;  le  quali  be- 
nedizioni hanno  relazione  e fomiglianza  con 
quelle,  che  Giacobbe  prima  di  morire  date 
aveva  a’  tuoi  figliuoli,  da’  quali  le  tribù  de- 
rivarono . Finalmente  in  efecuzione  del  di- 
vino comandamento  egli  salì  dalle  pianure 
di  Moab  fui  monte  Nebo  , che  era  una  delle 
cime  del  monte  Abarim  , c un’altra  cima 
dell  ifiefib  monte  fi  nomava  Fasga  , dirimpet. 
tò  a Gerico.  Di  là  il  Signore  fece  vedere 
a Mosè  tutto  il  paefe  di  Canaan,  e gli  dit- 
te : Cotcflo  è il  paejt , che  io  con  giuramen- 
to ho  promeffo  ad  bramo  , a li  ateo  , e a 
Giacobbe  di  dare  alla  loro  discendenza  . Tu 
r bai  •veduto  con  gli  occhi  tuoi , ma  non  rS  en- 
trerai . Quivi  adunque  Mosè  fervo  di  Dio 
meri  per  comandamento  del  Signore.  Il  Si- 
gnore medefimo  per  miniftero  degli  Angio- 
li lo  feppellì  nella  valle  del  paefe  de’Moabiti  ; 
e nelfuno  ha  mai  faputo  il  luogo  prectfo 
della  fua  fcpoltura  : così  difponendo  Iddio , 
acciocché  gi’Ifracliti  non  gli  rendettero  ono- 
ri divini . Egli  era , allorché  morì  , in  età 
di  centovent’  anni , ficchè  la  fua  morte  avven- 
ne nell’anno  del  Mondo  2553  . Nel  Martiro- 
logio Romano  fe  ne  fa  menzione  fotto  il  dì 
4.  di  Settembre  . In  una  sì  grande  età  non 
gli  s’era  oftulcata  la  villa,  nè  gli  s'era  molto 
, un 
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un  dente.  Tutto  Ifraele  lo  pianfe  per  Io  fpa- 
zio  di  trenta  giorni . Tale  fu  il  fine  di  Mosè , 
amato  , come  fi  dice  nel  libro  dell’EccIefia- 
fiico  (i)  , da  Dio,  e dagii  uomini,  la  cui 
memoria  è in  benedizione.  Iddio  lo  feelfe 
tra  tutti  gli  uomini , e lo  fece  nella  gloria 
eguale  ai  Santi  : lo  rendè  terribile  a’fuoi  nemi- 
ci : alla  fua  parola  ei  fece  celiare  le  miraco- 
lofe  piaghe  dell’Egitto:  lo  glorificò  nel  co- 
lpetto de’Re:  gli  diede  i fuoi  comandamen- 
ti alla  prefenza  del  popolo,  e gli  fece  ve- 
dere la  fua  gloria.  Lo  santificò  per  mezzo 
della  fua  Fede,  e della  fua  manfuetudine  : 
gli  fece  udire  la  fua  voce,  lo  introdulfe  nel- 
la nuvola  ; e parlandogli  a faccia  a faccia 
gli  diede  una  legge  di  vita  e di  feienza,  accioc- 
ch’egli  infegnatfe  la  fua  Alleanza  a Giacobbe, 
e gli  ordini  fuoi  a Ifraele.  Non  fi. vide  più 
in  Ifraele  un  profeta  limile  a lui,  a cui  il  Si- 
gnore parlato  a faccia  a faccia  , e per  cui 
mezzo  ei  faceto  prodigi  pari  a quelli  fatti 
per  mezzo  di  Mosè  alla  villa  di  tutto  ifraele. 

147.  Quell’uomo  sì  grande,  e cotanto  en- 
comiato dalla  bocca  infallibile  dello  Spirito 
fanto,  fu  privato  della  confolazione  di  met- 
tere il  piede  nel  paefe  di  Canaan,  che  era 
quella  terra  promelfa  da  Dio  ad  Abramo , 
a Ifacco , e a Giacobbe  . Il  motivo  ne  fu  la 
colpa  leggiera  da  lui  commefia  alle  ^ {eque 
della  contraddizione,  come  giàs’è  veduto; 
Ma  fi  dee  riflettere,  che  quantunque  quella 
folfe  la  caufa  dell’efclufione  di  Mosè  dali’in- 
grelfo  in  quella  terra , ella  però  fu  fecondo 
gli  alti  configli  della  divina  Provvidenza  cosi 
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ordinata  per  lignificare  una  importantiffima 
verità,  della  quale  ogni  Cridiano  dee  edere 
inttruito.  La  terra  di  Canaan , come  già  fi  notò 
in  altri  luoghi , era  una  figura  del  Cielo  , che 
è la  vera  terra  de’Viventi . Mosè  era  flato  ii 
mediatore  dell’  Alleanza  fatta  da  Dio  col  po- 
polo ebreo,  e il  promulgatore  dell’antica  leg- 
ge Ora  avendo  Iddio  difpofto , che  Mosè  non 
introducete  il  popolo  nel  paefe  di  Canaan, 
ma  ve  lo  introducete  Gioluè,  che  è l’ ifleffo 
che  Gesù,  ha  voluto  ingegnarci,  che  lafola 
legge  di  Mosè  non  era  valevole  a introdur- 
re alcuno  prima  nella  giuflificazione  > poi  nel- 
la gloria  celerte , ma  vi  voleva  la  Fede  in 
Gesù  Crifto,  e la  fua  grazia:  che  il  far  ciò 
non  era  proprio  dell’  aDtica  Alleanza,  di  cui 
Mosè  fu  mediatore;  ma  bensì  delia  nuova , 
della  quale  è flato  G.C.il  mediatore,  di  manie- 
ra che  tutti  que’  Giudi , e Santi , che  fono  vif- 
futi  c prima  di  Mosè,  e dopo  di  lui  fino  al- 
la venuta  di  G.  C.,  e alla  confumazione  dei 
mifteri  dell’umana  redenzione,  appartenevano 
alla  nuova  Alleanza , ed  erano  cridiani  per  an- 
ticipazione . Dal  che  fi  feorge  quanto  gran- 
de effer  debba  la  nofira  riconofcenza  verfo 
del  noflro Iddio,  il  quale  ci  ha  fatti  nafee- 
re  nel  tempo  della  nuova  Alleanza,  c ci  ha 
fatti  partecipi  della  medefima.  Retta  folo, 
che  noi  per  nottra  colpa  non  imitiamo  i mi- 
feri Iiraeliti , i quali  avendo  tante  volte  tras- 
gredito il-  patto  fatto  con  Dio,  ed  effen- 
dofi  mottraci  increduli  alle  fuc  parole, peri- 
rono tutti  nel  deferto  , eccetto  Giosuè  e Ca- 
Icb,  lerz’  aver  parte  alcuna  nella  terra  pro- 
metta . Perocché,  come  dice  l’Apodoio  s. 
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Paolo  (i),  tutto  ciò , che  avvenne  agF  Israeli- 
ti , una  figura  di  quel  che  s'  appartiene 
a noi , acciocché  non  fecondiamo  i cattivi  de- 
Jtderi  del  noflro  cuore  , comejjì  fecero,  e non 
commettiamo  i peccati,  eh  eglino  commi* 
fero . Concioflìachè ficcome  quelli  furono  tut- 
ti privati  dell’ingreflfo  nella  Terra  promef* 
fa  ; cosi  tutti  i Criftiani,  che  faranno  imita- 
tori loro  , faranno  efclufi  dall’  eterno  ripofo 
del  Cielo  . 

ARONNE  SOMMO  SACERDOTE. 

Dal  libro  delP  Efodo , e da  quello  del  Levitico , 
e de'  Numeri  fi  ricava  tutto  ciò , che  ap- 
partiene alla  Vita  £ tiranne  . 


§.  I» 

Trafitta  £ Aronne . Egli  è affociato  a Mosè 
nel  miniflero  di  liberare  il  popolo  dalla  fchia- 
vitU  di  Faraone . Sua  vocazione  al  fornaio 
Sacerdozio , e Jua  confecrazione . 

ARonne  fu  figliuolo  di  Amram  , e di  Gio- 
cabed  , e nacque  l’Anno  del  Mondo 
2430.  tre  anni  prima  di  Mosè  fuo  fratello . 
Arrivato  a una  giulla  età  prefe  per  moglie 
Elifabetta  figliuola  d’ Aminadab,  e forella  di 
NaalTon  della  tribù  di  Giuda,  dalla  ftirpe  de’ 
quali  difeele  Gesù  Criltoj  e da  efla  ebbe 
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quattro  figliuoli,  che  furono  Nadab,  Abiti  , 
Eleazzcro,  c Itamar.  In  qual  modo  egli  forte 
da  D>o  aifociato  a Mosè,  per  trarre  il  po- 
polo d’Israele  dalla  fchiavitù  dell’Egitto,  e 
tutto  ciò,  eh'  egli  fece  in  compagnia  del  fuo 
Canto  fratello  finattantochè  fu  data  la  legge 
fui  monte  Sinai , fi  dille  già  nella  Vita  di 
Mosè,  ond’  è fuperfluo  il  qui  replicarlo . Ivi 
parimente  fi  è narrato,  come  Aronne  prefe 
gran  parte  nell' idolatria  del  Vitello  d’oro, 
eh’  egli  medefimo  fece  : come  il  Signore  fde- 
gnatofi  contro  di  lui  per  un  si  enorme  pec- 
cato , alle  preghiere  di  Mosè  fi  placò.  Fi- 
nalmente dopo  che  fu  eretto  il  Tabernacolo, 
il  che  feguì  nel  principio  dell’  Anno  del  Mon- 
do 2514.  Aronne  fu  per  ordine  di  Dio  elet- 
to e confecrato  fommo  Sacerdote  nella  fe- 
guente  maniera.  (1)  Mosè  adunò  tutti  i fi- 
gliuoli d’Israele  appretto  il  Tabernacolo  , e 
dichiarò  loro,  che  Iddio  aveva  eletto  Aron- 
ne , e i figliuoli  fuoi  per  efercitare  le  funzioni 
del  facerdozio.  Quindi  egli  fece  apprettare  a 
fe  il  fuddetto  Aronne  , e i fuoi  quattro  figli- 
uoli , e lavatili  con  acqua , li  vedi  degli  abiti 
loro  facerdotali,  quali  erano  fiati  dal  mede- 
fimo  Iddio  ordinati.  Prcfo  pofeia  dell’  Olio 
dell'  unzione  comporto  de’  più  preziofi  pro- 
fumi, lo  versò  fui  capo  d’Aronne  in  sì  gran 
copia,  che,  come  fi  dice  nel  Salmo  132., 
gli  colò  non  Colo  Culla  barba,  ma  fino  an- 
cora aH’efiremità  delle  vedi . Offrì  in  appret- 
to un  vitello  per  lo  peccato,  e un  montone 
in  olocaufio,  e poi  un  altro  montone,  detto 
il  montone  della  conlecrazione , col  l'angue 
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del  quale  urife  la  fommità  dell’orecchia  de- 
lira , il  pollice  della  delira  mano , c del  piede 
parimente  deliro  d’ Aronne  , e de1  quattro 
figliuoli  fuoi.  Quindi  fparfe  il  rimanente  [an- 
gue di  quella  vittima  full’ altare,  e intorno 
al  medefimo;  pofe  nelle  mani  d’ Aronne,  e 
de’  Tuoi  figliuoli  , il  graffo  , le  reni,.c  la  [palla 
delira  del  montone  infieme  con  delle  focacce 
fatte  di  farina  e olio,  acciocché  le  alzaffcro 
in  atto  d’ offerirle  al  Signore . Egli  poi  ripi- 
gliò dalle  mani  loro  tutte  quelle  cofe  , eie 
bruciò  fui  l’altare  degli  olocaulli.  Finalmente 
prefo  dell’olio  dell’unzione,  e del  [angue, 
che  era  full’ altare,  ne  afperfe  i nuovi  Sa- 
cerdoti, e le  loro  veftimenta  . Ei  fi  prefe  il 
petto  della  vittima,  e l’altra  carne  fu  per 
Aronne,  e pe’fuoi  figliuoli. 

2.  Tale  fu  la  vocazione  , e la  confecra- 
zione  d’ Aronne:  vocazione  che  l’Apofiolo 
s.  Paolo  (i)  propone  per  modello,  e per 
cfcmplare  della  vera  vocazione  al  Sacerdozio 
di  Gesù  Crillo  . T^iffimo  ■>  ci  dice  ,/t  dee  ufur • 
pare  V onore  del  Sacerdozio,  ma  bifogna  ener- 
vi chiamato  , come  vi  fu  chiamato  tiranne  : 
nella  cui  vocazione  non  ebbe  parte  alcun  mo- 
tivo umano,  ma  la  fola  volontà  di  Dio  , ma- 
nifeftata  per  mezzo  di  Mosè,  e pofeia  con* 
fermata  con  prodigi,  come  fi  vedrà  in  ap- 
preffo  . Così  anche  Gesù  Crifio , fegue  a dire 
il  fanto  Apofiolo  , non  fi  è da  fe  medefitmo 
arrogata  la  gloriola  qualità  di  Tontefice  ; ma 
V ha  ricevuta  da  quello  , che  gli  ha  detto  : Tu 
fei  il  mio  figliuolo  : io  oggi  ti  ho  generato  ec. 
Conciofliachè  1’ umana  natura , fecondo  la 
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quale  G.  C è Pontefice , e Pontefice  eterno  , 
fu  eletta  per  pura  gratuita  volontà  di  Dio 
àd  edere  unita  ipollaticamentc  alla  perfona 
del  Vero  ì ,c  a ricevere  tutti  que’  doni , quel- 
le grazie  , quelle  prerogative,  quegli  onori , 
eh’erano  confeguenze  di  quella  ipoftatica  unio- 
ne. Ora,  fecondo  il  dilcorfo  deli’ Apollolo, 
le  Aronne  primo  Pontefice  dell  Ordine  Lc- 
vitico  ; fe  Gesù  Criilo  medefimo  Pontefice 
eterno,  non  s’arrogarono  da  fe  medefimi  il 
Sacerdozio , ma  vi  furono  chiamati  da  Dio  ; 
quanto  abominevol  cofa  farebbe , fe  taluno 
lenza  vocazione,  ma  per  fini  baili  e terreni 
s’ intrudeffe  da  fe  medefimo  nel  minillerio  ec- 
clcfiaftico?  Fu  adunque  la  vocazione  d Aron- 
ne al  Sacerdozio  limile  a quella  di  Gesù  Cri- 
fto,  o piuttofto  ne  fu  come  un’  ombra  e un» 
figura.  E per  fimil  modo  la  di  lui  confecra- 
2 fone  ci  rapprefenta  la  confecrazione  intcrio- 
re del  noftro  fommo  Sacerdote  Grillo  Gesù  . 
i’ effufiQne  dell’olio,  o balfamo  che  vogliam 
dire,  fui  capo  d’ Aronne,  fu  sì  abbondante , 
che  quel  preziofo  unguento  gli  fi  fparfe  giù 
per  la  barba,  e fino  all’orlo  delle  velli men« 
ta.  Or  quella  unzione  lignifica  la  fovrabbon* 
dante  affluenza  di  tutte  le  grazie,  e di  tutti 
i doni  celetìi,  de’ quali  fenza  milura  fu  ri- 
piena l’umanità  adorabile  di  Gesù  Criilo, 
nollro  Capo.,  e noftro  Pontefice  ; e di  quell» 
pienezza  partecipano  tutti, i Fedeli»  che  fono 
membri  fuoi  ; talché  da  Gesù  Criilo  derivano 
que’ torrenti  di  giudiziale  di  pace,  che  pu- 
rificano, e imbalfamano  , e confacrano  tutti 
i Santi , formandone  , fecondo  l’efpreflìpne 
del  Principe  degli  Apolidi , altrettanti  Re, 
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e Sacerdoti,  per  l’unione  intima  eh’ efli  han- 
no con  1’  unico  Re  de’  fecoli , e con  l’unico. 
Sacerdote,  che  folo  ha  meritato  d’ edere  il 
riconciliatore  degli  uomini  con  Dio. 

3.  Le  velli  facerdotali,  che  fono  chiama- 
te fante , erano  una  Tonica  di  lino  aliai  fino, 
una  Cintura,  e una  Tiara,  che  era  una  fpe- 
cie  di  mitra,  non  aguzza  però  , ma  rotondai 
aguifa  di  un  globo  tagliato  per  mezzo . Aron- 
ne poi  , come  fommo  Sacerdote,  aveva  ol- 
tre a ciò,  un  manto,  ovvero  un’altra  Tonica, 
di  color  violato,  che  feendeva  finoa’piedi, 
e aH’eflremirà  erano  attaccati  intorno  intorno- 
de’ fonagli  d’oro  tramezzati  da  melagrane, 
formate  con  lane  di  diverlì  colon'.  Sopra  di 
quella  egli  portava  un’altra  velie  , che  li  chia- 
mava Sovnimerale  , ovvero  Efod  , ilcjuale  era- 
telfuto  di  fili  d’oro,  di  lana  di  color  violato,, 
di  porpora,  di  fcarlatto,  e di  lino  fino.  La* 
fua  forma  era  a un  di  prelfo  Amile  alle  noflre 
Dalmatiche , ma  fenza  maniche , cbiufa  ne’ 
lati , e corta  in  modo,  che  dalle  {palle  arriva** 
va  folamente  alle  reni . Le  aperture , che  ave- 
va Tulle  fpalle,  fi  chiudevano  con  degli  un- 
cinetti, e vi  fi  foprapponevano  due  pietre: 
Onichine,  una  cioè  fopra  la  fpalla  delira,  e? 
l’altra  fopra  la  Anidra,  e fopra  ciafcuna  d’elfe: 
pietre  erano  incili  i nomi  di  fei  Tribù,  in. 
tutto  dodici.  In  quella  delia  fpalla  delira  era- 
no-i nomi,  di  Ruben,  Simeone,  Giuda, 

4 Dan,  Ncftali,  e Gad  : e in  quella  della  Ani- 
dra, Afer,  Ilfacar,  Zàbulon,  Efraim,  Ma- 
naffe,  e Beniamino.  In  quella  parte  dell’E-, 
fod,  che  copriva  il  petto,  fi  attaccava  con 
anelli,  e catenelle  d’oro  puriilìmo  un  pezzo 
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deiriftefla  roba,  di  cui  eral’Efod,  quadrato 
della  grandezza  di  un  palmo  per  ogni  lato  , 
che  fi  chiamava  Razionale  del  giudizio , ov- 
vero 'Pettorale,  fopra  del  quale  erano  quelle 
parole,  o incife  in  lamina,  o ricamate  (i)  , 
2>rim  e Tbummim  { cioè  Dottrina,  e Verità  . 
V’erano  altresì  dodici  pietre  preziofc  divife 
in  quattro  ordini,  in  ciafcuna  delle  quali  era 
il  nomed’una  delle  dodici  Tribù  . Ufava  ezian- 
dio il  fommo  Sacerdote  una  Cintura  di  varj 
colori,  la  quale  cingeva  aH'ellremità  1'Efotl 
fopra  la  Tonica  violata  . Finalmente  egli  ave- 
va oltre  la  Tiara  una  laftra  d’oro  Culla  fronte 
con  quelle  parole  : Sanfium  Domino  : La  San- 
tità appartiene  al  Signore:  ovvero:  Santo  pel 
Signore.  Di  tutte  quelle  velli  fu  velìito  Aron- 
ne nella  fua  Confecrazione  ; e l'ufo  ne  pafsò 
a tutti  i fuoi  fucceCfori  nella  dignità  del  Torn- 
ino Sacerdozio  . 

4.  Sì  fatti  ornamenti  prefcritti  tutti  da  Dio 
medefimo  non  folo  erano  indirizzati  al  fine  di 
conciliare  venerazione  e rilpetto  al  Sommo 
Sacerdote,  che  gli  ufava;  ma  fervivano  al- 
tresì a molìrare  all’ilìeffo  fommo  Sacerdote 
qual  egli  dovette  elfere , e di  quali  virtù  for- 
nito. La  Tonaca  bianca  di  lino  finitimo , co- 
mune  anche  agli  altri  lagrificatori , denotava 
la  purità,  la  fincerità,  la  giullizia , ch’effer 
debbono  come  le  prime  condizioni  neceffarie 
a chi  fi  confacra  al  minillerio  delle  cofe  fan- 
te . li  Manto  poi , o la  Tonaca  violata,  indi- 
cava una  virtù  più  fublime  che  l’ordinaria. 
Le  Melagrane , che  ornavano  il  lembo  di  que- 
lla 

(0  Tra  i diverti  fcntimen  ti  degli  Efpofitori  quello 
fi  crede  il  più  probabile . 
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fta  Tonaca  , figuravano  tutto  il  popolo  fede- 
le , il  quale  (otto  la  medefima  legge,  e fotto’I 
capo  medefimodee  edere  unito,  come  fotto 
della  (teda  Icorza  uniti  fono  gli  acini  della 
Melagranata.  I fonagli  d’oro  poi,  che  dalle 
fuddette  Melagrane  erano  tramezzati,  ficco- 
me  per  una  parte  fervivano  a eccitare  nel  po- 
polo rifpetto  verfo  il  {ottimo Sacerdote,  cosi 
avvertivano  lui  medefimo,  che  gli  andamen- 
ti fuoi  eflfer  dovevano  d’edificazione  a tutti , 
e che  non  potevano  edere  nafeofi , La  va- 
rietà de’ colori,  e la  preziofità  dell’oro  , ond’ 
era  compodo  l’ Etod  , e la  Cintura  , indi- 
cavano la  moltiplicità  delle  virtù,  che  infic- 
ine unite  debbono  rifplendere  nel  Pontefice, 
e che  formano  quella  perfezione , che  a lui 
fi  conviene  . Era  milieriofo  altresi  il  Razio- 
nale, o Pettorale,  con  cui  il  fommo  Sacer- 
dote doveva  fempre  prelentarfi  al  Signore , 
allorché  entrava  nel  Tabernacolo  per  ragione 
del  fuo  minidero  ,*  e per  ricevere  i divini 
oracoli  su’dubbj , che  nalcevano  . In  elfo  Pet- 
torale erano  le  due  parole  Dottrini , e Ve- 
rità , per  dinotare,  che  il  Pontefice  doveva 
elTer  pieno  di  Verità,  e infegnarla  agli  al- 
tri , la  qual  Verità  e Dottrina  egli  non  do- 
veva afpettarla  altronde,  che  da  Dio;  inol- 
tre eife  fervivano  per  ammonire  il  popolo 
a non  cercare  gli  oracoli  fe  non  da  Dio  per 
mezzo  del  fommo  Sacerdote , a cui  l’ ideilo 
Iddio  aveva  conceduto  il  privilegio  di  cono- 
feere  la  Verità  ,e  d’infegnarla  agli  altri  . 

y.  Le  dodici  pietre  preziofe  poi , nelle  qua- 
li incili  erano  i nomi  delle  dodici  tribù , li- 
gnificavano , che  il  fommo  Sacerdote  doveva 

pre- 
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prefentarfi  a Dio  con  tutto’l  popolo;  che  Io 
dove/a  aver  nel  cuore  , amandolo  , prenden- 
do parte  ne'fuoi  bifogni , pregando,  e inter- 
cedendo per  tutti  lenza  eccettuarne  alcuno  . 
Ed  è da  notare,  che  il  Pontefice  portava  e- 
ziandio  fopra  le  Ipalle  , come  s’è  veduto  , i 
nomi  delle  llclTe  dodici  Tribù , per  rammen- 
targli, ch’egli  aveva  fopra  di  le  tutto  il  po- 
polo in  ciò  che  riguardava  la  religione  : ch’e- 
gli era  come  carico  delle  debolezze,  delle 
tentazioni , de’pericoli deile  iniquità  di  tut- 
ti , per  effere  a prò  di  tutti  intercettore  ap- 
pretto Iddio.  Finalmente  il  légno  della  fanti- 
tà  del  Sacerdozio  era  la  Laltra  d’oro  penden- 
te fulla  fronte  d’ Aronne  con  quelle  parole  : 
Sanftum  Domino  le  quali  parole  , fé  fi  rife- 
rifeono  al  Signore,  fignificano,  che  il  folo 
Iddio  è il  fonte  d’ogni  fàntità,  e che  però  da 
Ini  effa  è comunicata  agli  uomini;  fe  poi  fi 
rapportano  alPiltctto  fommo  Sacerdote,  co- 
me fembra  più  proprio,  dinotano,  ch’egli 
era  confecrato  unicamente  al  Signore,  nèlo- 
lamer.te  nelle  funzioni  del  fuo  miniitero,  ma 
ancora  in  tutte  le  altre  fue  operazioni:  ch’e- 
gli era  feparato  dalle  cure  dei  fecolo , da  tut- 
ti idefiderj,  e da  qualfivoglia  fperanza  delle 
cofe  terrene  : e che  l’unica  fua  gloria  era  di 
portar  in  fronte  il  carattere  della  fua  conic- 
crazione,  alla  quale  s’egli  fedelmente  corri, 
{pondera,  farà  eternamente  felice  ; ma  fe  con 
la  fua  condotta  la  difonorefe,  etta  medefima 
farà  il  motivo  della  fua  più  terribile  condan- 
nagione.  Siccome  nell’  Unzione  d’Aronne  fi 
riconobbe  l’immagine  dell’interiore  Unzione 
di  Gesù  Grillo;  così  nelle  di  lui  Velli  fi  veg- 
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gono  rapprefentati  que’  caratteri , che  nell’ 
•iitelfo  Signor  Gesù  Grillo  pienamente  fi  ve- 
rificano.  Egli  èia  della  innocenza,  c giudi- 
zia  ; egli  è il  perfettitTìmo  efemplare  di  tutte 
le  virtù;  egli  il  fonte  della  Verità;  egli  il 
maedro  di  tutti  gli  uomini;  egli  ha  portato 
nel  fuo  cuore,  cioè  ha  amato,  c ama  tutto 
il  genere  umano;  egli  s’è  caricato  delle  ini- 
quità di  tutti  , avendo  data  per  tutti  la  fua 
Vita  {opra  della  Croce;  egli  è Tempre  vivo 
per  interpellare  per  noi  appreso  del  fuo  eter- 
no Padre;  egli  è la  Santità  medefima,  inno- 
cente, fenza  macchia  , fegregato  da’peccato* 
ri  ,e  innalzato  (òpra  tutti  i Cieli;  onde  in  lui 
fi  trovano  realmente , e nel  più  eminente  gra- 
do tutte  le  qualità  proprie  del  fommo  Sacer- 
dote , del  Pontefice  eterno , le  quali  erano 
con  legni  citeriori  adombrate  nel  Sacerdozio 
dell’antica  Legge  . 

6.  Nè  folo  con  le  vedi  proprie  del  Som- 
mo Sacerdote  il  Signore  indicò  qual  fantità 
fi  richiedeffe  in  chi  era  a tal  dignità  innal- 
zato; ma  lo  diede  eziandio  più  chiaramente 
a conofcere  per  mezzo  delle  leggi,  ch’egli 
llabiiì  intorno  al  medefimo  Sommo  Sacerdo- 
te. Primieramente  egli  efclufe  da  quel  Mini- 
fiero  , come  anche  da  quello  di  ltmplici  Sa- 
grificatori,  chiunque  -avelie  qualche  difetto 

0 deformità  corporale,  come  d’eifer  cieco, 
zoppo,  droppio,  o gobbo;  d’aver  gli  occhi 
dipoli , o fcabbia  perpetua , o ernia  . Sì  fatte 
perfone  non  potevano  appreiìarfi  a prefentare 

1 pani  di  propofizione  , nè  entrare  dentro  il 
velo  del  Tabernacolo,  nè  accodarli  all’ alta- 
re , per  non  profanare  il  fantuario  del  Signo- 
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re  . Solamente  era  loro  permeilo  di  mangiare 
delle  cofe  offerte  , e conlecrate  a Dio.  L’efen- 
zìone  adunque  da’difetti  corporali  fi  efigeva  , 
non  tanto  perchè  efiì  elponevano  a una  fpe- 
cie  di  deprezzo  apprelfo’l  popolo  chi  n’ era 
notato;  quanto  per  mofirare,  che  l’Anima 
elfer  doveva  immune  da  tutto  ciò  , che  fi  op- 
pone alla  fantità  di  Dio . Era  inoltre  vietato  al 
Sommo  Sacerdote  di  fcoprire  il  fuo  capo,  depo- 
nendo la  tiara,  e di  lacerarli  le  velti  ; le  quali 
cofe  fi  praticavano  in  legno  di  duolo;  co- 
me pure  gli  era  proibito  l’apprefiarfi  ad  al- 
cun morto,  e il  fare  qualunque  cofa,  che 
lo  rendelfe  impuro,  come  per  efempio  l’en- 
trare in  una  cafa,  dove  folte  un  morto,  l’ac- 
<ompagnarlo  alla  fepoltura  cc.  ancorché  fi 
forte  trattato  del  padre,  (i)  o della  madre . 
E ciò  faceva  conolcere  , che  il  foni  mo  Sa- 
cerdote doveva  confiderarfi  come  fciolto  da 
tutti  i legami  della  carne  e del  {'angue  , e 
che  r.iuna  cofa  doveva  dirtorlo  dal  lervizio 
di  Dio , al  quale  per  trovarli  Tempre  difpofio  , 
ei  doveva  con  gran  diligenza  Ichivarc  qua- 
lunque Torta  d’immondezza  legale.  Per  di- 
notare poi  la  purità,  e la  continenza  con- 
veniente al  fummo  Sacerdote,  per  quanto 
comportava  lo  fiato  coniugale  nccetfario  in 
quel  tempo,  in  cui  il  Sacerdozio  paflava  di 
padre  in  figlio,  il  {omino  Sacerdote  non  po- 
teva congiungerli  in  matrimonio  nè  con  ve- 
do- 
vi) Ciò  fi  dee  intendere  nel  cafo , clic  il  figliuole 
primogenito  forte  flato  unto  fommo  Sacerdote  a moti- 
vo che  ii  padre  forte  fiato  cfclufo  datai  dignità  per 
qualche  difetto , o deformità  . Per  altro  non  n conlc- 
crava  mai  il  nuovo  Sommo  Sacerdote  fc  non  dopo  la 
morte  del  padre . 
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dova,  nè  con  donna  ripudiata  da  fuo  marito , 
ma  {blamente  con  una  vergine*  la  qual  foffe 
del  fuo  popolo . 

7.  Volle  eziandio  il  Signore,  che  i fuoi 
Sacerdoti  efeoti  fodero  da  quelle  cure,  che 
feco  porta  il  dover  attendere  alla  cultura 
della  terra,  acciocché  l’unica  loro  occupa- 
zione foffc  il  fcrvizio  di  Dio  . Quindi  è,  che 
il  Signore  medefimo  affcgnò  ad  Aronne,  e 
a’ figliuoli  fuoi  in  perpetuo  la  participazio- 
ne  delle  oblazioni , (1)  e delle  vittime,  che 
gli  fi  offerivano,  nella  feguente  maniera. 
Tutto  ciò  che  rimaneva  delle  oblazioni  di 
farina  e d’  olio  , e delle  vittime  offerte  pel 
peccato,  era  per  Aronne , e pe’ figliuoli  fuoi. 
Quanto  v’era  di  più  eccellente  in  genere 
d’olio,  di  vino,  e di  biade  offerte  al  Signo- 
re ; come  le  primizie , e così  ancora  tutti  i 
primi  frutti  prodotti  dalla  terra , che  fi  pre- 
fentavano  al  Signore,  tutto  ciò  che  fi  offe- 
riva per  adempimento  di  qualche  voto,  ap^ 
partenevano  al  fommo  Sacerdote , c a’  figli- 
uoli fuoi.  Lo  fteffo  era  di  tutti'  i primoge- 
niti si  degli  uomini,  che  degli  animali,  i 
quali  dovevano  efiere  offerti  a Dio.  11  che 
però  cosi  s’ aveva  da  intendere , cioè  che  per 
ogni  primogenito  dell’uomo  fi  pagavano  per 
lo  rifcatto  cinque  Sicli,  che  valevano  circa 
fedici  paoli  della  noflra  moneta:  fi  pagava 
parimente  il  rifcatto  de’  primogeniti  degli 
animali  impuri,  cambiandoli  con  altro  ani- 
male atto  al  fagrifizio  : i primogeniti  poi  della 
vacca,  della  pecora,  e della  capra,  non  fi. 
potevano  ricattare,  ma  fi  doveva  fagrificar- 

Tom.  II,  V li , 
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li,  fpargendonc  il  {angue  full’  altare , e bru- 
ciandone il  graffo;  e poi  tutta  la  carne , che 
ne  rimaneva  , era  per  ufo  d’ Aronne , e della 
fua  famiglia  . Tutte  quelle  cofe  furono  ade- 
guate alla  famiglia  facerdctale  dal  Signore  , 
il  quale  foggiunfe,  parlando  ad  Aronne  : Voi, 
cioè  i vollri  difendenti , non pojjederete  nulla, 
nella  terra  de' figliuoli  d 1 Israele , nè  entrerete 
con  effi  nella  diviftone , che  fe  ne  farà.  Io  fo- 
no la  rJoflra  porzione,  e T eredità  voflra  in  mez- 
zo de' figliuoli  d' Israele , cioè  quel  che  vi  fa- 
rà dato  in  riguardo  mio , e del  minifterio , 
che  voi  efercitate,  vi  fervirà  per  eredità,  e 
formerà  la  voflra  porzione  . Alle  quali  paro- 
le per  altro  conviene  un  fenfo  anche  più  no- 
bile, e più  fublime  , ed  è,  che  chi  fi  è con- 
ferito al  miniliero  Sacerdotale  dee  talmente 
riguardare  il  Signore  come  la  pane  della 
fua  eredità,  e del  fuo  calice , ch’egli  abbia 
rinunziato  col  fuo  affetto  a ogni  fperanza  de1 
beni  di  quella  Terra,  e a tutti  gli  affari,  e 
alle  cure  del  fecolo , onde  da  Dio  folo  afpetti 
nell’altra  vita  la  ricompenfa  di  quanto  egli 
fa  per  1’  onore , e per  la  gloria  del  Signore, 
a cui  egli  ferve,  lì  che  molto  più  che  a’  Sa- 
cerdoti dell’antica  Legge,  conviene  a’ Sa- 
cerdoti di  Gesù  Criflo,  che  portano  un  ca- 
rattere di  dignità,  e di  fantità  incompara- 
bilmente maggiore.  ^ 

8.  La  confecrazione  d’Aronne,  e degli  al- 
tri Sagrificatorì  durò  per  fette  giorni , nel 
qual  tempo  effì  Tempre  fi  fletterò  all’  ingreffo 
del  Tabernacolo,  (i)  Nel  giorno  ottavo  A* 
renne  offerì  de’fàgrifizf  per  fe,  e pel  popo- 

• lo; 
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Io;  dopo  di  che,  alzatele  mani,  benedille 
il  popolo  ; indi  infieme  con  Mosè  entrò  nel 
Tabernacolo  ; donde  ufciti  che  furono  appari 
la  gloria  del  Signore  a tutto’l  popolo;  cioè 
Iddio  mandò  un  fuoco  o dal  Santuario , ov* 
vero  dal  Cielo,  che  confumò  l’olocaullo, 
e il  graffo  dell’ altre  vittime,  che  erafopra 
dell’altare,  effendo  piaciuto  al  Signore  di 
inoltrare  con  quello  prodigio,  eh’ egli  ap- 
provava il  Sacerdozio  d’ Aronne, e che  gra- 
dito aveva  i fagrilìzj  da  lui  offertigli.  Il  po- 

f>olo  alla  villa  di  taL  miracolofo  avvenimento 
odo  Iddio,  e in  atto  d’adorazione  11  pro- 
flrò  boccone  per  terra.  Quel  fuoco  mandato 
da  Dio  fu  Tempre  mantenuto  vivo  da’ ^Sacer- 
doti eziandio  nel  defèrto  , e lino  al  tempo 
della  fchiavitù  Babilonica,  dalla  quale  tor- 
nati che  furono  i Giudei,  fu  con  pari  mira- 
colo rinnovato.  Quella  adunque  fu  la  prima 
funzione  , che  Aronne  fece  in  qualità  di  Som- 
mo Sacerdote  infieme  co’  fuoi  quattro  figliuo- 
li , e d’ indi  in  poi  continuò  fempre  a oc- 
cuparli nel  fagro  minitlero  del  Tabernacolo  , 
e in  tutte  quelle  cole  , che  fi  riferivano  al 
culto  pubblico  del  Signore , Era  ufizio  del 
Sommo  Sacerdote  il  porre  le  lampane»che 
fempre  ardevano  nel  Santuario,  e agli  altri 
Sacerdoti  fpetrava  raccenderle.  Ad  elfi  ap- 
parteneva il  far  bruciare  fulTaltare  d’oro, 
detto  dell’  Incenfo , un  profumo  odocofiffìmo, 
ch’eglino  medefimi  componevano,  e di  cui 
era  vietato  fare  qualfivoglia  altr’ufo.  Elfi 
eran  quelli,  che  in  ogni  Sabato  toglievano 
dalla  Menlà  d’ oro  i dodici  pani , che  v’  erano 
flati  per  tutta  la  fettimana,  c ve  ne  pone* 
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vano  altri  dodici  trefchi , Copra  de’  quali  met- 
tevano incenfo  purifiimo.  Quelli  pani  fi  chia- 
mavano Pan/  di  propofizione  : fi  collocavano 
Culla  Menfa  in  due  mucchi  feparati,  ciafcu- 
no  de’ quali  era  comporto  di  lei  pani  polli 
l’uno  (opra  l’altro . Quei , che  fi  levavano > 
erano  de'  Sacerdoti , che  li  dovevan  mangiare 
nel  luogo  Canto,  cioè  nell’atrio  del  Taber- 
nacolo . Eglino  dovevano  mantenere  Cempre 
accefo  il  fuoco,  che  ardeva  full’ altare  degli 
Olocaulti.  tifi  ioli  avevano  il  privilegio  d’en- 
trare nel  Tabernacolo;  ma  il  Pontefice  fola- 
mente  poteva  entrare  nel  Sanila  Santtorum , 
non  più  però  che  una  volta  l’anno,  di  mo- 
do che  Ce  altre  volte  vi  folle  entrato,  egli  in- 
correva la  pena  della  morte.  Ai  ioli  Sacer- 
doti apparteneva  il  giudicar  della  lebbra , e 
di  fare  il  difeernimento  tra’l  lanto  e’1  pro- 
fano, il  puro  e l’ impuro  per  li  lagrifizj , e 
perchè  foflero  in  filato  di  ciò  fare  con  tutta 
l’avvertenza,  ed  anche  perchè  potettero  in- 
fegnare  a’  figliuoli  d’ Israele  le  leggi  prelcritte 
dal  Signore,  era  vietato  loro  lotto  pena  di 
morte  di  bere  vino,  o altro  liquore  atto  a 
imbracare,  tutte  le  volte  che  entrar  doveva- 
no nel  Tabernacolo.  Elfi  Ioli  avevano  l’au- 
torità di  benedire  folennemente  ii  popolo  del 
Signore;  la  qual  benedizione  elfi  davano  con 
k>  ilender  le  maniverfo  il  popolo,  e dicendo  : 
Il  Signore  vi  benedica  T e vi  confervi . Il  Si - 
gnor  e faccia  rifplendere  fopra  di  voi  il  Juo 
volto  , e abbia  mifericordia  di  voi . Volga  ii 
Signore  verfo  di  voi  i fuoi  J guardi , e vi  dia 
la  pace  » 
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9.  La  principale  occupazione  però  de’Sa- 
ccrdoti  era  quella  de’fagrifizj , de’ quali  per- 
ciò noi  crediamo  ben  fatto  di  dar  qui  un 
{Ufficiente  ragguaglio  per  inltruzione , ed  edi- 
ficazione del  lettore.  Si  rileva  adunque  dalla 
lauta  Scrittura,  e particolarmente  da’ primi 
fette  capitoli  del  Levitico , che  due  erano 
i generi  de’Sagrifizj , altri  cruenti , cioè  con 
effufione  di  [angue,  altri  incruenti , cioè  Jcn- 
za  effufione  dì  [angue.  Vittima  de’Sagrifizj 
cruenti  non  poteva  clfere  le  non  d’una  delle 
tre  feguenti  fpecie  di  Quadrupedi , cioè  o 
Bue , o Tecora , o Capra . Sotto  la  fpecie 
del  Bue  fi  comprendeva  la  Vacca,  e i Vitelli 
sì  nufchi  che  femmine  : fotto  quella  della 
Pecora  il  Montone,  e l’Agnello;  fotto  quella 
della  Capra  il  Caprone  e il  Capretto.  Degli 
uccelli  poi  le- tre  fpecie  atte  al  fagrifizio  erano 
il ‘ Piccione , la  Tortora , e il  Taffero.  Allorché 
uno  voleva  offerire  un  fagrifizio  cruento  con- 
duceva la  fua  Vittima,  uno  cioè  de’foprad* 
detti  animali  , che  doveva  effere  senz’alcun 
difetto,  davanti  all’altare  degli  Olocaufti  , 
e gli  metteva  la  mano  fopra’l  capo . La  Vit- 
tima fi  fcannava,  e i Sacrificatori  ne  racco, 
glievano  il  fangue  in  una  tazza,  e lo  fpan- 
devano  intorno  all’altare . Indi  l’animale  fi 
fcorticava , e poi  fc  ne  bruciavano  le  carni, 
o tutte,  o in  parte  , fopra  l’altare  degli  Olo- 
caulìi.Se  il  Sagrifizio  era  un  Olocauflo , al- 
lora fi  bruciavano  tutte  le  carni  della  Vit- 
tima offerta . Perocché  offerendoli  FOIocaufto 
per  rendere  omaggio  all’infinita  Macltà  di  Dio, 
conveniva  , che  tutta  la  vittima  confumata 
foffe  dal  fuoco . Ogni  giorno , fenra  eccet- 
tuar- 
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tuarne  alcuno,  s’offerivano  a Dio  in  nome 
del  popolo  due  agnelli  in  olocaulto,  uno  la 
mattina  all’ora  di  Terza,  cioè  tre  ore  avan- 
ti mezzo  giorno,  l’altro  all’ora  di  Nona, 
ovvero  tra  le  due  fere  , cioè  tre  ore  dopo 
mezzo  di. 

io.  Oltre  l'OIocaufto  v’era  un’altra  torta 
di  fagrifizio  , che  fi  chiamava  Tacijìco  ; c 
s’offeriva  al  Signore  o per  chiedergli  qual- 
che grazia,  o in  rendimento  di  grazie,  o 
per  adempiere  qualche  voto.  In  quelli  fa- 
grifizj  non  fi  bruciava,  fe  non  il  graffo,  c i 
reni  della  Vittima*,  il  petto  e la  fpalla  delira 
appartenevano  al  Sacerdote  % il  rimanente  era 
di  quello,  che  aveva  data  la  Vittima  da  of- 
ferirli . Se  poi  il  Sagrifiziu  fi  offeriva  per  lo 
peccato , allora  il  Sacerdote,  o fagrificatore, 
prima  di  fpandere  intorno  all’altare  il  fangue 
della  Vittima  v’intingeva  il  ditole  con  etto 
toccava  t quattro  corni  dell’altare  . Il  foto 
graffo  della  Vittima  fi  bruciava;  e tutta  la 
carne  era  per  li  Sacerdoti,  che  dovevau  maru 
giarla  nel  luogo  fanto,cioè  nell’atrio  del  Ta- 
bernacolo ; e quello , per  cui  il  Sagrifizio 
era  offerto , noivne  aveva  parte  alcuna  . Que- 
lli erano  i riti  de’fagrifizj , che  fi  offerivano 
per  li  peccati  de’particolari . Ma  qualora  il 
tommo  Sacerdote  offeriva  o per  li  peccati 
tool  propri  , o per  quelli  di  tutto’!  popolo, 
egli  portava  porzione  del  fangue  della  vitti- 
ma dentro  il  Tabernacolo,  e intintovi  il  di- 
to ne  faceva  fette  afperfioni  davanti  al  velo 
del  Santuario,  ne  tingeva  i quattro  corni  deli’ 
altare  d’oro,  e il  rimanente  lo  fpandeva  a’ 
piedi  dell’altare.  degli  Olocaufii , fopra  del 
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quale  bruciava  ii  graffo  della  Vittima;  e tutta 
la  carne  infieme  con  le  inteftina , e con  la 
pelle,  la  portava  ad  ardere  fuori  del  campo, 
onde  neffuno  partecipava  della  carne  di  quella 
Vittima.  In  tutti  i fagrifizj  cruenti  oltre  la 
Vittima  fagrificata , e che  nel  lòvraccennato 
rrtodo  fi  bruciava,  s’offerivano  eziandio  delle 
focacce  cotte  o nel  forno ,o  fulle  graticole, 
o fritte  nella  padella  ; ovvero  fi  dava  una 
certa  porzione  di  fior  di  farina , con  dell’olio, 
dcli’inccnfq,  del  vino,  e del  fale.  Il  Sacer- 
dote prendeva  un  pugno  di  quella  farina  , 
ovvero  alcune  di  quelle  focacce,  o frittela 
le  , con  tutto  l’incenfo , e coivparte  dell’olio, 
e bruciavale  fopra  l’altare , vcrfando  ufi  po- 
co di  vino,  e gettando  del  fale  i'opra  il  Sa- 
grifizio . Tutto  ciò  , che  avanzava  di  tali 
oblazioni,  era  deU’ilteffo  Sagrificatore . Ri- 
guardo  poi  agli  altri  fagrifizj  degli  ammali 
era  ufizio  dc’Sacerdoti  lo  fpargerne  il  fangue 
intorno  all’altare  , lo  fcorticarli , lavarne  le 
intclìina , feparare  le  parti , quelle  cioè  ch’cra- 
no  pel  Signore  , e quelle  ch’erano  per  loro 
medefimi;  alzare  davanti  al  Signore,  e por- 
re full’altare  tutta  ciò,  che  doveva  effere 
dal  fuoco  confumato  in  onor  fuo«, 

11.  I fagrifizj  incruenti  poi  erano  quella  „ # 
mrdefima  oblazione  di  farina  , o di  focacce,- 
e d’olio  , di  cui  s’è  parlato  qui  fopra  . E 
quantunque  si  fatta  oblazione  andafie , co- 
me s’è  detto,  quali  Tempre  congiunta  col 
fagrifizio  cruento,  poteva  nondimeno  efferne 
feparata , e offerirli  fola . Si  può  eziandio 
annoverare  tra  i fagrifizj  incruenti  i’incenfo, 
che  ogni  giorno  fi  offeriva , e fi  bruciava  nel 
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cofpetto  del  Signore  (òpra  l’altare  , che  per- 
ciò fl  appellava  l'/ìltare  deU'Incenfo  ; come 
altresì  i dodici  poni  di  proporzione , che  gior- 
no e notte  (lavano  efpofti  filila  Menfa  d’oro  » 
e che  rapprefentavano  le  dodici  Tribù  d’If- 
raele.  Può  avere  parimente  luogo  tra’fagri- 
fizj  incruenti  il  manipolo  di  fpighc  , che.  co- 
me primizie  della  mietitura  , offerir  fi  do- 
veva il  giorno  dopo  la  gran  feda  della  Pa- 
squa. Quelle  fpighe  s’arroitivano  , e peflate- 
le  fi  verfava  dell’olio  in  quella  farina  , e con 
dell’  incenfo  fopra  s’abbruciava  full’  altare 
degli  Olocaufti  . Nè  in  quella,  nè  in  altra, 
farina,  che  fi  offerilfe  per  effere  confumata 
dal  fuoco , doveva  effere  mefcolato  mele  y 
o lievito.  Era  però  lecito  d’otferire  al  Si- 
gnore mele , e pane  fermentato  ; ma  quella 
era  una  fempliee  oblazione,  cheli  faceva  per 
onorare  la  Maeflà  di  Dio  , e non  un  fagri- 
fizio  ; ficcome  appunto  offerta  , e non  fagri- 
fizio,  erano  le  primizie  de’frutti , che  fi  pre- 
fentavano  al  Signore  . Quelle  oblazioni  era- 
no tutte  de’Sacerdoti , nè  le  ne  bruciava  al- 
cuna parte.  Ne’ fagrifizj  incruenti  eraufizio 
de’Sacerdoti  il  fepararc  quella  parte  , che  fi 
doveva  confumare  dal  fuoco  : eglino  l’alza- 
vano davanti  al  Signore , la  ponevano  Asfal- 
tare , c la  bruciavano  . 

12.  Le  cerimonie , che  fi  ufavano  in  quelli 
fagrifizj  sì  cruenti,  che  incruenti , non  erano 
fenza  un  milleriofo  lignificato  , che  noi  qui 
brevemente  cfporremo  feguendo  ciò  che  da 
altri  è giù  flato  fatto  . In  qualunque  fagrifizio 
d’animali , la  Vittima  elTer  doveva  fenza  mac- 
chia, cioè  fenz’  alcun  difetto  naturale , fana  , 
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intera  , e ben  formata  in  tutte  le  fue  parti.  II 
rigettarli  pertanto  cune  cofa  indegna  di  effer 
offerta  a Dio,  tutto  ciò  , che  avelie  qualche 
vizio  , e deformità  , Serviva  perchè  l’uomo 
fi  ricordaffe,  che  effendo  egli  viziato  e cor- 
rotto per  lo  peccato,  non  era  degno  di  av. 
vicinarli  a Dio,  e di  offe  ridirgli . Il  porre 
che  faceva  l’Ifraciita  la  fua  mano  lopra  il  capo 
dell’animale  da  lui  prefentato  per  effe  re  fagri- 
ficato  , lignificava  * eh’  egli  follituiva  quella 
vittima  in  luogo  fuo,  protettando  con  quell* 
azione, ch’egli  meritava  pel  luopcccatodi  per- 
der la  vita , c d’effere  lagrificata  alla  divina 
vendetta  ; onde  riconosceva  come  una  (peda- 
le grazia  del  Signore  , ch’ei  fi  degnaffe  di  ri- 
cevere in  cambio  della  fua  vita  quella  degli  a- 
rimali.  Col  toglier  la  vita  alla  vittima,  e con 
diltruggerne  , per  quanto  è potàbile  , i’efiften- 
za  in  onore  di  Dio , fi  riconofceva,  che  il  Si- 
gnore ha  un  affoluto  e Sovrano  dominio  lo- 
pra tutte  le  créature  ; le  quali  da  lui  come  da 
prima  caufa  ricevono  la  vita  e l’efTere,  e pe- 
rò in  lui  folo  rifiede  il  diritto  della  vita  e del- 
la morte . Inoltre  diftruggendofi  ciò  che  a 
Dio  fi  offre  in  fagrifizio  per  onorarlo,  fi  dà 
a conofcere,  ch’egli  di  nulla  ha  bilogno,  che 
per  quante  vittime  gli  fi  Sagrifichino,  nulla 
s aggiunge  aH’immenl'a  pienezza  d'ogni  bene,  e 
d ogni  felicità , ch’egli  ha  effenzial mente  in  Se 
raedefimo  . Si  Spandeva  da’Sacerdori  il  Sangue 
della  Vittima  intorno  all’altare  degli  Olocau- 
sti» perchè  confiftendo  la  vita  degli  animali  nel 
Sangue , il  Signore  accettava  quel  Sangue  in 
ifeonto  della  vita  di  cui  l’uomo  peccatore  gli 
era  debitore.  E quindi  è,  che  si  gl’ISraeliti, 
Tom.  II.  X co- 
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come  qualunque  foreftiere,  il  quale  aveflc  ab- 
bracciata la  giudaica  religione  (fi  chiamavano 
quelti  Profetiti)  non  potevano  convertire  in 
proprio  ufo  alcuna  porzione  del  fangue  non 
folo  delle  vittime  offerte  a Dio,  ma  né  pure  V 
degli  altri  animali;  delle  carni  de’quali  il  ci- 
bavano. Perocché  nudrendofi  del  fangue  de* 
gli  animali  avrebbono  moftratq  di  aver  dirit- 
to alla  vita  , qual  diritto  avevano  perduto  pel  ' 
peccato,  e fi  farebbono  in  certo  modo  ripi- 
gliato quel  prezzo , che  Iddio  fi  contentar 
va  di  ricevere  in  cambio  della  vita  loro.  Si 
bruciava  full’ altare  la  Viftima,  o tutta,  o 
in  parte  , acciocché  Salendone  il  fumo  ver- 
fo  il  Cielo,  parefle  che  Iddio  accettale  il  fa- 
grifizio  offertogli . Oltre  di  che  fi  può  an- 
che ofiervare , che  per  mezzo  di  quello  bru- 
ciamento di  tutta,  o diparte  della  Vittima 
full'Altare,  Iddio  niollrava  di  comunicare  coll’ 
uomo  ne’fagrifizj , che  gli  erano  offerti . Con- 
ciolTiachè  la  Vittima,  come  già  s’è  detto, 
rapprefentava , anzi  teneva  il  luogo  di  quel- 
lo, per  cui  fi  offeriva;  l’Altare  all’incontro 
rapprefentava  Iddio  medefimo . Or  quando 
l’Altare  riceveva,  e il  fuoco  confumava  la 
Vittima,  Iddio  mollrava  di  partecipare  del 
fagrifizio  , e di  unirfi  per  tal  mezzo  qoll’uo- 
mo,  che  glielo  offeriva;  la  qual  unione^  di 
Dio  coll’uomo  era  il  principal  effetto  dc’fa- 
grifizj . 

13.  S’è  veduto , che  in  alcuni  fagrifizj  que- 
gli, che  fomminiflrava  la  Vittima,  o la  ma- 
teria del  fagrifizio , era  ammeffo  alla  partici- 
pazione,  o comunione  dellaVittima , e in  al* 
tri  no . Il  che  non  era  fenza  miftero . Primie- 
ra- 
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ramcnte  egli  non  partecipava  dell’Olocaufto , 
perchè  efl'endo  quelto  fagrifizio  inftituito  per 
riconofcere  pubblicamente  finfinita  Maeftà  di 
Dio , davanti  alla  quale  tutto  è un  nulla , con- 
veniva che  tutta  la  Vittima  confumata  forte 
dal  fuoco»  acciocché  quindi  l’uomo  imparaf- 
fe , efi'er  dover  fuo  il  confécrarfi  affoluumen- 
te  e fenz’alcuna  riferva  a Dio,  da  cui  egli  ha 
ricevuto  l’eflere,  e tutto  quanto  egli  ha:  e 
per  confeguenza  al  folo  vero  Iddio  , egli  dee 
tutto  il  culto»  nè  dee  dividere  il  fuo  cuore 
con  altri  oggetti,  ch’egli  non  ami  in  ordine 
a Dio  . Nè  pure  ne’fagritìzi , che  fi  offeriva- 
no per  lo  peccato,  queg'i  per  cui  fi  offeriva, 
partecipava  della  Vittima.  E con  ciò  Iddio 
voleva  far  conofcere  , che  il  peccato  rompe 
il  commercio  tra  Dio  e il  peccatore  ; e che 
non  fi  può  eflere  ammeffo  alla  fua  menfa,  fe 
prima  non  fi  è riconciliato  con  lui.  Ma  le 
Vittime  pacifiche  fi  dividevano  tra  Dio,  rap- 
prefentato  dall’Altare , il  Sacerdote,  che  era 
il  miniftro  del  fagrifizio»  e l’Oflerente,  il  qua- 
le anche  invitava  quei  della  fua  famiglia , ov- 
vero i fuoi  amici , i quali  erano  ammeffi  a 
quel  convito,  purché  fodero  efenti  da  qua- 
lunque immondezza  legale.  E cosi  il  vedere 
come  afiìfi  alla  ftefla  menfa  Iddio,  rapprefen- 
tato  dall’Altare,  il  Miniftro  del  fagrifizio, 
quello,  per  cui  era  offerto  il  fagrifizio  con’ 
altri  del  popolo,  era  un  legno  vifibile  della 
bontà  di  Dìo  verfo  la  fua  creatura,  e un  pe- 
gno della  fua  riconciliazione  con  ella*  Ma  poi- 
ché il  fine  di  tutti  i fagrifizj  era  di  adorare  Id- 
dio come  origine  e autore  d’ogni  bene , per- 
ciò conveniva  che  gli  fi  offeriflero  non  folo 
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animali,  ma  parte  eziandio  de’prodotti  del- 
la terra,  detonati  all’ufo,  e al  mantenimento 
dell’ uomo.  Quindi  è,  che  oltre  i fàgri fizj 
cruenti  fi  facevano  ancora  delle  oblazioni  di 
farina,  di  vino,  e d’olio. .Vi  fi  aggiugneva 
dell’incenfo,  perchè  il  grato  odore,  cìi’efib 
tramanda,  è flato  riguardato  Tempre  come  un 
fimbolo dell'orazione,  e de’fanti  defiderj  dell’ 
anima.  Iddio  però  vietava  il  mefcolare  in 
tali  oblazioni  levito,  o mele  , perchè  quefte 
coic  figmficano  tutto  ciò,  che  è atto  o a cor- 
rompere l’anima  pel  peccato,  o ammollirla 
per  le  delizie . 

14.  Qui  c da  richiamarli  alla  memoria  ciò 
che  fi  dille  già  celta  Vita  d’Abele  intorno  a’fa- 
griiìzj , cioè  che  neffun  fagrifizio  era  accetto 
a Dio  fe  non  in  quanto  chi  l’oiFeriva  aveva  la 
Fede  in  Gesù  Grillo,  unico  fovrano  Media- 
tore tra  Dio  c gli  uomini.  Senza  di  qliefta 
Fede  l’effetto  di  que’fugrifìzj  da  Dio  preferit- 
ti  era  di  conferire  una  mondezza  puramen- 
te citeriore,  ( emundationem  carnis  la  chiama 
s.  Paolo  (1))  la  quale  confifteva  nel  riabilita- 
re l’uomo  a intervenire  agli  efercizj  delta  re- 
ligione, a converfare  con  gli  altri,  e a non 
dover  più  foggiacerc  a quel'e  pene  tempora- 
li, che  la  Legge  prefcriveva  contro  chi  l’ave- 
va tralgredita  : ma  eflì  non  mondavano  l’ani- 
ma dalla  macchia  dei  peccato , dicendo  il  nic- 
defimo  A pollo  lo  : (2)  Egli  è imponibile , che 
col  J angue  de' tori,  e de' caproni  Jì  cancellino  i 
peccati.  Ma  fe  tutti  quelli  iagrifuj  dell’antica 
Legge  non  valevano  a riconciliare  l’uomo  con 
Dio , figuravano  però  e rapprefentavano  quel 

Sa- 
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Sagrifizio , che  fo!o  è badato  a operare  la 
giullificazione , e ia  fantificazione  del  genere 
umano  ; e a foddisfàre  a tutte  le  obbligazio- 
ni che  la  creatura  ragionevole  ha  verfo’l  fuo 
Creatore.  Gesù  Criito  adunque  era  rappre- 
fentato  in  tutti  que’fagrifizj.  Egli  è quell’ a- 
gnello  fenza  macchia  e lenz’  alcun  difetto  ; 
che  è flato  offerto  a Dio  ih  luogo  dell’uomo 
peccatore,  che  come  impuro  e immóndo  era 
da  Dio  rigettato,  onde  il  fagrifizio  di  lui  non 
poteva  effer  accetto,  e gradevole  al  Signo- 
re. Gesù  Crifto  come  vittima  dcllinata  al  fa- 
grifizio fi  prefentò  al  fuo  eterno  Padre  fino 
dal  primo  momenfo  della  fua  incarnazione , 
con  quelle  parole:  Voi  non  avete  voluto  nè 
o/lia , nè  oblazione;  ma  mi  avete  fonnato  un 
corpo . Gli  olocaufti , e i fagrifizj  per  lo  pecca- 
to non  vi  fono  fiati  accettevoli  ; allora  ho  det- 
to : eccomi , io  vengo , fecondo  cb'è  fcritto  di 
me  nel  libro , per  fare  , 0 mio  Dio , la  vofira 
volontà  (1) . Tutta  la  fua  vita  fu  quefla  terra 
fu  una  difpofizione  e preparazione  al  fuo  fagri- 
fizio,  avendo  fempre  camminato  verfo  qucl- 
la*morte  fanguinolcnta , ch’egli  foffrir  dove- 
va fulla  Croce,  come  full’altare  degli  Olo- 
caulti.  In  fine  fulla  medefima  Croce  egli  fu 
fagrrficato;  lì  fu  l'parfo  il  fuo  fangue;  U gli 
fu  tolta  violentemente  la  vita,  fempre  però 
perchè  egli  così  volle  : e con  quella  morte 
Infinitamente  preziofa  agli  occhi  di  Dio  ei 
gli  rendè  un’adorazione  e un  omaggio  degno 
di  lui  : riparòpienamente  l’oltraggio  fatto  al- 
la fua  fantità  col  peccato  ; e fpiò  le  più  gran- 
di iniquità;  pacificò  il  Cielo  e la  Terra;  e 
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preparò  alFuomo  peccatore  una  forgente  di 
grazie,  che  lo  giuftifica",  e che  per  mezzo 
del  dono  della  finale  perfeveranza , e della 
gloria  lo  confacra,  e l’unifce  a Dio  per  tutta 
l’eternità . 

ij.  Se  la  Croce  fu  per  Gesù  Crifto  co- 
me l’Altare  degli  Olocaufli,  fu  di  cui  egli 
fu  fvenato,  la  fua  gloriofa  rifurrezionc  fu 
come  il  fuoco,  che  confumò  il  fuo  fagritìzio. 
Perocché  ficcome  il  fuoco  confumava  il  graf- 
fo e le  carni  delle  vittime , così  il  divin  Pa- 
dre rifufeitando  da  morte  ii  fuo  Figliuolo  finì 
di  dilìruggere  nel  di  lui  corpo  tutto  ciò  , che 
vi  rimaneva  di  terreno,  e di  corruttibile,  e 
quanto  v'era  di  fomigiianza  di  carne,  del  pec- 
cato, e d’infermità  propria  de’figliuoli  d’Ada- 
mo. E nella  maniera  ehe  per  mezzo  del 
fuoco  mofirava  Iddio , come  s’è  detto , di 
partecipare  delle  vittime  , che  gli  fi  offeri- 
vano, così  fi  può  dire  , che  per  mezzo  della 
Rifurrezionc  l’eterno  Padre  comunicò  con 
Gesù  Criiìo  come  vittima  . Finalmente  fic- 
come negli  antichi  fagrifizj  pareva  che  la  Vit- 
tima per  mezzo  della  fiamma  e del  fumo 
falifle  fino  a Dio  ; così  Gesù  Crifto  nel  gior. 
no  della  fua  gloriofa  Afcenfione  vi  salì  real- 
mente fopra  di  una  nuvola  , e vi  fu  ricevuto 
nel  feno  del  padre  come  noltro  olocaufto, 
e noftra  Vittima  d’efpiazione  , d’impetrazio- 
ne, e di  rendimento  di  grazie;  perciocché 
per  lui,  cq^,  fui , c in  lui  foio  noi  poffiamo 
degnamente  adorare  Iddio,  ottenere  il  per- 
dono de’noftri  peccati , impetrar  nuove  gra- 
zie , e ringraziarlo  dc’bencfizj  già  ricevuti . 
Si  trova  adunque  verificato  nel  fagrifizio  di 
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G.  C.  tutto  ciò  , che  era  lignificato  dalle 
mifteriofe  cerimonie  de’fagrifizj  legali . Solo 
è da  offervare , che  ivi  non  fi  vedono  nè 
nvnillri , che  roffèrifcano,  elfendo  fiato  Gesù 
Crifio  e il  Sacerdote,  e la  vittima;  nè  pò- 
polo,  in  cui  nome  fi  offerifca  , nè  perfona, 
che  vifibilmcnte  partecipi  della  Vittima  of- 
ferta . 

1 6.  Ora  tutto  ciò  che  ivi  non  apparifce  , fi 
vede  nel  Sagrifizio  infiituito  dal  noftro  divin 
Redentore  neil’ultima  Cena , e che  ogni  gior- 
no fi  rinnova  fopra  de’noflri  Altari  . Gesù 
Crifio  , che  come  Sacerdote  eterno  continua 
il  fuo  fagrifizio  in  Cielo,  dove  fi  prefenta 
per  noi  a Dio,  vi  fi  rende  realmente  pre- 
dente fiotto  le  fipecie  del  pane  e del  vino , 
in  virtù  delle  parole  della  confecrazione  pro- 
* ferite  dal  Sacerdote  in  nome  delfiifieflò  Ge- 
sù Crifio  : la  diyifione  delle  fipecie  del  pa- 
ne da  quelle  del  vino  rapprefenta  vivamen- 
te l’effufione  del  fuo  fangue,  e la  fua  mor- 
te : e cosi  Gesù  Crifio  fi  offre  all’eterno  fuo 
Padre  pel  minifiero  de’Sacerdoti , a’  quali 
foli  appartiene  il  ciò  fare  in  virtù  dell'Or- 
dine , che  loro  è fiato  conferito  . Eglino  poi 
l’offerifcono  in  nome  di  tutta  la  Chiefa  , che 
ad  eflì  fi  unifice;  e così  in  quello  Sagrifizio 
apparifce  e il  Minifiro  , chefioffre,  e il  po- 
polo , per  cui  fi  offre.  E finalmente  ciban- 
doli il  Sacerdote,  e i Fedeli,  che  ne  fono;'" 
degni , del  vero  corpo,  e del  vero  Sangue  di 
Gesù  Crifio , vengono  a -partecipare^delia 
Vittima  offerta.  Da  ciò  ne  fegue  , che  in 
quello  fiolo  fagrifizio  fi  trova  unito  in  una 
maniera  incomparabilmente  più  nobile  e più 
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perfetta  tutto  ciò,  che  era  rapprefentato  da* 
fagnfìzj  legali,  i quali  appunto  erano  mol- 
ti , c divertì , perchè  uno  folo  non  poteva  fi- 
gurare tutte  le  proprietà  di  quelto . Per  la 
qual  ragione  fu  eziandio  neceilario,  che  a’fa- 
grifizj  cruenti  fi  umifero  gfincruenti,  cioè 
l’olio,  il  fiore  di  farina,  c il  vino.  Peroc- 
ché fe  i cruenti  erano  atti  a rapprefentarci 
la  fanguinolenta  immolazione  di  Gesù  Crilto 
fui  Calvario  ; gl’incruenti  inoltravano  in  figu- 
ra l’immolazione,  che  fenza  effufione  di  fan- 
gue  fe  ne  fa  nel  Sagrifizio  della  Mcffa  lotto 
le  fpecie  appunto  del  pane  e del  vino  ; alle 
quali  cose  in  que’fagriiizj  fi  univa  l’olio  per 
dinotare  , che  dalla  pienezza  della  divina  un- 
zione , che  rifiede  in  Gesù  Crilto  figurato 
ne’fagrifizj  , deriva  in  noi  l’unzione  della  gra- 
zia celelle  . Vi  fi  aggiungeva  eziandio  l’incen-  • 
fo,  per  lignificare  che  dal  fagrifizio  di  Gesù 
Crilto  deriva  il  merito  delle  noltre  orazio- 
ni, c che  con  lo  fpirito  d’orazione  s’hanno 
da  accompagnare  le  azioni  noltre  r indiriz- 
zandole tutte  all’ouore  , e alla  gloria  di  Dio. 

In  fine  il  Sale,  di  cui  fi  faceva  ufo  ne’  fa- 
grifizj,  era  proprio  a lignificare  la  beata  im-  V 
mortalità  dell’ anima , e del  corpo,  che  per 
li  meriti  di  Gesù  Crilto  morto  e rifufeitato 
viene  conferita  a tutti  gli  Eletti. 

17.  Ma  per  meglio  comprendere  tutta  Pe- 
■'wfcnfionc  e l’efficacia  del  fagrifizio  di  Gesù 
Crilto  , fi  rifletta , ch’egli  morendo  fulla  cro- 
ce, non  folo  ci  ha  riconciliati  con  Dio,  e 
ci  ha  mondati  da’noltri  peccati  : e che  inlti- 
tuendo  il  Sagrifizio  della  Melfa  ci  ha  dato  * 
il  mezzo  di  raccogliere  il  frutto  della  fua 
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morte,  offerendolo  a Dio,  c nudrendo^del- 
la  fua  carne  e del  fuo  fangue  ; ma  di  più 
ci  ha  rendati  degni  d’edere  noi  medefimi  of- 
ferti a Dio  infleme  con  lui  \ in  lui , e per 
lui.  Perocché  avendo  egli  atfunta  la  nolìra 
carne,  e avendoci  comunicato  il  fuo  fpirito, 
fi  viene  a formare  tra  lui  e noi  una  sì  llret- 
ta  unione,  che  noi  con  lui  diveniamo  un  folo 
tempio,  in  cui  Iddio  abita,  una  fola  vitti- 
ma , che  gli  è offerta , un  folo  Sacerdote  , 
che  l’offre,  non  perchè  a tutti  appartenga 
l’offerire  l’incruento  Sagritìzio  dell’Altare,' 
il  che  è proprio  de’fbii  Sacerdoti  innalzati  a 
tal  grado  per  mezzo  della  fagra  Ordinazio- 
ne ; ma  perchè  tutti  fiamo  membri  del  cor- 
po miftico  di  Gesù  Grido  fommo  Sacerdote 
eterno;  e perchè  tutti  i pii  e fanti  defide- 
rj  del  nollro  cuore , tutte  le  noftre  azioni  pro- 
dotte dallo  Spirito  di  Gesù  Criito  , e per 
la  Fede  unite  al  fuo  fagriàzio  fono  altret- 
tanti fagrifizj  graditiffimi  a Dio;  o piuttollo 
fono  un  folo  e medefimo  Sagrifizio  con  quello 
del  nollro  Mediatore.  Il  che  è si  vero,  che 
non  folo  tutta  la  Jocietà  de'  Santi  in  genera- 
le , dice  s.  Agoftino  (1) , è offerta  a Dio  come 
un  fagrifizio  univerfale  dal  noftro  gran  Ton - 
tefìce,  e no(lro  Capo  ; ma  di  più  noi  tutti  in/te- 
me, e ciafcun  di  noi  in  particolare  , Jiamo  il 
tempio  di  Dio , conciofiiacbè  egli  non  ifdegni 
d'abitare  in  ciafcbeduno  de' membri , come  abi- 
ta in  tutto' l corpo  infteme  unito  .. . Il  nojiro 
cuore  è il  fuo  altare  quando  verfo  di  lui  fi 
follevai  noi  lo  moviamo  a wifericordia  per 
mezzo  di  C.  C.  noftro  Tonteficc  : noi  gli  ofi 
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ferUwo  Vittime  fanguinolente  qualora  com - 
lattiamo  l'ino  all' effusone  del  Jangue  per  la 
fua  verità  : noi  facciamo  fumare  in  fuo  ono- 
re un  incenfo  d'odor  foavifjimo > allorché  per 
lui  ardiamo  di  un  amor  puro , e caflo  : con- 
feriamo in  noi , e gli  reflituiamo  col  rendi- 
mento di  grazie  e i fuoi  propri  doni , e noi 
ftejfii  che  per  lui  fiamo  tutto  quel  che  fi  amo  : 
e col  fuoco  d'un  ardente  carità  gli  fagrifichia - 
mo  J'uir  altare  del  noftro  cuore  una  vittima 
d'umiltà  e di  lode . 

18.  Una  delle  principali  funzioni  del  fommo 
Sacerdote  era  quella  , eh’  ei  faceva  nella  fe- 
lla detta  delle  Efpiazioni . Ma  prima  che  di 
etfa  parliamo , accenneremo  qualche  cofa  del- 
le altre  Fefte,  che  dagli  Ebrei  fi  celebrava- 
no. Egli  è adunque  da  Capere , che  appretto 
gl’israeliti  le  Fefte  duravano  da  una  all’ al- 
tra fera,  cominciavano  cioè  e finivano  al  tra- 
montar del  fole  : il  qual  ufo  è pattato  alla 
Chiefà,  che  comincia  i fuoi  ufizj  da’primi 
Vefperi , e li  finifee  ai  fecondi  : e ciò  per- 
chè la  fanta  Scrittura  dà  principio  al  primo 
giorno  della  creazione, e agli  altri  fuffeguenti 
dalla  fera:  Fa&umque  ejì  vefpcre  & mane 
dies  unus  &c.  Ora  tra  le  Fefte  fi  dee  in 
primo  luogo  annoverare  il  fettimo  giorno 
d’ogni  fettimana  , cioè  il  Sabato.  In  quello 
giorno  ogni  uno  era  obbligato  fottopcnadi 
morte  aftenerfi  da  qualunque  opera , talché 
nè  pur  era  permeilo  d’accendere  il  fuoco  nelle 
cafe , ma  fi  doveva  nel  giorno  antecedente 
far  cuocere  il  bifognevole . Una  si  rigorofa 
celfazione  da  ogni  forta  di  lavoro  era  indi, 
rizzata  al  fine,  non  folo  che  vi  folle  piò  tem- 
po 
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po  di  onorare  Iddio  con  atti  di  religione,  ma 
che  fi  rammemoralTe  ancora  ilfettimo  gior- 
no della  creazione,  in  cui  fi  dice  (1)  che  Id- 
dio , dopo  aver  create  tutte  le  cofe  ,fi  riposò . 
Il  che  figurava  il  perfetto  ripofo  nel  Cielo, 
a cui  fi  dee  afpirare  dopo  le  fatiche , e 2 tra- 
vagli di  quella  vita.  Nel  Sabato  poi,  oltre 
il  lolito  olocauflo  quotidiano  della  mattina 
e della  fera , fc  ne  doveva  offerire  un  altro 
di  due  agnelli  di  un  anno . Ne’ tempi  polle- 
riori  furono  desinate  nei  medefimo  giorno 
ie  adunanze  dei  popolo  ne’  luoghi  a ciò  afl'e- 
gnati , che  Sinagoghe  fi  appellavano,  per 
udirvi  la  fpiegazione  della  Legge . Era  fedi- 
vo altresì  ogni  primo  giorno  del  mele,  e fi 
chiamava  TSleomenia , cioè  Luna  nuova.  In 
quella  fella  la  Legge  non  proibiva  i!  lavo- 
ro; ma  fi  doveva  offerire  in  olocaultoduc 
vitelli  , un  montone  , e fette  agnelli  di  un 
anno,  e un  caprone  in  fagrifizio  per  io  pec- 
cato . Più  Colemie  degli  altri  era  il  primo 
giorno  del  fetciuio  mele,  cioè  della  luna  di 
Settembre,  in  cui  l’Anno  civile  aveva  il  fuo 
principio . Si  celebrava  quello  giorno  col 
fuono  delle  trombe  , acciocché  fervide  di  mo- 
numento alla  pollerità.  Era  vietata  ogni  ope- 
ra fervile  ; e varj  olocaufli  fi  offerivano  al 

Signore.  _ . 

19.  Tre  poi  erano  le  Felle  principali,  che 
con  particolare  folennità  fi  dovevano  celebra- 
re nel  corfo  dell’anno.  La  prima  era  quella 
della  Pafqua , che  fi  celebrava  nel  decimo- 
quarto  giorno  della  luna  di  Marzo  , che  era 
il  primo  mele  dell’Anno  iacro,e  durava 
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{ette  giorni , ne’  quali  non  fi  poteva  mangiare 
fe  non  pane  azimo,  elTendo  vietato  d'  avere 
in  quel  tempo  neffuna  fotta  di  levito  nelle 
cafe.  Ma  di  quella  Feda  s’è  già  parlato  a 
fufficienza  nella  Vita  di  Mosè . Qui  folamen- 
tc  agogneremo,  che  dopo  l’ ingreffo  degl’ 
Israeliti  nella  Terra  proraeiTajnel  fecondo  gior- 
no di  quella  Fella  (i)  fi  doveva  offerire  al 
Signore  un  manipolo  di  fpighe  del  nuovo 
frumento , che  era  le  primizie  della  mietitura 
di  quell’anno,  infieme  con  un  agnello  di 
un  anno  in  o|ocaullo  . Finattanto  che  non  era 
fiata  fatta  quella  oblazione  delle  fpighe,  non 
era  permeilo  di  fa p ufo  del  nuovo  grano . 
Dal  giorno  dell’oblazione  delle  nuove  fpighe 
fi  contavano  fette  intere  fettimane  , che  fan- 
no 49.  giorni , e nel  cinquantefimo  era  l’al- 
tra Feda  comandata  da  Dio,  detta  la  Ten- 
teco/le , che  vuol  dire  Cinquantina , così  detta 
perchè  fi  celebrava  nel  cinquantefimo  gior- 
no dopo  la  Pafqua.  Fila  fi  chiamava  altresì 
la  Fella  delle  Settimane . Ella  fu  inllituita 
in  memoria  dell’ alleanza , che  Iddio  aveva 
contratta  folenncmente  col  popolo  d’ Israele 
cinquanta  giorni  dopo  ch’effo  era  fiato  tratto 
fuori  dalia  fchiavitù  dell’Egitto,  e in  me- 
moria d’avere  altresì  in  tal  giorno  Iddio 
pubblicata  la  fua  legge,  come  s’è  diffufa- 
mente  narrato  nella  Vita  di  Mosè . In  que- 
lla Feda  fi  offerivano  due  pani  fatti  con  la 
farina  del  nuovo  grano  ; fette  agnelli , un 
vitello,  e due  montoni  in  olocaulto;  un  ca- 
prone in  fagrifizio  per  lo  peccato , e due 
agnelli  in  làgrifizio  pacifico.  Quelle  due  fe- 
lle 
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fte  fono  paffute  dalla  Sinagoga  alla  Chicfa 
criftiana , la  quale  ha  folli  tuito  il  figurato! 
alla  figura , cioè  alT  immolazione  dell’  Agnel- 
lo pasquale,  e alia  liberazione  del  popolo- 
ifraelitico  dalla  fchiavità  di  Faraone*  l’im- 
molazione'di  G.  C.  fulia  Croce,  il  trionfo 
della  fua  gloriofa  Rifurrezione , e la  libera- 
zione del  genere  umano  dalla  fchiavitù  del 
peccato  : e alla  pubblicazione  dell’antica  leg- 
ge , e alleanza  ,la  difccfa  dello  Spirito  Santo 
lopra  gli  apoftoli , e i difcepoii , e la  pub- 
blicazione folenne  della  nuova  legge , e della 
nuova  alleanza . 

20.  La  terza  Feda  era  quella  detta  de’ Ta- 
bernacoli, la  quale  incominciava  il  di  15. 
della  luna  di  Settembre,  e durava  perfette 
giorni,  ne’ quali  gl’israeliti  abitavano  fotto 
tende , ovvero  capanne  fatte  di  rami  verdeg- 
gianti d’alberi,  in  memoria  de’quarant’an> 
ni,  che  i padri  loro  erano  fiati  nel  deferto 
prima  d’entrare  nella  Terra  promelfa . In 
ciafcuno  di  quc’  fette  giorni  fi  offeriva  un 
certo  numero  di  vittime  in  olocaulto , e un' 
caprone  in  fagrifizio  per  lo  peccato.  In  oc- 
cafione  di  quella  Feda,  come  in  quella  di 
Pentecolle  , fi  facevano  in  legno  d’  atlegrez--^ 
za  de’  conviti , a’ quali  gli  uomini  ammette-' 
vano  infieme  con  le  mogli  loro  e co’  loro 
figliuoli  eziandio  i Leviti , i forefticri , le  ve- 
dove, e gli  orfani,  onde  venivano  a elfere 
conviti  di  carità,  indrizzati  anch’ dii  a ren- 
der grazie  a Dio  de’ frutti  della  terra,  che 
allora  erano  già  tutti  raccolti.  Paffati  i fette 
giorni,  la  Fella  fi  terminava  con  una  nuova 
iolcnnità,  che  fi  celebrava  nell’ ottavo  gior- 
no 
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no  in  cui  erano  vietate  le  opere  fervili , co- 
me lo  erano  nel  primo  giorno  . Quell’  otta- 
vo giorno  non  fi  palfava  lotto  le  capanne  , 
ma  in  città , e fi  lolennizzava  in  memoria 
dell’  ingrelfo  nella  terra  di  Canaan  dopo  il 
pellegrinaggio  di  40.  anni  pel  deferto.  In 
quelle  tre  Felle  della  Pafqua , della  Pentc- 
colte , e de’ Tabernacoli , tutti  i mafehi  del 
popolo  d’Israele  dovevano  comparire  davanti 
al  Signore,  cioè  andare  al  Tabernacolo,  e 
ne’ tempi  polteriori,  al  Tempio  di  Gerufa- 
lemme,  dopo  che  quello  fu  fabbricato  da 
Salomone,  e nefiuno  doveva  andarvi  con  le 
mani  vote , ma  recar  doni,  e offerire  fagri- 
fizj  a Dio,  in  rendimento  di  grazie  , cialcu- 
ro  a mifuru  delle  lue  facoltà.  Dal  vedere  , 
che  Iddio  ha  ordinate  quelle  felle  a!  luo  po- 
polo , ognuno  può  agevolmente  comprendere 
quanto  conforme  fia  allo  fpirito  della  vera 
religione,  e della  ile  (fa  legge  naturale  faver 
de’  tempi  particolarmente  deliinati  a onorare 
Iddio,  a rammemorare  i benefizj , che  da 
lui  fi  fono  ricevuti , a mollrargliene  la  do- 
vuta riconofcenza  .a  pregarlo  delia  continua- 
zione , c dell’  accrelcimento  delle  lue  bene- 
ficenze, e delle  fue  mifericordie , a penl'are 
di  placarlo  per  li  peccati  comincili,  e a ri- 
entrare leriamente  in  le  llelTo  per  provve- 
dere col  fuo  divino  ajuto  a’ bifogni  dell’ ani- 
ma propria , per  la  cui  eterna  lalute  tutto 
fi  dee  lignificare,  come  in  tanti  luoghi  del 
fanto  Vangelo  c’inlcgna  il  noltro  Signor  Ge- 
sù Grillo. 

21.  Cinque  giorni  prima  che  fi  delle  prin- 
cipio alla  fella  «^Tabernacoli , cioè  nel  deci- 
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mo  giorno  del  fettimo  mefe  fi  celebrava  la  fe- 
tta detta  delle  Efpiazioni.  Era  quello  un  gior- 
no di  lutto  e di  penitenza,  in  cui  tutti  del 
popolo  fenz’alcuna  eccezione  dovevano  mor- 
tificarli col  digiuno,  e^con  altre  aufterità,  a- 
ftenendoll  eziandio  , come  nel  Sabato  , da 
qualunque  opera.  Quella  era  l’occafione , in 
cui  il  Pontefice  entrava  nel  Santla  San£lommy 
cofa  che  lotto  pena  di  morte  gli  era  vietata 
in  tutto  il  reftante  dell’anno.  Le  cerimonie, 
che  li  praticavano  in  quella  funzione,  erano 
le  feguenti . Il  lommo  Sacerdote  , dopo  ef- 
ferli  lavato  nell’acqua  , fi  velìiva , non  già  de- 
gli abiti  pontificali , ma  femplicemente  della 
tonaca,  dc’calzoni , della  cintura,  e della  tia- 
ra, tutte  di  lino.  Riceveva  due  caproni , e 
un  montone,  che  gli  erano  prefentati  per  par- 
te di  tutto’l  popolo.  I caproni  erano  pel  fa- 
grifizio  per  lo  peccato,  e il  montone  doveva 
offerirli  in  olocaullo,  come  fi  dirà  in  appref- 
fo.  Egli  offeriva  un  montone  in  olocaullo  , c 
un  vitello  per  li  peccati  tuoi  , e per  quelli  del- 
la fua  famiglia  . Fatta  rimmolaziqnc  del  vi- 
tello , egli  riempieva  fincenfiere  di  brace  pre- 
fe  d’in  lui  l’altare  degli  olocaulli,  ed  entran- 
do dentro  il  Sarda  Sandorum  poneva  fu  quel 
fuoco  de’profumi  in  abbondanza,  talché  il 
fumo  grimpedifle  di  vedere  il  Propiziatorio, 
ovvero  Coperchio  dell’Arca , ond’egli  puni- 
to non  folle  con  la  morte . Prendeva  altresì 
del  fangue  del  vitello  fagrificato,  e col  dito 
ne  fpruzzava  lette  volte  verfo  il  Propiziato, 
rio.  Allorché  il  Pontefice  entrava  nell’inte- 
riore Santuario  , detto  Sanda  Sandorum  , 
era  vietato  lotto  pena  di  morte  eziandio  ai 
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SacerJoti  di  Ilare  nel  Tabernacolo.  Circa  poi 
i due  caproni,  de’quali  s’è  parlato  qui  fopra » 
cìq  faceva  il  fommo  Sacerdote:  li  prefentava 
dinanzi  al  Signore  all’  ingreffo  del  Taberna- 
colo : poi  li  tirava  a forte  per  vedere  qual  de* 
due  dovelTe  effere  fagrificato;  e quello,  cui 
Ja  forte  toccava,  era  offerto  in  lagrifizio  per 
lo  peccato  del  popolo.  Il  Pontefice  prende- 
va del  langue  di  quel  caprone  , e col  dito  ne 
fpruzzava  fette  volte  vedo  il  Propiziatorio , 
come  aveva  fatto  col  fangue  del  vitello , c 
con  effo  parimente  purificava  il  Santuario 
dalle  immondezze  de’ figliuoli  d’Ifraele,  c 
dalle  prevaricazioni  loro,  e da  tutti  i loro 
peccati  : ed  egli  faceva  Io  fteffo  in  tutto  il  Ta- 
bernacolo, ’e  full’ altare  dclT  incenfcf,  fopra 
del  quale  fette  volte  fpruzzava  col  dito  il  fan- 
gue del  vitello,  e del  caprone  fagrificati . 

22.  Dopo  tutto  ciò  il  Pontefice  prelentava 
al  Signore  Palerò  caprone  vivo,  fulla  tefta 
dei  quale  meffe  ambedue  le  mani,  confeffava 
tutti  i peccati  del  popolo , de’quali  caricava 
con  imprecazioni  queiranimale . Quindi  lo 
faceva  condurre  fuori  del  Campo  , e cacciar 
nel  deferto  da  perfona  defiinata  a quella  fun- 
zione . Per  quella  ragione  quel  caprone  fi 
chiamava  EniiJJ'ario,  cioè  mandato  fuori . In. 
di  il  Pontefice  le  ne  ritornava  al  Tabernaco- 
lo, e depolle  le  velli,  delle  quali  s’era  final- 
lora fcrvito,  che  erano  quelle  comuni  a tutti 
i fagrificatori , tutto  fi  lavava  , poi  fi  veftiva 
degli  abiti  pontificali  , e offeriva  in  olocaullo 
sì  il  montone  fuo,  come  quello  del  popolo. 
In  fine  fi  bruciava  fopra  l’altare  degli  olocau- 
fii  il  graffo  del  vitello , e del  caprone  , ch’e- 
ra- 
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rane»  flati  offerti  in  fagrfflzio  per  lo  peccato j 
e il  rimanente  era  portato,  e bruciato  fuori 
del  campo  ( ovvero  fuori  della  città  poiché  il 
popolo  ebbe  ccflato  d’abitare  fotta  le  tende 
nel  deferto  . ) V’era  dunque  quella  differenza 
tra  quello  e gli  altri  lagrifizj  pel  peccato , che 
laddove  negli  altri  la  carne  della  vittima,,  tol- 


tone il  graffo , e le  reni,  che  li  bruciavano, 
era  de’Sacerdoti , in  quello  tutto  era  confu. 
mato  dal  fuoa>  nella  maniera  accennata,  sì 


che  nell'uno  ne  mangiava . Colui  poi , che  a- 
veva  condotto  il  caprone  fuori  del  campo  , 
lavava  il  fuo  corpo,  e le  vedi  fue  prima  di 
rientrarvi  ; e Io  lleffo  faceva  quegli , che  fuo-< 
ri  del  campo  aveva  bruciato  la  pelle, e la  car- 
ne del  vitello,  e del  caprone.  Tal  era  la  fun- 
zione e la  cerimonia  delle  Efpiazioni , la  qua- 
le più  che  tutte  le  altre  è piena  di  miflerj  e 
d’inllruzioni  importantiffime  , {piegateci  dall’ 
apoftolo  s.  Paolo  nella  fua  epiltola  agli  Ebrei 
e che  non  dobbiamo-  lafciare  di  qui  riferire 
per  non  privare  il  lettore  del  vantaggio  di 
vie  più  internarli  ne’tniflerj  della  noftra  fanta 
Religione* 

23.  S.  Paolo  adunque  parlando-  delle  ce- 
rimonie di  quella  Fella,  dice  (1)  : Che  i Sa- 
cerdoti i quali  efercitavano  il  loro  minifte- 
rio,  entravano  continuamente  nel  primo 
Tabernacolo  , cioè  in  quell*  parte  del  Taber- 
nacolo , che  fi  chiamava  Sanata  : ma  nel  fe- 
condò , cioè  nel  Santta  Sanftorum , entra  il 


folo  Tontefice  una  fola  volta  /’ anno , non  fen- 
za  portarvi  [angue,  ch'egli  offre  per  li  pec- 
cati fuoi , e per  quelli  del  popolo  : mofiran- 
. Tom.  li.  Y do’ 


( 1 ) Hcbr.  fi.  6. 
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doci  con  ciò  lo  Spirilo  funto , che  la  via  del 
vero  Santuario  non  era  ancora  aperta  finat- 
tantochè Jujjìfieva  il  primo  Tabernacolo.  Dalle 
quali  parole  dell’Apollolo  apparilce  , che  il 
Santuario  del  Tabernacolo,  nel  quale  il  foto 
Pontefice  aveva  t’ingrclfo,  era  una  figura  del 
vero  Santuario  del  Cielo,  fingreflo  nel  qua- 
le rcilava  chiufo  al  genere  umano  finattan- 
tochè  durava  l’antica  legge , perchè  ella  lòia, 
e per  la  lua  virtù  non  v’introduceva  alcuno  . 
Ciò  era  lignificato  dal  rimanere  fempre  ca- 
lato il  Velo  del  Santuario  eziandio  nel  tem- 
po, in  cui  v’entrava  e vi  G tratteneva  il  fom- 
mo  Sacerdote  ; ed  era  parimente  indicato  da 
quel  denfo  fumo,  che  vi  lì  doveva  fare  , per 
impedire  all’illeiTo  Pontefice  la  villa  dell’Ar- 
ca , e del  Propiziatorio , che  lì  riguardava 
come  il  trono  della  Madia  di  Dio  . Tutta 
dunque  quella  cerimonia  religiofa  non  aveva 
per  oggetto,  e per  fine  il  purificare  la  cofcien- 
za  degITl’raeliti  da’pcccati,  ma  bensì  il  rap- 
prefentarc  i millerj  di  G.  C. , e il  fuo  ingref-  ' 
io  nel  Cielo  aperto  da  lui  al  genere  uma- 
no . Laonde  il  medelimo  Tanto  Apoltolo  fog- 
giugne  (i)  : Ma  offendo  venuto  G.  C.  il  Ton - 
tefice  de' beni  futuri , egli  è entrato  una  volta 
nel  Santuario  per  un  tabernacolo  più  ampio , 
e più  perfetto , non  fatto  per  mano  d'uomini 
( cioè  non  formato  per  !a  via  comune  e or- 
dinaria ),  né  V' è entrato  col  f angue  de' capro- 
ni , e de' vitèlli , ma  col  fuo  proprio  jangue  , 
con  averci  guadagnata  una  redenzione  eterna . 
Tcroccbù  fe  il  fingile  de' caproni , e de'  tori  .... 
fantijica  coloro  , che  fono  imbrattati , dando 
‘ fo- 

li) Ucbr.  j.  x/.  tftgg. 
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loro  una  purità  efteriore  e carnale  : quanto 
più  il  f 'angue  di  G.  C.  che  per  lo  Spirito  fan- 
to  ha  offerto  fe  Jleffo  a Dìo  come  una  vittima 
immaculata  , purificherà  la  nofìra  cofcienza 
dalle  opere  morte  per  farcì  rendere  un  vero 
culto  al  Dio  vivente  > 

24.  Ecco  pertanto  le  analogie  tra  la  fi- 
gura, cioè  i’ingreffo  del  Pontefice  nel  Sanóta 
San&orum , e il  figurato , che  è Crilto  en- 
trante nel  Cielo  - Nel  Santuario  entrava  il 
fo io  Pontefice  Aronnico,  e nel  Paràdifo  entra 
Gesù  Crilto  il  Pontefice  .de’bcni  futuri,  fo- 
lo  degno  d’accoftarfi  a Dio , e d’elferne  efau- 
dito  , e v’entra  non  per  fe  folamente,  cioè 
col  corpo  fuo  naturale,  ma  v’entra  con  tutti 
i fuoi  Eletti,  i quali  formano  il  corpo  fuo 
màlico,  di  cui  egli  è il  Capo.  Tutti  i Fe- 
deli fono  fiati  incorporati  a Gesù  Crilto;  ma 
quelli  che  hanno  mortalmente  peccato,  le 
''ne  fono  feparati , e fono  divenuti  membri 
morti,  e finendo  effi  i giorni  loro  in  quello 
mifero  fiato,  non  poffono  aver  parte  nel  Cie. 

10  , perchè  non  fono  membri  vivi  del  cor- 
po mifteriofo  del  Pontefice  de’ beni  futuri. 

11  Pontefice  entrava  nel  Santuario  paffando 
pel  Tabernacolo  legale  , e Gesù  Crilto  è paf- 
futo per  un  Tabernacolo  affai  più  eccellente  , 
cioè  per  li  miiteri  adempiuti  nella. fua  l'anta 
e adorabile  umanità  formata  non  per  la  via 
comune  e ordinaria , ma  per  opera  dello 
Spirito  fanto  nelle  calle  vifeere  della  Vergi, 
ne  . il  Pontefice  entrava  nel  Santuario  col 
fangue  dei  caproni  , e dei  vitelli  ; e G.  C.  è 
entrare  nel  Cielo  col  fuo  proprio  fangue  , 
dopo  che  l’avcva  fparfo  lopra  della  Croce , 

Y 2 co- 
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come  vittima  fagrificata  per  li  noftrr  pecca- 
ti . Una  loia  volta  l’anno  il  loronio  Sacerdote 
entrava  nel  Santuario;  e il  notlro  Pontefice 
è entrato  in  Cielo  una  fola  volta  per  lem- 
pre,  avendoci  acqoiltata  una  redenzione  eter- 
na*. cioè  vera,  lolida  , e durevole  per  Tem- 
pre , di  maniera  che  non  vi  è bifogno  di  altra 
paflione  , c di  altra  redenzione:  ovvero  eter- 
na fi  dice  quella  redenzione,  perchè  il  frut- 
to della  medefima  è l'eterna  felicità.  Eco- 
sì  mentre  fi  feorge  la  corrifpondenza  della 
figura  al  figurato,  fi  viene  a comprendere 
quanto  quello  fia  più  nobile,., più  perfetto  , 
più  proficuo  di  quella . Concioflìachè  il  Pon  - 
tefice  Aronnico  doveva  offerire  il  fagrifizio 
non  folo  pc’peccati  del  popolo  , ma  eziaBdto 
pe’luoi  : ma  Gesù  Crifto  fi  è offerto  unica- 
mente pe’peccati  altrui . E laddove  que’fa- 
grifizi  non  davano  fe  non  una  purità  erterio- 
re  e carnale;  il  fagrifizio  di  Gesù  Crilto  pu- 
rifica la  cofcienza  da’ peccati,  e ci  acquili» 
redenzione  eterna. 

25.  Piena  altresì  di  alti  mifleri  era  la  ce- 
rimonia dei  due  Caproni , uno  de’quali  era 
fagrifìcato,  l’altro  era  mandato  fuori  del 
Campo.  Si  offervi  adunque,  che  prima  che 
il  Caprone  emilfario  condotto  foffe  fuori  del 
Campo,  il  Pontefice  , meffegli  le  mani  fo- 
pra  del  fcapo,  confelfava  pubblicamente  i pec- 
cati del  popolo,  de’quali  caricava  quella  vit> 
tima,  e contro  di  efl'a  pronunziava  tutti  gli 
anatemi,  e tutte  le  maledizioni,  cui  il  po- 
polo avrebbe  dovuto  foggiacere  per  li  fuoi 
peccati.  L’altro  Caprone  poi  era  fagrifìcato 
per  li  peccati  del  popolo  j la  carne  era  bru- 

cia- 
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data  fuori  del  Campo  ; e il  fangue  era  dal 
Pontefice  recato  der.tro.il  Santuario.  Tutte 
quelle  cole  infieme  unite  ci  rapprefentano 
Punico  fagrifizio  di  Gesù  Crilto,  i cui  carat- 
teri non  potendoli  elprimere  in  una  fola  di 
quelle  vittime , perciò  fe  ne  richiedevano  due. 
G.  C.  adunque  fu  caricato  di  tutti  i noilri 
peccati , e per  confeguenza  egli  fi  foggettò  a 
tutte'quelle  foddisfazioni , chela  divina  giu- 
fìizia  aveva  diritto  di  efigerc  dall’uomo  pec*’ 
catore.  E perciò  effendo  egli  fiato  attacca- 
to al  patibolo  della,  croce  ,fifece  per  noi  ma- 
ledizione : fattus  prò  nobis  maledifìum  (1): 
fi  rendè  cioè  -fintile  a un  uomo  maledetto 
da  Dio,  e tale  fù'  riputato  dagli  uomini,  fe- 
condo ciò  , che  dice  llaia  (2)  : Egli  è fiato 
annerato  tra  gli  Scellerati,  Quella  parte  del 
fagrifizio  di  G.  C.  era  rapprelentata  dal  Ca*> 
prone  emiflario  . Ma  Gesù  Crifio  realmen- 
te fu  morto  , e perciò  l’altro  Caprone  era 
lagrificato  ; e le  carni  del  medefimo  erano 
bruciate  fuori  del  campo,  ficcome  fuori  deL 
campo  era  parimente  condotto  il  Caprone 
erniffario,  per  lignificare,  che  il  noftro  divin 
Redentore  confumò  il  fagrifizio  della  fua  pre- 
zzola vita  fuori  di  Gerufalemme . G.  C.  adun? 
que  mori,  ma  in  maniera  ch’ei  rimafe  par  ■ 
drone  di  riprendere  la  lua  vita  quando  vo^ 
leva , ficcome  la  riprefe  nel  giorno  della  fua 
gloriofa  rifurrezionc  . E cosi  fe  il  Caprone 
lagrificato  rapprefentava la  morte  di  lui,  l’al- 
. tro  emiflario  figurava  la  di  lui  rifurrezione, 
dopo  la  quale  ei  rimane  femprc  vivente  . 
Finalmente  come  col  fangue  delia  vittima  of- 
fe r- 

rO  Gal.  3 13.  (2)  Ifa . S3- 
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*erta  per  li  peccati  il  Pontefice  entrava  nel 
SanSa  San&orum , cosi  G.  C.  col  fuo  pro- 
prio fangue  è entrato  nel  Santuario  del  Cie- 
lo , avendo  pacificato  tutto  ciò , che  è in 
Cielo-,  e in  terra  , e avendo  espiato  i pec- 
cati del  genere  umano,  a cui  ha  aperto  le 
porte  dd  Santuario  ce  Ielle. 

2 6.  Quelle  verità  ricevono  nuovo  lume 
dal  prodigiofo  avvenimento  occorfo  nella  mor- 
te del  Redentore.  Nel  momento  ch’egli  fpirò 
fuila  Croce  , il  velo  del  Tempio,  che  chiu- 
deva il  Sanéta  San&orum  , fi  Iquarciò  in  due 
parti  da  capo' a’piedi , onde  quel  Santuario, 
che  finallora  era  (iato  chiufo  , e inaccefiìbile  , 
come  fi  è veduto,  rimafe  aperto  , e patente. 
Con  ciò  fi  venne  a lignificare,  che  finattan- 
tochè  non  fi  offeriva  a Dio  le  non  fangue 
di  animali;  finattantochè  gli  uomini  non  lo- 
lìilluivano  in  vece  loro  fe  non  un  Caprone, 
il  qu3ì  portalfc  l’obbrobrio , e la  maledizione 
dovuta  ai  loro  peccati,  quelli  peccati  fempre 
fuffifh  vano,  fenza  edere  cancellati  ; Iddio  era 
fempre  {degnato  ; ed  eglino  lémpre  efclufi 
dall’  entrare  in  Cielo,  concioffiachè  tali  ce- 
rimonie e fagrifizi  non  avellerò  per  fe  mede- 
fimi,  come  fi  è già  notato  , la,  virtù  di  giu- 
fìificare  alcuno.  Ma  la  morte  di  G.  C.  fod. 
disfece  pienamente  la  divina  giullizia;  pla- 
cò lo  (degno  del  Signore;  rendè  libero Tac- 
celfo  al  Propiziatorio , e al  trono  della  miferi- 
cordia  dell'eterno  Padre  , e il  Santuario  ce» 
Ielle  fu  aperto  per  lo  fquarciamento  del  ve- 
lo , cioè  per  la  morte  violenta,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  (offrì  nella  l'uà  umanità;  ed 
.«flendo  finalmente  gli  uomini  giunti  al  pofi 
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fefib  della  realità  delle  cofe  , c allo  fveiamen- 
to  dei  mifieri  finallora  nafeofi  ; il  Tempio,  i fa- 
grifizi , il  taccrdozio  ,e  tatto  il  culto  levitico, 
e la  legge  medefima  » che  altro  non  erano  che 
ómbra  e figura,  hanno  celiato  di  effere  di  alcun 
ufo.  Laonde  concluderemo  col  s.ApoftoIo:  (i) 
Toicbè  abbiamo  la  libertà  di  entrare  con  fidu- 
cia nel  Jantuario  pel  J'angue  di  Gesù  Cripto , 
Jeguendo  quefla  via  nuova  e vivente , ch  cgli 
è fiato  il  primo  ad  aprirci  pel  velo , cioè  per 
la  jua  carne  ; e poiché  nei  abbiamo  il  gran 
Sacerdote  jiabilito  J opra  la  cafa  di  Dio  ; acco- 
lliamoci a lui  con  cuore  lineerò , e con  una  pie- 
na. Fede  y avendo  il  cuore  mondato  dalle  mac- 
chie della  cattiva  cofcienza , Stiamo  fermi 
e immobili  nella  profeffione  , che  abbiam  fatta 
di  Jptrare  fingrelfo  nel  Santuario  celeile  : 
perciocché  chi  ce  l'ha  promefjo  è fedele.  E 
Ikcome  Gesù  Criflo  (2)  per  fantificare  il  po- 
polo col  fuo  f angue  ha  patito  fuori  della  Città  , 
tosi  noi  pure  ufciamo  fuori  del  campo  » iepa- 
riamoci  da  quetio  Mondo  corrotto  -e  ripro- 
vato figurato  dalfempia  c micidiale  Gerufa- 
lemme  , e feguiamo  G . C.  lui  Calvario,  per 
raccorre  il  frutto  del  fuo  fagrifizio , portan- 
do l ingnominia  della  Jua  Croce  , partecipan- 
do de’fuoi  patimenti,  delle  fue  derilioni, 
degli  obbrobri  l'uoi,  delle  fue  pcrfecuzioni . 

27.  Dopo  quella  lunga,  ma  utile  digref* 
(Ione,  è da  tornare  alla  fioria  particolare  d’A- 
ronne.  Delia  mormorazione  fatta  da  lui  in- 
ficine con  Maria  fua  lorella  contro  Mosè,fi 
parlò  già  nella  Vita  deiriltelfo  Mosè  num. 
$u  e fegg.  Palliamo  dunque  a narrare,  co- 
me 

(1)  Hebr.  io.  19.  (2)  lbid.  13, 
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me  poco  dopo  che  Aronne  era  flato  confè- 
crato  fommo  Sacerdote  , correndo  ancora 
l’anno  del  Mondo  2514.  (1) , Core , Datan  , 
e Abiron  fi  follevarono  contro  di  lai , e con- 
tro di  Mosè.  Eglino  tirarono  nel  loro  partito 
dugencinquanta  uomini  de’ più  ragguardevoli 
tra 'figliuoli  d’Israele.  Core  era  della  tribà 
di  Levi , e cugino  carnale  di  Mosè  e d’ Aron- 
ne, perciocché  nafceva  d’ Isaar  fratello  di 
Amram , padre,  come  fi  dille,  de’ fuddetti 
Aronne  e Mosè.  Gli  altri  due , Datan  , cioè  , 
e Abiron , erano  della  difcendenza  di  Ruben  . 
Coitoro  acculavano  Aronne  d’elferfi  ufurpato.’ 
il  Sacerdozio;  e rimproveravano  a Mosè  di 
governare  tirannefcamente  il  popolo.  Tutto, 
però  era  frutto  d.’ ambizione , e d’invidia» 
Perocché  Core  ambiva  il  Sacerdozio;  c Da- 
tan e Abiron , perchè  discendevano  da  Ru- 
ben primogenito  di  Giacobbe, di  malavoglia 
{offrivano,  che  Mosè  della  Tribù  di  Levi, 
terzogenito  di  Giacobbe,  avelie  la  fuprema 
autorità  fopra  tutto’l  popolo.  Coftoro  adun- 
que andavano  dicendo  : Tutto  quefto  popolo 
è un  popolo  di  fanti , cioè  un  popolo  con- 
facrato  al  Signore  ; e Iddio  è in  mezzo  di 
loro . "Perchè  adunque  voi , Mosè  e Aronne  > 
v innalzate  fopra  7 popolo  del  Signore  ? Mosè 
all’  udir  tali  cole  , fi  proftrò  con  la  faccia  per 
terra , certamente  per  pregare  il  Signore , che 
voielfe  diflìpare  quella  congiura.  Nè  il  Signo- 
re mancò  di  moftrargli  quel  eh’ egli  era  per 
fare.  Onde  Mosè  levatoti  dall’orazione  dille 
f a Core  : Domani  mattina  il  Signore  farà  co  - 

vofeere  chi  è fuo , e chi  gk  è confecrato , e 
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farà  avvicinare  a fe  quelli , cb'  egli  ha  eletti . 
Indi  lòggiunie:  %A[coltate , figliuoli  di  Levi . 
Era  forfè  poco  per  voi , che  il  Dio  cC  Israele 
v aveffe  jeparati  dal  rimanente  del  popolo , e 
a fe  v ave  fi  uniti , per  jervirlo  net  culto  del 
Tabernacolo e per  afjiflerc  nel  cojpetto  di  tutto 
il  popolo  esercitando  le  funzioni  ael  vojlro  mu 
nifi  ero?  V'  ha  egli  forje  fatti  accofìare  a fe, 
perché  v ufurpiate  eziandio  il  Sacerdozio , e 
perchè  voi  con  la  vojira  fazione  vi  Jolleviate 
contro  il  Signore  ? Terocchè  che  lo  fa  è egli 
Aronne  per  effere  l' oggetto  delle  vojìre  mor- 
morazioni ? 

28.  Quindi  egli  mandò  per  Datan,  e per 
Abiron  . Ma  eglino  riipofero  a’  Mefli  : Tslpn 
vogliamo  venire.  E come  s eilì  parlaflero 
col?  iiteflb  Mosè , proieguirono  a dire  : TSlon 
ti  bafla  egli , che  tu  ci  hai  tratti  fuori  (C  un 
paefe  fìillante  latte  e mele , per  farci  morire 
in  queflo  deferto  , che  vuoi  anche  comandarci 
con  impero  ? Ter  amente  tu  ci  hai  condotti  in 
una  terra , dove  J'corrono  rivi  di  latte  , e di 
mele-,  e ci  hai  meffi  in pofjefjo  di  campi , e di 
vigne . Vuoi  tu  forfè  cavarci  anche  gli  occhi  ? 
cioè:  Pretendi  tu  furie»  che  noi  non  vedia- 
• mo  le  tue  impolture  ? ovvero  : Vuoi  tu  forfè 
rapirci  quanto  abbiamo  di  più  caro,  e di  più 
preziofo?  2\(o,  noi  non  verremo  . Mosè  (de- 
gnato per  sì ' fatti  ingioiti  rimproveri,  difTe 
al  Signore:  T^pn  riguardate , cioè  non  abbiate 
accetti , i fagrifizj  loro . Voi  fapete , che  io 
non  ho  mai  ricevuto  da  loro  coja  alcuna , nè 
pure  un  giumento , e che  mai  non  ho  fatto  torto 
ad  alcun  di  loro  . Poi  dille  a Core  : Domani 
prcjentati  tu  con  tutti  quei  del  tuo  feguito  da - 
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•vanti  al  Signore , che  ^Aronne  fari  lo  fleffo 
per  parte  pia . Trenda  ciafcun  di  voi  il  Juo  ' 
turibolo , mettavi  fu  del  profumo  , e cosi  fi 
prefenti  davanti  al  Signore,  che  faranno  du- 
gencinquanta  turiboli  : e ^Aronne  abbia  an- 
eli e f]o  il  fuo  turibolo.  Così  fu  fatto.  E adu- 
natoli tutto ’l  popolo  dinanzi  all’  ingrelfo  del 
Tabernacolo,  appari  a tutti  la  gloria  del  Si- 
gnore, dando  egli  fegno  fenfibile  della  fua 
prefenza  per  mezzo  d’  uno  sfolgoreggiante 
fplendore  tramandato  dalla  nuvola,  che,  co- 
me altrove  s’è  detto  , ltanziava  Tempre  fopra 
del  Tabernacolo.  Allora  il  Signore  parlò  a 
Mosè,  e ad  Aronne,  dicendo  : Separatevi  di 
mezzo  di  cotefìa  adunanza  , e in  un  momento 
gli  efierminerò.  Ma  Mosè  ed  Aronne  getta- 
tili con  la  faccia  per  terra  così  pregarono  il 
Signore:  O onnipotente,  o Dio  degli  J piriti 
di'  ogni  carne  , fi  fentirà  forfè  da  tutti  il  vo- 
fìro  fdegno  per  lo  peccato  di un  folo  ? S’ inten- 
de per  quello  folo  Core,  che  era  il  capo  de’  fol- 
levati , ovvero  250.  perfone  formavano  un  si 
piccol  numero  in  paragone  di  tutto’l  popolo, 
che  fi  potevano  riguardare  come  uno  folo . 

]|  Signore  avendo  riguardo  all’ orazione  di 
quelli  fuoi  fervi,  dille  a Mosè  di  comandare 
al  popolo , che  lì  tenelTc  lungi  dalle  tende 
di  Core,  di  Datan,  e di  Abiron  . 

2 9.  Mosè  pertanto  feguito  dagli  anziani  . 
dTfraele  le  n’andò  alle  tende  di  Datan  , c di 
Abiron;  e dille  al  popolo:  allontanatevi  dal- 
le tende  di  cotefli  empi , e guardatevi  dal  toc- 
care qualunque  cofa , che  appartenga  loro  ,per 
non  »’ manere  involti  nel  gajìigo  dovuto  a' loro 
peccati . Ritirati  che  tutti  fi  furono  da’  con- 
to r- 
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torni  delle  tende  di  coloro  , Datan  e Abìron 
fi  ftavano  inficine  con  le  loro  mogli  , e co'n- 
gliuoli  loro  alf  ingrelTo  de’loro  padiglioni. 

Allora  Mosè  difle  al  popolo:  Eccovi  il  fegno , 
al  quale  conojcerete , che  il  Signore  è quegli , 
che  m'ha  mandato  per  far  ciò , che  voi  vedete 
in  ordine  alla  condotta  del  popolo  , all'ordi- 
nazione d’ Aronne  &c.  e che  io  nulla  ho  inven- 
tato di  mio  capriccio.  Se  co/ìoro  muoiono d' una 
morte  ordinaria  agli  uomini  ; e j eglino  fon 
percojjì  con  un  flagello  j olito  toccare  anche  agli 
altri  uomini , il  Signore  non  m'ha  mandato  . 

Ma  fé  il  Signore  fard  una  coja  nuova , tal  che 
la  terra  aprendo  la  Jua  bocca  gl" inghiottita  in - 
fteme  con  tutto  ciò , che  appartiene  loro , fio- 
che vivi  Jcendano  nell'inferno  ; voi  conofcere - 
te,  ch'eglino  ban  be[lemmiato  contro' l Signo- 
re . Appena  Mosè  ebbe  finito  di  parlare , che 
la  terra,  ch'era  lotto  i piedi  loro,  fi  tende, 
e aperta  la  lua  bocca,  gl’inghiottì  infiemecon 
le  tende  loro,  e con  tutte  le  lorofoltanze  , 
tal  che  vivi  precipitarono  neU’mferno,  aven- 
dogli la  terra  coperti  : e cosi  (terminati  furo- 
no d’infra’l  popolo.  Siccome  in  quelto  luogo 
della  fanta  Scrittura  non  fi  nomina  le  non  Da- 
tan , e Abìron;  cosi  alcuni  portano  opinio-  > 

ne , che  Gore  non  folfe  comprefo  in  quella 
rovina,  ma  ch’egli  incenerito  folle  dal  fuo- 
co, del  quale  tra  poco  fi  parlerà.  Ma  nell* 
iltelfo  libro  de’ Numeri  (i)  formalmente  fi 
dice,  che  la  Terra,  aperta  la  fua  bocca,  in- 
ghiottì Core  , effendo  rimali  miracolofamen* 
te  fai  vi  i figliuoli  fuoi , o "erchè  Iddio  li  ten- 
ne fofpefi  in  aria  mentre  -ie  il  padre  loro  con 
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la  fua  tenda,  e con  -tutta  la  roba  fua  ingoiato 
fu  dalla  terra,  o perchè  a un  tratto  Iddio  al- 
trove gli  traportafl'e : il  che  dà  fondamento  di 
credere,  ch’eglino  non  erano  partecipi  del 
peccato  del  loro  padre. 

30.  Alla  villa  di  sì  terribile  gafligo  tutto’I 
popolo,  che  vi  fi  trovava  prelente  , atterrito 
ie  r.c  fuggi  lontano  per  timore  di  non  effer 
tutti  dalla  terra  ingojati . E nel  mcdefimo  tem- 
pori Signore  mandò  fuoco,  che  divorò  que* 
dugencinquanta  uomini,  che  fiavano  offe- 
rendo incendo  ne’loro  turiboli.  Que’ turi  bo- 
li-, rimati  in  mezzo  alle  fiamme,  furono  per 
ordine  di  Pio  prefi  dal  facèrdote  Elcazzero 
figliuolo  d’ Aronne  , il  quale  ne  fparfe  qua  e 
là  il  fuoco;  indi  ridottili  in  lamine,  quelle 
afnlTe  all’altare  degli  olocaufii , perciocché  in 
cue'turiboii  era  flato  offerto  incenfo  al  Signo- 
re, ond’erano  fiati  fantificati.  Con  che  non 
dòlo  fi  provvide  al  rifpetto  dovuto  a colè  , che 
avevano  in  qualche  modo  dervitoal  divin  cul- 
to, eifendofi  fatto  di  effe  un  ufo  religiofo  ; 
ma  fi  venne  eziandio,  come  il  Signore  flefifo 
fi  fpiegò,  a lanciare  un  monumento  perpetuo 
dòtto  gli  occhi  de’figliuoli  d’Ifraele,  che  gli 
avvertiva , non  dovere  neffuno  ftraniero  , e 
neffuno , che  non  fofie  della  ftirpe  d’Aronne , 
accofiarfi  al  Signore  per  offerirgli  incendo, 
per  timore  di  non  loggiacere  alla  pena  mede- 
lima  di  Core,  e di  quelli  del  fuo  partito.  Un 
tale  elempio  fervir  dee  a tutti  di  prova  di 
quanto  abominevole  fia  agli  occhi  di  Dio  l’in- 
vidia , e l’ambizione , che  furono  quelle  pag- 
lioni , che  modero  Core , e i feguaci  fuoi  a 
foli  ev  arti  contro  Aronne , e contro  Mosè . E 
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fe  Iddio  detellò , e feveramente  punì  in  que’ 
Leviti  la  fuperba  loro  pretensone  d’intruder- 
fi  nel  facerdozio,  per  non  effer  contenti  dell’ 
infcrior  grado,  che  tenevano  nel  fervigiodel 
Tabernacolo  ; quanto  più  avrà  egli  in  abo- 
minazione, c quali  più  terribili  galìighi  non 
terrà  egli  apparecchiati  per  coloro,  che  nella 
ChieTa  di  G.  C.  dove  tutto  è incomparabil- 
mente più  fublime  e più  Tanto,  che  non  era 
nella  Sinagoga,  cercano  Tempre  gradi  mag- 
giori : nè  Tanno  mai  elfer  contenti  del  pollo, 
che  tengono , lernpre  che  ne  veggono  un  al- 
tro più  elevato  ? Quelli  miTerabili  accecati 
dall’ambizione,  o dall’avarizia , non  vedoro, 
che  qualunque  minillero  nella  ChieTa  è gran- 
de; che  nulla  è in  effa  di  vile,  e d’abietto  , e 
che  quanto  più  eminente  è il  grado , che  vi  li 
occupa  , tanto  maggiori  lòno  i pericoli  a’qua- 
li  lì  è eTpollo.  Coitoro  pertanto  imitando, 
anzi  luperando  la  folle  ambizione  di  Core, 
cagionano  nella  ChieTa  di  Dio  dilturbi  gravi!- 
fimi , e ancora  Icandaloli  Icifmi , come  la  fto- 
rià  ecdelìaltica  ci  attella  etì'ere  più  volte  av- 
venuto; enei  medefimo  tempo  provocano 
contro  di  Te  medelìmi  lo  Tdegno  del  Signore  , 
il  quale  non  laTcerà  ( qualora  elfi  non  facciano 
del  loro  peccato  una  convenevole  penitenza  ) 
non  latterà,  dico,  di  punirli  lecondo  il  rigo- 
re della  Tua  giullizia. 

31.  Fumavano  tuttavia  le  ceneri  di  que* 
miTerabili  incendiati  dal  fuoco,  e non  era, 

f>cr  cosi  dire  , ancor  chiufa  la  bocca  di  quel- 
a terra,  che  aveva  inghiottito  Core,  l>a- 
tan , eAbiron,  quando  la  moltitudine  de'fi- 
g]  iuoli  dTTraele  fi  diede  a mormorare  contro 
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Musò»  e Aronne.  Il  giorno  dopo  l’eccidio 
qui  Copra  narrato,  il  popolo  cominciò  a tu- 
multuare, dicendo:  Voi  (Mosè,  e Aronne  ) 

» avete  dato  la  morte  al  popolo  del  Signore.  É 
come  s’andava  formando  la  (edizione  , e il  tu- 
multo crefceva , Mosè  e Aronne  fi  rifugiaro- 
no nel  Tabernacolo  dell’alleanza,  dove  entrat  i 
che  furono,  la  nuvola  lo  coprì,  eia  gloria 
del  Signore  apparì.  Allora  Iddio  dilfe  a Mo- 
sè : Levatevi  ( tu  e Aronne  ) di  mezzo  di  co - 
tefla  moltitudine , e io  in  un  momento  la  e (ter- 
minerò. A tali  parole  eglino  fi  proitrarono 
con  la  faccia  per  terra  per  implorare  da  Dio 
perdono  al  popolo  , e Mosè  dille  ad  Aronne  : 
"Prendi  il  tuo  turibolo  , mettevi  del  fuoco  prefo 
dall' altare  ; e dell'inccnfo  / opra , e vanne  tojlo 
verjo'l  popolo  a pregare  per  elfo  : perciocché  il 
Signore  ha  già  cominciato  a far  fentire  gli  ef- 
fetti della  fu  a collera.  Aronne  prontamente 
ubbidendo  cori  e tolto  in  mezzo  del  popolo, 
il  quale  cominciava  già  a edere  divampato 
dal  fuoco,  che  Iddio  aveva  mandato:  egli 
offerì  nel  fuo  turibolo  incenfo  al  Signore , e 
lìandolene  fra  i vivi , e i morti , pregò  pel  po- 
polo, eia  piaga  s’arreftò.  1 morti  in  quella 
occafione  furono  quattordicimila  e fettecen- 
to,  oltre  a quelli,  che  periti  erano  nella  fe- 
dizione.di  Core»  Il  libro  della  Sapienza  (i) 
parlando  di  quello  galìigo,  con  cui  Iddio  pu- 
nì il  popolo,  dice  : Lavoflra  collera  non  durò 
lungamente , perciocché  un  uomo  irreprenfì - 
bile  ( Aronne)  s'affrettò  d' intercedere  pel  po- 
polo, opponendovi  lo  feudo  del  fuo  fanto  mi- 
nijlerio , e la  orazione  fua  falerno  ver/o  di  voi 

in- 
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infieme  con  fincenfo , che  vi  offeriva , fi  oppo- 
fe  alla  voflra  collera , e fece  ceffare  quella  du- 
ra piaga  . mofirando  ch'egli  era  voflro  vero  fer- 
vo . Egli  calmò  quel  tumulto  non  già  colla  for- 
za del  corpo  , nè  con  la  pojjanza  deiformi  : ma 
con  la  fu  a parola  egli  anello  il  punitore  ( Id- 
dio ) rammentandogli  le promefje  fatte  con  giu- 
ramento a'  padri  lorot  e f alleanza  contratta 
con  ejfft . Quando  giacevano  già  i morti  gli  uni 
Jopra  gli  altri  ammaffati , egli  fi  frappe f e , rup- 
pe l'impeto  della  divina  vendetta , e impedì , • 

che  il  fuoco  non  attaccaffe  quelli , che  ancora 
erano  in  vita  . Dalie  quali  parole  fi  rileva  il 
merito  d’Aronne,  e infieme  quanto  accette 
fieno  a Dio  le  orazioni , che  fi  fanno  in  virtù 
del  carattere  del  làgro  miniilero  . 

32.  Quantunque  tutte  le  fudette  cofe  fer- 
viifero  a confermare  il  Sacerdozio  d’Aron- 
ne  (1) , e a vie  più  diraollrare,  ch’egli  da  Dio 
lo  aveva  ricevuto;  pure  volle  il  Signore  dar- 
ne anche  un'altra  autentica  e miracolofa  teili- 
monianza  . Egli  adunque  ordinò- a Mosè  di 
prender  dodici  verghe  ( ovvero  bacchette)  e 
di  fcrivere  fopra  ciafcuna  d’effe  il  nome  del 
principe  d’una  tribù,  sì  che  ogni  tribù  veni- 
va ad  avervi  il  fuo  nome , o piuttollo  il  nome 
del  fuo  principe,  ovvero  Capo.  Principe  del- 
la tribù  era  il  primogenito  della  linea  primo- 
geniale del  patriarca  di  quella  Tribù . A que- 
lli pertanto  come  a’primogeniti , pareva  che 
competeffe  piuttollo  che  ad  altri,  il  diritto 
del  Sacerdozio.  Oltre  quelle  dodici  verghe 
per  le  dodici  Tribù , tra  le  quali  non  era  cora- 
prefa  quella  di  Levi , perciocché  la  Tribù 
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di  Giufeppe  ne  formava  due,  cioè  quella  dì 
Efraim,  e quella  di  Manaffe,  vi  dovette  effe- 
re  eziandio  la  Verga  per  la  Tribù  di  Levi , e 
fopra  di  effa  s’iticifc  non  già  il  nome  del  Prin- 
cipe della  Tribù , che  farebbe  (lato  il  pri- 
mogenito della  dipendenza  di  Gèrfon  , che 
fa  il  primo  figliuolo  di  Levi,  ma  bensì  il  no- 
me d’Aronne  primogenito  della  dipendenza 
di  Caat  altro  figliuolo  dell'ifieffo  Levi.  Ora 
quelle  tredici  bacchette,  le  quali  fi  tiene  co- 
munemente che  foffero  di  Mandorlo,  furono 
per  comandamento  del  Signore  polle  da  Mo- 
sè  nel  Tabernacolo  davanti  all’Arca,  con  la 
dichiarazione  fatta  dal  medefimo  Signore, 
che  colui , la  cui  verga  fiorirebbe , farebbe 
quegli , ch'egli  aveva  fcelto  pel  Sacerdozio  • 
Nel  -giorno  feguentc  effendo  entrato  Mosè  nel 
Tabernacolo , trovò , che  la  verga  d’Aronne 
aveva  meffo  germogli , prodotti  fiori , e ma- 
turato mandorle.  Il  che  fi  dee  intendere  co- 
sì, cioè  che  in  una  parte  di  quella  verga  v’e- 
rano  de’ germogli,  in  altra  parte  fiori,  eia 
altra  mandorle  già  mature . Allora  Mosè  trat- 
te fuori  del  Tabernacolo  tutte  quelle  Verghe  , 
le  moftrò  a’figliuoli  d’Ifraelc,  e ciafcuno  fi 
prefe  lafua.  E poiché  tutti  ebbero  veduto  il 
prodigio  avvenuto  nella  Verga  d’  Aronne  , 
Mosè  per  ordine  di  Dio  la  riportò  nel  Taber- 
nacolo, e collocolla  nell’Arca,  acciocché  ef- 
fa fervide  a quel  popolo  ribelle , di  fegno , 
che  Iddio  aveva  dellinato  ad  Aronne  , c alla 
faa  dipendenza  il  Sacerdozio  , e face  ffe  una 
volta  celiare  le  loro  querele,  e le  mormora- 
zioni loro . E di  fatto  il  popolo  rimale  per 
tal  prodigio  talmente  attonito  c fpaventato , 
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che  rivoltiti  tutti  a,  Mosè  gli  differo  : Ecco  chi 
noi  già  fiamo  confumati , e diflrutti  : Chiunque 
Saccofia  al  Tabernacolo  del  Signore  è punito  di 
morte : Saremo  dunque  tutti  ejìer  minati  fé  ma 
che  ne  rimanga  pur  uno  ? Così  dicendo  eglino 
alludevano' particolarmente  alla  itrage-avvc- 
nuta  per  la  lòllevazione  di  Core , Datan,  e 
Abiron;  e vedendo,  che  Iddio  sì  altamente 
difendeva  la  caufa  d’ Aronne,  e con  tanta  ie- 
verità  puniva  chiunque  tentava  d’intrudcrfi 
nel  fagro  ministero,  temevano  di  dovere  effe- 
re  tutti  (terminati . 

33.  Tutto  ciò,  che  fi  fa  d’ Aronne  dopo 
queito  fatto  fino  alla  fua  morte , fi  trova  nella 
Vita  di  Mosè  fino  al  num.  104.  Aronne  era 
giunto  all’età  di  12$.  anni,  quando  il  popo- 
lo Itava  accampato  nelle  vicinanze  del  monte 
Or,  pollo  ai  confini  dell’Idumea.  Quivi  il 
Signore  parlò  a Mosè  (1)  , e gli  dille:  kada 
^Aronne  a unirfi  al  fuo  popolo  ( cioèmuoja.) 
Conducila  pertanto  infieme  con  Eleazzero  Ju& 
figliuolo  Jul  monte  Or  , dove  lo  j pagherai  de « 
gli  abiti  propri  del  fommo  Sacerdote , e ne 
vcflirai  Eleazzero  ; dopo  di  che  ^Aronne  an- 
drà a unirfi  a'  padri  Juoi , e hi  morrà . Mosè 
in  efecuzione  del  comandamento  di  Dio  fall 
infieme  con  Aronne,  e con  Eleazzero  fulla 
cima  di  quel  monte  alla  prefenza  di  tutto  T 
popolo;  lpogliò  Aronne  de’fuoi  abiti  fagri, 
ne  vedi  il  figliuolo  di  lui;  e quel  primo  Pon- 
tefice dell’antica  Legge  morì  nel  primo  gior- 
no- del  quinto  mefe  dell’anno  quaraotefimo 
dall’  ufcita  dell’  Egitto . La  cui  morte  fu  pian- 
ta per  lo  fpazio  di  trenta  giorni  da  tutto  Is- 
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racle . Se  ne  fa  menzione  nel  Martirologio  Ro- 
mano lotto’l  dì  primo  di  Luglio.  Lo  Spirito 
fanlo  nel  libro  dell’  Ecclelialtico  (i)  ha  fatto 
l’elogio  d’ Aronne,  dicendo:  II  Signore  ba 
innalzato  brenne  , fratello  di  Mosé , e fimi! e 
a lui , della  Tribù  di  Levi  ; egli  'ba  fatta  con 
effolui  un  alleanza  eterna  (rendendo  perpe- 
tuo nella  dipendenza  di  lui , per  tutto  ’I  tem- 
po che  la  legge  durerebbe  ) il  Sacerdozio  del 
fuo  popolo  ; e /’  ba  ricolmo  di  felicità  , e di 
gloria  . . . Egli  Fba  fcelto  tra  tutti  i viventi  per 
offerirgli  i fagrifizj , T incenjo , e il  buon  odore 
de’ profumi  acciocché  fi  ricordale  del  Juo  po . 
polo , e gli  /offe  favorevole  » Egli  avevugli  da- 
to il  potere  di  pubblicare  i J'uoi  precetti , le  fue 
», volontà , e la  fica  alleanza  , d'  inj e gn are  gli 
ordini  fuoi  a Giacobbe , e di  dare  a Israele 
il  lume  , e l intelligenza  della  fua  legge''.  La 
morte  d’ Aronne  lui  monte  Or  , avvenuta 
prima  che  il  popolo  d’ Israele  entralfe  nel 
paefe  di  Canaan , tu  lenza  dubbio  una  pu- 
nizione della  mancanza  da  lui  commelfa  alle 
tAcque  della  Contradizione  ; perciocché  nel 
tempo  medefimó  che  il  Signore  notificò  a 
Mosé  il  tempo  e il  luogo  della  morte  d’A- 
ronne  , foggiunfe  : Egli  non  entrerà  nel  paefe  , 
che  io  bo  dato  ( ho  prometto  di  dare  ) a'  figli- 
uoli d'Israele , perchè  egli  è flato  incredulo 
alle  parole  della  mia  bocca  nel  luogo  nomato 
le  ^icque  della  Contradizione . Ma  Iddio  men. 
tre  punì  Aronne  perla  colpa  commetta,  or- 
dinò tutto  il  fatto  a lignificare  un’altra  im- 
portante verità,  cioè,  che  Gccome  l’antica 
Legge , così  nè  pure  i Sagrifizj  legali  erano 

vale- 
va; Cap.  4i.  7.  tfegg. 
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valevoli  a introdurre  gli  uomini  dalla  folitu- 
dine  di  quedo  Mondo  nella  vera  Terra  prò- 
meda,  che  è il  Cielo,  effendo  ciò  unicamente 
rifervato  al  fagritìzio  di  Gesù  Crido. 

34.  Noi  intanto  porremo  fine  alla  dorrà 
d’ Aronne  con  accennare  alcune  oifervazioni  • 
prefe  dall’Apoftolo  s.  Paolo , per  modrare 
quanto  più  nobile  , più  eccellente,  e più  l’au- 
to del  Sacerdozio  Aronnico  fia  il  Sacerdozio 
di  Gesù  Grido,  acciocché  il  lettore  abbia 
Tempre  dinanzi  agli  occhi  quello  che  è il  fi- 
ne, e l’oggetto  di  tutte  le  Tante  Scritture, 
e conoTca  quanto  grandi  e ineffabili  fieno  i 
doni  compartiti  da  Dio  ai  popolo  cridiano  . 

I.  L’Apodolo  oflerva,  che  il  Sacerdozio 
Levitico  non  aveva  la  virtù  di  procurare  agli 
uomini  la  vera  giudizia  , o Tanti tà  che  dir  li 
voglia  Perciocché  s’ elfo  avelfe  avuta  tal  vir- 
tù ed  efficacia,  non  avrebbe  dovuto  elfere 
abrogato  per  dar  luogo  a un  altro  Sacerdozio, 
qual  è quello  di  Gesù  Crifto  . Se  il  Sacerdo- 
zio di  Levi,  dice  PApollolo  (1), aveffe potuto 
rendere  gli  uomini  giujli  c perfetti , qual  bi- 
f ogno  v era , che  forgejfe  un  altro  Sacerdote , 
che  fojje  fecondo  l ordine  di  Melchifedec , e 
non  fecondo  l' ordine  d'^ironneì  Concioffiachè 
non  per  altro  è indituito  U Tacerdozio,  Te 
non  per  mondare  gli  uomini  da’  loro  peccati., 
per  riconciliarli  con  Dio,  per  ottener  loro 
la  giudizia,  e i beni  eterni.  Or  Te  tali  van- 
taggi fofTero  dati  procacciati  agli  uomini  dal 
Sacerdozio  Aronnico,  Tarebbe  dato  inutile 
lo  dabilimento  di  un  altro  Sacerdozio  di  un 
ordine  diverfo . Laddove  adunoue  il  Sacerdo- 
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zio  Levitico  produceva  foiamente  effetti  effe* 
riori,  come  già  fi  diffe  parlando  de’ fagrifizj , 
e fi  limitava  a*  vantaggi  temporali , fecondo 
Je  promeffe  de’ beni  temporali,  che  fi  conte- 
nevano nella  Legge;  quali  beni  temporali  era- 
no 1’  unico  oggetto  de’  defiderj  de’  Giudei 
carnali  ; il  Sacerdozio  di  Gesù  Crifio  produce 
la  giuilifìcazione  interiore  dell’  uomo , c lo 
conduce  all’  eterna  felicità . Per  ciò  Gesù  Cri- 
fio, a differenza  d’  Aronne,  fi  chiama  il  Ton- 
tefice  de  beni  futuri  ; perocché  egli  non  prò. 
mette,  e non  comanda  di  defiderare  fe  non 
i beni  celelti , ed  eterni , per  meritarci  i quali 
egli  ha  offerto  il  fuo  fagrifizio  fulla  croce; 
ne  rinnova  l’ oblazione  fopra  dell’altare  per 
procurarceli;  ce  De  rende  degni  per  mezzo 
della  fua  grazia , e ce  ne  afficura  il  polfeffo 
pel  pegno  , che  ce  ne  dà  , del  fuo  Spirito, 
Che  fe  fi  chiedono  a Dio,  e fi  ottengono  per 
li  meriti  di  Gesù  Criito  eziandio  beni  tem- 
porali, ciò  etfer  dee  in  ordine  a’ beni  futuri  , 
in  quanto  cioè  que’  beni  temporali  fervir  ci 
poffono  al  confeguimento  de’ beni  eterni . 

II.  L’Apoltolo  oiferva  , che  l'inftituzione 
del  Sacerdozio. di  Gesù  Crillo  fu  accompa- 
gnata da  giuramento  per  parte  di  Dio  ; il 
che  non  fegul  nel  facerdozio  levitico.  Lad- 
dove gli  altri  Sacerdoti , dice  PApoftolo  (i), 
fono  flati  flabiliti  Jenza  giuramento  quelli 
( cioè  G.  C.  ) lo  è flato  con  giuramento  , 
avendogli  detto  Iddio  : Il  Signore  ha  giurato , 
c il  giuramento  fuo  farà  immutabile  : Tu  fei 
Sacerdote  in  eterno . Dal  che  ne  fegue , che 
il  Sacerdozio  d’Aronnc  poteva,  anzi  dove- 
va 

( i)  Hebr.  7.  za. 
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va  mancare,  come  di  fatto  mancò  ; ma  quel- 
lo  di  Gesù  Crillo  non  mai  verrà  meno . 

III.  L’immortalità  del  Pontefice  è , fecon- 
do l’Apoftolo , un  altro  carattere  , che  reo. 
de  il  nuovo  Sacerdozio  più  nobile  affai  e più 
pregevole  dell’antico.  Vi  furono  altre  volte , 
egli  dice  (i)  , molti  Sacerdoti  fucceffivamen - 
te , perciocché  la  morte  impediva  loro  di  efjerlo 
per  fempre . Ma  quejìi  ( il  Pontefice  della 
nuova  Alleanza  ) Jujjìftendo  eternamente , ha 
un  facerdozio  fempiterno.  In  fatti  morto  Aron- 
ne gli  fu  foffituito  Eleazzero,  a Eleazzero  fuc- 
cedè  Finecs , e così  degli  altri . Ma  Gesù 
Crillo  fuffiltendo  e vivendo  in  eterno  , ritie- 
ne Tempre  ed  efercita  il  fuo  Sacerdozio  in 
tutti  i tempi,  in  tutti  i luoghi,  in  Ciclo, 
e fulla  Terra . Egli  non  è fucceduto  ad  al- 
cuno, nè  alcuno  fuccede  a lui.  Ei  fa  l’ufizio 
di  Sacerdote  interpellando , cioè  pregando 
per  noi , unendo  alla  fua  preghiera  eziandio 
F oblazione  perciocché  egli  continuamente 
prefenta  e offre  all’eterno  fuo  Padre  la  lua 
umanità,  e le  fue  adorabili  piaghe  per  la 
falute  degli  uomini:  egli,  che  fopra  la  Ter- 
ra offerì  una  volta  fe  Iteffo  fopra  della  Croce  , 
offerifee  quotidianamente  nella  fua  Chiefa  il 
fuo  Corpo  e il  fuo  Sangue  in  commemo- 
razione del  fagrifizio  della  Croce  per  mez- 
zo de’Sacerdoti , i quali  non  fono  già  fuc- 
ceffori  fuoi , ma  bensì  fuoi  minittri,  fuoi  vi- 
cari, e difpenfatori  de’divini  miìlerj , i quali 
infieme  con  G.  C.  formano  un  folo  Sacer- 
dote. Dall’cifere  Gesù  Crillo  Sacerdote  eter- 
no ne  fegue , come  l’Apoftoio  continua  a di- 
re, 

(i)  Hebr.y,  zg. 
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re  , eh' ei  può  jalvare  in  eterno  ( nel  che  con.— 

fide  il  penetro  compimento  della  Calvazione  ) 

, coloro  , che  per  mezzo  di  lui  s' accollano  a Dio  9 
efjendo  egli  ftmpre  vivente  per  intercedere  per 
noi . Chi  per  mezzo  degli  uomini  folamenre  , 
come  i Giudei  facevano,  s’accolla  a Dio , può 
temere  , che  il  Mediatore  , cioè  il  Sacerdo- 
te , per  la  lua  propria  indegnità  fia  rigetta- 
to . A un  Sacerdote  pio  e religiofo  , qual 
per  efempio  fu  Onia , può  fuccedere  un  mal- 
vagio ed  empio  , come  Gialone  . Ma  Gesù 
Crido  è Tempre  vivente  per  riconciliare  con 
Dio  tutti  coloro,  che  pongono  la  loro  fi- 
ducia nella  lua  grazia  , c nella  lua  onnipo- 
tente mediazione.  Ond’è,  che  1 Crifiiani  , 
quantunque  pollano  provare  difpiacere  della 
perdita  di  un  Tanto  Velcovo  , d’un  buon 
Pittore  , d’un  faggio  e illuminato  Direttore  , 
hanno  pero  la  conlolazione  di  Capere  , che 
Gesù  Grillo,  Velcovo,  e Pallore  delle  no- 
flre  anime  , è Jtmpre  vivente  per  intercede- 
re per  noi , e ftmpre  è «Candito;  Tempre  è 
vegliante  Copra  di  noi  per  farci  camminare 
nelle  vie  di  Dio,. Tempre  è potente  per  fal- 
carci per  mezzo  della  perleveranza  finale  . 

IV.  Oltre  l’immortalità  il  Pontefice  della 
nuova  Alleanza  ha  fopra’l  Pontefice  Aron- 
nico  la  perfcttiflìma  lìwtità,  e l'impeccabi- 
lità . I Tacerdoti  Levitici , dice  l’Apoltolo  (1)  , 
avevano  biCogno  di  purificare  Te  medtfimi, 
e d’offerire  giornalmente  vittime  pe’  loro 
proprj  peccati  , prima  d'  offerirne  per  quei 
del  popolo.  Dal  che  ne  naCceva,  che  non 
fi  potefTe  collocar  gran  fiducia  ne’fagrifizj , 

e nel- 

(1)  Hebr,  7.  27. 
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c nelle  orazioni  di  un  Pontefice,  il  qual  era 
peccatore  al  pari  di  coloro  , pe’quali  cgl’in- 
tercedeva  ; il  quale  far  doveva  pubblica  con- 
te tfione  deTuoi  peccati,  pe’quali  egli  Cagrifi- 
cava  ; c a cui  nell'uno  Capeva  con  ficurezza 
che  perdonate  foffero  le  lue  iniquità . Ma  U 
parola  di  Dio  confermata  con  giuramento  , 
fatto  dopo  la  legge  (i),  llaoiiiCce  Pontefice 
il  fuo  figliuolo  perfetto  in  eterno  , il  quale 
cioè  non  ha  peccato  alcuno,  nè  alcuna  im- 
perfezione da  efpiare  ; il  quale  ha  una  Can- 
titi perfetta , eterna , inalterabile;  e che  ef- 
fendofi  offerto  una  volta  in  Cagrifizio,  ha  con 
quefla  fola  oblazione  cancellato  i peccati  di 
tutti  i fecoli,  de’popoli  tutti,  di  tutte  le 
condizioni , e ha  renduti  per  fempre  perfetti 
coloro  , ch'egli  ha  fantificati  (2) . "Dna  obla - 
tione  confumma-vit  in  fempiternum  sauftificatos . 
Tal  era  il  Pontefice  , di  cui  noi  avevamo 
bifogno  per  elfer  mondati  dalle  nolìre  foz- 
zurc , e guariti  dalle  nollre  infermità  : un 
Pontefice  fanto  , innocente  per  eccellenza  , e 
Porgente  d’ ogni  Cantiti;  fenza  macchia , an- 
zi incapace  di  centrarne  di  Corta  alcuna;  /<?- 
parato  da'peccatori  per  una  giullizia  incom- 
patibile lino  coll’ombra  del  peccato,  la  quale 
rendendolo  infinitamente  grato  a Dio  , gli 
dà  un  libero  acceiTo  a lui  in  favore  de’pec- 
catori;  innalzato  fopra  i Cieli , ma  però  fem- 
pre vicino  a noi  , perciocché  Ceco  ci  ha  in- 
nalzati , collocando  la  noltra  natura  Copra 
tutte  le  cose  alla  delira  della  Maeftà  di  Dio. 

V.  Finalmente  il  Pontefice  dell’antica  leg- 
ge , come  Aronne  , poteva  bensì , anzi  do- 

ve- 

(1)  v.  zt.  (1)  Heb.lO.U. 


Digitized  by  Google 


a8o  ARONNE. 

reva , aver  compaffione  di  quella  moltitu- 
dine di  peccatori , de’quali  era  intorniato  , c 
poteva  compiangere  in  altrui  quelle  miferic, 
ch’egli  provava  in  fe  medefimo:  ma  egli  non 
aveva  la  portanza  di  guarirle  , nè  era  sì  fanto 
da  ottenerne  da  Dio  la  guarigione  . Gesù 
Crifto  all’incontro  accoppia  in  fe  medefimo 
con  la  più  eminente  dignità,  e con  la  fantità 
più  perfetta  eziandio  la  compaffione  più  tenera 
per  1'  peccatori.  Ond’è  che  l’apoftolo  s.  Pao- 
lo (i),  dopo  aver  detto,  per  efaitare  il  Sa- 
cerdozio della  nuova  Alleanza,  che  noi  ab- 
biamo per  Pontefice  Gesù  Crifto  figliuolo 
di  Dio , il  quale  è falito  nel  più  alto  de’Cieli , 
foggi  ugne  le  feguenti  parole  sì  atte  a confo- 
lare  chiunque  fente  il  pefo  de  fuoi  peccati , 
e delle  fue  miferie  , e a confortare  que’pec- 
catori,  che  atterriti  dalla  maeftà,  c dalla  fan- 
titàdi  lui  non  osatfero  d’appreirarfegli:  Il  Ton • 
tefice , che  noi  abbiamo  , non  è tale , che  non 
pojfa  compatire  le  nojlre  debolezze,  perocché 
egli  è I lato  provato  come  noi  per  ogni  forca 
di  mali , fuorché  pel  peccato  : ovvero  lenza 
che  nulla  di  ciò,  ch'egli  ha  patito,  l’abbia 
indotto  al  peccato,  indiamo  adunque , con- 
clude l’Apoftolo  , c noi  pure  concludiamo  , 
a prenfentarci  con  fiducia  al  trono  della  gra- 
zia per  ottenervi  mifericordìa,  e trovarvi  il 
Joccorfo  della  fua  grazia  nenofiri  bifogni . 


(t)  Hebr,  4.  14.15.  ite. 


ELE- 


Digitized  by  Google 


i8i 


ELEAZZERO 
SOMMO  SACERDOTE. 

Dagli  fleffi  Libri  fanti  > 'donde  s ì tratta  la  (lo- 
ria  doratine , fi  ricava  eziandio  quefla  di 
Eleazzerot  come  fi  vedrà,  da' luoghi , che  fi 
- troveranno  notati  in  pii  dà  pagina* 

ELeazzero  fu  il  terzo  de1  figliuoli  d’Aron- 
ne  e d’EIifabetta  d’Arninadab  della  tribù 
di  Giuda , che  fu  uno  degli  antenati  di  Gesù 
Grido.  Egli  nacque  in  Egitto,  ma  non  fi  fa 
in  qual  anno.  Allorché  Aronne  fuo  padre  fu 
unto  Pontefice  , il  che  feguì  nell’  anno  del 
Mondo  1514.  , egli  infieme  con  gli  altri  fuoi 
tre  fratelli,  Nadab,  Abiu,  e Itamar  fu  con- 
fecrato  Sacerdote,,  a fagrificatore,  fecondo 
che  iìdiffe  nella  Vita  d’Aronnc  n.  1.  Quivi  è 
da  offervare,  che  il  Signore  pel  fervizio  del 
Tabernacolo  e pel  fagro  mini  (Uro  aveva  elct* 
to  tutti  i mafehi  della  Tribù  di  Levi  in  bene- 
merenza dello  zelo,  eh’ eifi  avevano  moftra- 
to  nel  vendicare  l’ingiuria  fatta  a Dio  dal  po- 
polo, allora  quando  egli  adorò  il  vitello  d’o- 
ro, come  diffufamente  fi  narrò  nella  Vita  di 
Mosèw.  73.  Ora  dunque  poiché  eretto  fu  il 
Tabernacolo,  il  Signore  comandò  a Mosè  di 
feparare  i figliuoli  di  Levi  (1)  dal  rimanen- 
te del  popolo,  e di  fargli  appreffare  al  Tar 
bernacolo.  Ivi  tutti  i figliuoli  d’Ilraele  adu- 
nati dovettero  porre  le  loro  mani  fopra’l  capo 
de’Leviti , quali  Mosè  prefentò  a Dio  come 
un’offerta  fattagli  dal  popolo  acciocché  ad» 
Tom,  II.  A a det- 

( 1)  Num,  8.  6.  Sv, 
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•'  detti  Piffero  al  fervizio  divino.  Il  Signore 
ordinò,  e nel  tempo  medefimo  accettò  que- 
lla offerta  in  cambio  di  tutti  i primogeniti 
degflfraeliti  , i qual^  dovevano  effergli  con- 
fagrati  in  memoria  e riconofcenza  d’  edere 
flati  i figliuoli  degl’ Ifraeliti  {campati  dalla 
flrage,  ch’egli  aveva  fatta  de’primogeniti  de- 
gli Egiziani , in  feguito  della  quale  il  popolo 
d lfraeie  fu  melfo  in  libertà  da  Faraone,  Da 
quello  tempo  in  poi  il  Signore  animile  i Le- 
viti al  fervigio  del  Tabernacolo,  e fi  dichia- 
rò, che  ne  faceva  un  dona  ad  Aronne,  e a 
quei  della  lua  famiglia,,  acciocché  s’impie- 
gaflero  nelle  fagre  funzioni , e pregalfero  pel  1 
popolo . Cosi  tutta  la  Tribù  di  Levi  divenne 
una  Tribù  confacrata  a Dio,  c da  lui  riguar- 
data come  cofa  , che  in  modo  particolare  gli 
apparteneva.  Elfa  ritraeva  il  fuo  foitentamen- 
to  dalle  decime,  che  il  popolo  offeriva  al  Si- 
gnore di  tutti  i frutti  della  terra  ,. 

2,.  Erano  però  diverti  i fervigi,  ne’quali  fi 
occupavano  quei  della  Tribù  di  Levi  fecondo 
‘ l’ordine  ftabilito  da  Dio  per  mezzo  di  Mosè  . 

I femplici  Leviti,  quali  erano,  tutti  di  quella 
Tribù,  toltine  i dipendenti  d’Arònne  , ave- 
vano gli  ufizi  più  baffi  e più  ordinari  per  rap- 
porto al  fervigio  del  Tabernacolo,.  Effi  per 
tanto  erano,  quelli,  a’quali  folamente  appar- 
teneva, allorché  il  popolo  fi  moveva  da  un 
luogo  all’altro,  il  portare  i pezzi  componenti 
il  Tabernacolo,  e l’atrio  del  medefimo,  elfcn- 
do  atfegnata  a ciafcuna  famiglia  la  parte  , che 
le  toccava.  La  più  diltinta  , e la  più  onora- 
ta tra  le  altre  fu  la  dipendenza  di  Caat , fe. 
condogenito  del  patriarca  Levi , conciolfia- 
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chè  a quella  appartenere  il  portare  l’Arca  , e 
le  altre  cofe  più  fante  che  follerò  nel  Taberna* 
colo.  Tutti  i Leviti  accampavano  intorno  al 
Tabernacolo  , che  era  affidato  alla  cuftodia  lo^ 
ro  ; e ne’ tempi  poltcriori  fu  eziandio  incum- 
benza  loro  il  cantare  le  lodi  del  Signore.  Le 
funzioni  poi  più  augufte  e più  religiofe  furo* 
no  rilervate  alla  famiglia  d’Aronne,  nella  qua- 
le fola  fu  ftabilitO'  il  Sacerdozio  in  maniera 
che  il  Primogenito  di  elfa  famiglia  era  il  forn- 
irlo Sacerdote,  ovvero  il  Pontefice , che  fuc- 
cedeva  al  padre  defunto  in  quella  dignità,  e 
gli  altri  tutti  erano  femplici  Sacerdoti-  Se- 
condo quell’ordine  di  fucceffione  non  farebba 
toccato  mai  il  Pontificato  a Elcazzero , che , 
come  s‘è  -detto,  era  il  terzogenito-  d’Aron- 
ne  . Ma  dapoichèegii  fu  fatto  faccrdote  inde- 
nne con  gli  altri  fuoi  fratelli  > non  andò  guari , 
e probabilmente  nel  medelimo  giorno,  ch’ci 
divenne  il  primo  per  la  morte  di  Nadab,  e 
d’Abiu,  la  quale  avvenne  nella feguente ma- 
niera . 

3.  Si  dilfe  già'  nella  Vita  d’Aronne  n.  8.  co* 
me  allorch’egli  in  qualità  di fommo  Sacerdote 
offerì  il  fuo-  primo  fagrifizio,.  il  Signore  dal 
Cielo  mandò  un  fuoco,,  che  confumò  la  vit- 
tima.. Quello  fuoco  fi  dovette  confcrvar  Tem- 
pre, elfendo  ufiz  io  de' Sacerdoti  il  porvi  le- 
'gna  mattina  e fera  , acciocché  mài  nop  fi  fpe- 
gnelfe  : e di  elfo  prender  dovevano  i Sacer- 
doti ogni  volta  che  neToro>  turiboli  volevano 
far  ardere  incenfo  in  onor  del  Signore  . Ora 
Nadab  e Abiu  , contro’l  divieto  di  Dio  (1), 
mifero  ne’loro  turiboli  del  fuoco  firaniero,  . 

A a a di- 
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diverfo  cioè  da  quello,  che  ardeva  full’al tare 
degli  Olocaulti . Appena  elH  ebbero  ciò  fac- 
to, che  dall’illetlo  Altare  dell’incenfo ov- 
vero dal  Santuario»  ufcì  fuoco,  che  li  fece 
cader  morti  ndPitlelfo  luogo  fanto.  Allora 
Mijsè  dille  ad  Aronne:  Ecco  quel  che  il  Si- 
gnore ha  detto  : Io  farò  Jantificato  in  quelli , 
che  a me  s'accofìano , e farò  glorificato  al  co- 
ffe tto  di  tutto'  l popolo . £ voleva  dire:  Farò 
conofcerc  quanto  io  tia  fanto  » e come  Tanta- 
mente voglio  efler  fervito  da  chi  efcrcita  il 
fagro  minillero  : e il  pubblico  gaiìigo»  ch’io 
prenderò  di  coloro , che  trafgredifeono  gli 
©rdini  miei,  mi  concilierai!  timore  , e il  ri- 
fpetto  del  popolo.  Aronne  nulla,  rifpofe  a que- 
lle parole  » moilrando  col  fuo  lilenzio  d’ado- 
rare gli  alti (lìmi  giudizi  di  Dio.  E Mosè, 
chiamati  a fe  Mifael  e Elifafàn  cugini  d’Aron- 
ne , diflfe  loro:  ^Andate , togliete  fuori  del 
luogo  fanto  i morti  corpi  de'vofiri  cugini , e 
portateli  fuori. dei  campo . Il  che  fu,  fa  tto . In- 
di Mosè  dille  ad  Aronne,  e a Elcazzero,  e Ita- 
mar : * Avvertite  di  non  ifeoprire  il  voflro  ca- 
po , e di  non  lacerare  le  vojire  ve/li  ( in  legno 
di  duolo  perla  morte  di  Nadab,  ed’Abiu) 
per  tema  che  voi  pure  non  moriate , e che  lo 
jfdegno  del  Signore  non  s'accenda  contra  tutto' l 
popolo  : ma  i fratelli  vojìri,  e la  cafa  d'ifraele 
piangano  V incendio , ohe  è venuto  dal  Signore  . 
Con  taf  efempio  di  leverà  giullizia  il  Signore 
volle  render  cauti  Tminillri  del  luo  Santuario 
a edere  accurati  offervatori  delle  fue  leggi: 
ma  molto*  "più. ancora  elfo  dee  atterrire  que’ 
Miniilri  della  Chiefa  di  Gesù  Grillo.,  i quali 
fi.  accoitadero.  ad  eterei  tare  il  fagro  minillero 
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m>n  col  fuoco  della  carità , ma  con  quello  del- 
la cupidità,  (pinti  cioè  e indotti  unicamente 
da  motivi  baffi,  terreni,  carnali,  e da  Dio 
riprovati . 

4.  Per  la  morte  adunque  di  Nadab,ed’Abiu 
rimafe  Elea  zzerò  il  primo  Sacerdote,  e quel- 
lo, che  fucceder  doveva  ad  Aronne  fuo  pa- 
dre nel  Pontificato.  Intanto  mentre  ancora 
il  padre  viveva,  Eleazzero  fu  cofiituito  prin- 
cipe de’principi  de’Levitici  (i),sì  che  egli  non 
folo  era  il  primo  degli  altri  Sacerdoti,  cioè 
de’ di fcctKienti  fuoi  , e di  quelli  d’itamar  fuo 
fratello,  ma  egli  era  eziandio  il  principe  di 
tutti  i capi  delle  altre  famiglie  della  Tribù 
di  Levi , c doveva  foprantcndere  a tutti  co- 
loro, che  vegliavano  alla  guardia  del  San- 
tuario; donde  venne  a’  difendenti  fuoi,  e 
a quelli  ancora,  che  non  erano  fonimi  Sa- 
cerdoti, la  dignità  e la  denominazione  di  Trin. 
dpi  de  facerdoti , de’quali  fi  fa  fovente  men- 
zione nel  Vangelo  . A Eleazzero  toccò  effe- 
re  il  primo,  che  offende  il  fagrifuio  della 
Vitella  roffa  (2) , di  cui  il  Signore  preferifle  ii 
feguente  rito.  Egli  ordinò  a Mosè  e ad  Aron- 
ne , che  coraandaflero  al  popolo  di  prelen-  . 
tare  una  Vitella,  o Vacca  di  color  rodo,  la 
qua!  folle  nel  vigore  della  fua  età , fenz’al- 
cun  difetto,  c che  non  avelfe  mai  portato 
f*iogo:  che  quella  Vitella  confegnata  fofle  a 
Eleazzero,  il  quale  condottala  fuori, del  Cam- 
po, la  doveva  fcannare  alla  prefenza  del  po- 
polo., e intinto  il  fuo  dito  in  quel  faDgue , 
farne  per  fette  volte  afperfione  verfo  la  porta 
del  Tabernacolo..  Indi  fi  bruciava  tutta  inr 
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tera  quella  Vitella  : la  pelle  e la  carne,  il  fan- 
que  e eli  elcrementi  erano  confumati  dal  fuo- 
co, nel  quale  il  Sacerdote  doveva  gettare  del 
le°no  di  cedro,  deil’ifopo,  e dello  Icariatto. 
Dopo  di  che  egli  lavava  il  fuo  corpo  , c le 
fue  vedi , e fe  ne  ritornava  al  Campo , ri- 
manendo immondo  fino  alla  fera . Quegli  pa- 
rimente, che  aveva  bruciata  la  Vitella,  do- 
veva, come  il  Sacerdote,  lavare  il  fuo  cor- 
po, e le  fue  vedi , e rimaneva  immondo 
fino  alla  fera Pofcia  un  uomo  puro , il  quale 
cioè  non  avede  alcuna  immondezza  legale, 
doveva  raccorrà  quella  • cenere , e portarla 
fuori  del  Campo  io  uu  luogo  puro,  dove  fi 
conservava,  per  far  con  ella  / ‘*Ac qua  d' espia- 
zione , mefcoTandola  cioè  coir  acqua  viva, 
che  vuol  dire  acqua  di  fonte,  o di  fiume. 
Quegli  che  aveva  raccolta  quella  cenere  , 
doveva  lavare  le  fue  vedi ,,  ed  era.  immon- 
do fino  alla  (era.. 

5.  Il  fagrifizio  di  queda  Vitella  rolla  era 
un  fagrifizio  pel  peccato». ma  offerto  con  al- 
cune, cerimonie  diverfe.  dagli  altri,  come  è 
facile  di  riconofcere  paragonando  quel , che 
qui' si  è detto,  conciòchelì  dilfe  nella  Vita 
d’Aronne,  dove  fi  parlò  de'Sagrifizi  , e della 
Feda  delle  Efpiazioni . Gli  altri  fagrifizj  fi 
offerivano  per  li  peccati  palfati  , 0 preferiti, 
ma  quedo  fi  offeriva  per  li  peccati,  futuri  , 
cioè  per  quelle  impurità  legali , che  avvenif- 
fe  di -contrarre  pel  contatto  di  un  corpo  mor- 
to , o per  edere  entrato  nella'  tenda  , dove 
foffe  un  morto,,  o per.  aver  toccato  un  olio 
di  morto,  ounfepolcro.  Per  purificare  adun- 
que chi  avelie  contratto  limili  impurità  , fi 
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poneva  della  cenere  di  quella  Vitella  fagri- 
ficata  , e bruciata  in  un  vafo  , e Copra  vi  fi 
verfava  dell’acqua  di  fonte  o di  fiume  : poi 
un  uomo , chiunque  fi  folfe  , purché  foffé 
fenza  alcuna  impurità  legale,  intigneva  in 
quell’acqua  delfilopo  , e ne  afpergeva  l’im* 
mondo  nel  terzo,  e nel  fettimo  giorno  della 
fua  immondezza  * e cosi  egli  rimaneva  pu- 
rificato . Ma  quegli  che  aveva  fatta  l’afper- 
fìone  , doveva  lavar  le  fue  vedi , e rimane- 
va-immondo  fino  alla  fera.  Non  fi  ha  nella 
Canta  Scrittura  cfprefib  il  giorno  adeguato 
all’oblazione  di  quello  fagrifizio  delia  Vitel- 
la rolla  ; ma  egli  è affai  veriffmile,  ch’edo 
fi  rinnovale  fecondo  che  il  bifogno  richie- 
deva, lenza  badare  al  tempo.  Conciofliachè, 
dapoichè  gl’Ifraeliti  riabiliti  fi  furono  nel  pae- 
fe  di  Canaan  , in  ogni  paefe  fi  confervava 
della  cenere  di  quella  Vitella  per  le  occor-  « 
renti  efpiazioni . Laonde  allorché  la  fudetta 
cenere  era  vicina  a finire  , fi  mandava  a pren- 
derne altra  dal  luogo,  dove  era  il  Taberna- 
colo, e pofeia  da  Gerufalemme  , dov’era  il 
Tempio,.  Sempre  che  adunque  fi  dava  fui 
punto  di  non  aver  più  di  tal  cenere  da  man- 
dare dove  n’era  medieri  , fi  rinnovava  il  fa- 
grifizio ; il  quale  non  fi  poteva  offerire  fe  non 
dal  Sacerdote  , e fuori  della  città;  ma  l’àfper- 
fione,  come  s’è  detto,  far  fi  poteva  da  qua- 
lunque uomo , che  fblfe  puro  , attefo  che 
troppo  incomoda  cofa  farebbe  data  l’obbli- 
gare chiunque  avelfe  avuto  bilogno  di  ef- 
ier  purificato  coll’acqua  dell’ efpiazione  di 
portarli  nel  luogo  del  Tabernacolo  o del. 
Tempio. 

6.  Si 
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6.  Si  è voluto  parlare  con  qualche  eften- 
fione  di  quello  fagrifizio  della  Vitella  roffa, 
perchè  vi  fi  ravvifano  alcuni  caratteri  figu- 
rativi del  Sagrifizio  di  Gesù  Critto,  che  non 
fi  feorgono  negli  altri  fagrifizj . La  Vitella 
era  fagrificata  fuori  del  Campo,  perchè  G. 
C.  doveva  fuori  di  Gerufalemme  confumare 
la  fua  paflione  : era  tutta  conlmnata  dal  fuo- 
co per  figurare  il  perfètto  olocaufto , ch’egli 
offerì  di  iè  hello , non  elfendovi  fiata  parte 
alcuna  del  fuo  corpo  immune  da’ patimenti. 
L’Uopo,  lo  Scarlatta,  il  Cedro,  che  fi  get- 
tava nel  fuoco,  Gmboleggi avano  il  primo 
1’  umiltà,  a cui  il  Signore  s’  è abballato,  il 
fecondo  la  fua  ardente  carità,  iL  terzo  la.fui 
incorruzione,  perciocché  il  fuo  finto  Cor- 
po nel  fepolcro  non  provò  la  corruzione. 
Quello  fagrifizio  era  cruento  nella  fua  ori- 
gine , ma  incruento  nella  fua  applicazione , 
e nell’ufo,  che  fe  ne  faceva.  Era  unico, 
ma  comune  a tutti . Offerto  una  volta  per 
tutti , confervava  la  fua  virtù , e la  fua  at- 
tività; il  fuo  effetto  fi  comunicava  continua- 
mente,  e ballava  a tutti;  e chiunque  fòffe 
divenuto  immondo  pel  contatto  d’ un  morto» 
ne  riceveva  l’applicazione  tutte  le  volte  che 
ne  abbisognava  ; e finalmente  chi  non  fi  pu- 
rificava per  la  virtù  di  quello  fagrifizio-,  ri- 
maneva nella  fua  immondezza  , e meritava 
d’effere  efierminato . Cosi  il  Sangue  di  Gesù 
Criilo  una  fola  volta  è fiato  fparfo , ma  la 
fua  virtù  Tempre  fuflìllente  fi  comunica  con- 
tinuamente agli  uomini  per  mezzo  del  Sagri- 
fizio  incruento  delimitare  x c per  via  de’  Sa< 
gramenti . Quello  Sangue  balla  c baiter'àfi.- 
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Ito  alla  confumazione  de’  fecoli , a purificare  S 
qualfivoglia  uomo  dalle  fozzure  del  pecca- 
to . Perocché  dice  l’Apolìolo  s.  Paolo  (i)  : 

Se  fajberfione  dell ' acqua  mefcolata  cpn  la  ce- 
nere d una  Vitella  fantifica  coloro  , che  fono 
imbrattati  dall’  immondezze  legali  contratte 
pel  contatto  d’  un  morto  ; dando  loro  una 
mondezza  efìeriore  e carnale  : quanto  piti  il 
[angue  di  G.  C,  ...  . purificherà  egli  la  no - 
[ira  cofcienza  dalle  opere  morte  ( cioè  i pec- 
cati ) per  farci  rendere  un  vero  culto  al  Dio' 
vivente  ? E chiunque  non  è mondato  dal  San-t 
gue  di  Gesù  Griffo,  rimane  lempre  nella 
iordidezza  del  Tuo  peccato  , per  cui  merita  * 

di  effere  da  Dio  punito  per  tutta  feternità.  ’ *. 

La  mondezza  pertanto  della  colcienza  non 
può  venire  altronde  che  dall’ alperfione  del 
fangue  di  Gesù  Crilto,  che  è lo  Hello  che 
dire  , dall’  applicazione  de’  meriti  del  fuo  Sa. 
grifizio;  nè  quella  lì  poteva  conferire  da’ fa- 
grifizj  legali . Del  che  è una  prova  fenfibile 
il  vedere,  che  quello  Sagrifìzio  della  Vitella 
folta  offerto  pel  peccato,  e le  ceneri  della 
quale  ferwir  dovevano  aH’efpiazione  delle  im- 
purità legali,  rendeva  immondo  chi  T offe- 
riva, chi  raccoglieva  le  ceneri,  chi  ne  afper- 
geva  gli  altri,  e chiunque  toccava  l’acqua , 
nella  quale  quelle  ceneri  erano  mefcolate  . 

7.  Siccome  Eleazzero  in  qualità  del  primo 
tra  i Sacerdoti  offerì  il  fagrifizio  della  Vitella 
roda » cosi  egli  parimente  fu  degnato  dal  Si- 
gnore a raccorre  i turiboli  di  que’ 250.  uo- 
mini, che  per  aver  prefa  parte  nella  folleva- 
zionedi  Corc,  Datan,  e Abiron,  furono  con- 
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fumati  dal  fuoco , come  già  fi  diffe  nella  Vit» 
d’ Aronne.  Nè  altro  fi  fa  d’Eleazzero  dopo 
il  mentovato  fatto  fino  alla  confecrazione  di 
lui  in  fommo  Sacerdote , e fucceffore  d’  Aron- 
ne fuo  padre , la  quale  feguì  l’anno  del  Mon-- 
do  2552.  (1)  Sulla  cima  adunque  dei  monte 
Or  effendo  Ialiti  Mosè,  Aronne  , ed  Eleazzc- 
ro,  Aronne  vi  morìa  ma  prima  della  di  lui 
morte , come  più  comunemente  fi  crede , Mo- 
sè lo  fpogliò  degli  abiti  fuoi  pontificali , e 
ne  veftì  Eleazzero . Quella  fu  la  prima  ceri- 
monia della  confecrazione  d’Eleazzero  in  Som- 
mo Sacerdote  , dopo  la  quale  egli  fu  da  Mo- 
sè ricondotto  nel  Campo  , dove  fi  fuppone  , 
(benché  la  fanta  Scrittura  non  lo  dichiari) 
che  folfero  lupplite  le  altre  cerimonie  della 
confecrazione  , c quella  particolarmente  dell’ 
effuficne  dell’olio  lòpra  del  di  lui  capo,  nella 
quale  principalmente  confilìcva  la  confecra- 
zione del  Pontefice.  Di  lì  a poco  tempo, 
mentre  il  popolo  lìava  (2)  nelle  pianure  di 
Moab,  il  Signore  commile  a Mosè  , e ad  Ele- 
azzcro  fommo  Sacerdote  di  fare  la  numera- 
zione del  popolo,  come  già  fi  diffe  nella 
Vita  di  Mosè  «.  132.  Nel  che  quantunque 
fi  vegga  onorato  Eleazzero  per  la  fua  digni- 
tà, pure  ei  lo  fu  molto  maggiormente  (3)  , 
allorché  Mosè  dichiarò  Giofuè  fuo  fucceffore 
nella  condotta  del  popolo.  Conciofiìachè  Mo- 
sè per  efpreffo  comandamento  di  Dio  pre- 
fentò  in  quella  congiuntura  Giofuè  a Eleaz- 
zero , e gl  intimò  di  non  prendere  rifoluzio- 
re  veruna  fenz’aver  prima  intefo  il  configlio 
dell'  ilìeffo  Eleazzero , il  quale  avrebbe  avuto 
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rkorfo  a Dio  , da  cui  riceverebbe  gli  oraco- 
li, a norma  de’ quali  Giofuè,  e tutto ’l  po- 
polo dovrebbe  condurli.  Dal  che  apparifee , 
che  Eleazzero  come  fummo  Sacerdote  fu  dì 
condizione  fuperiore  a quella  d’ Aronne  fuo 
padre.  Perocché  Mosè,  in  cui  rifedeva  la 
podeltà  laccrdotale  e politica,  non  doveva 
ricorrere  ad  Aronne  per  fapere  nelle  occor- 
renze la  volontà  dei  Signore , ma  Giofuè  do- 
veva Tempre  per  tal  effetto  indirizzari]  a Ele- 
azzero , come  a quel  folo,  per  cui  mezzo 
Iddio  rendeva  le  lue  rifpofte. 

8.  Finalmente  elfendo  venuto  il  tempo , 
in  cui  il  popolo  d’ Israele  fu  introdotto  nel 
paefe  di  Canaan , Eleazzero  parimente  v*  en- 
trò . Al  qual  propofito  è da  olfervarc , che 
oltre  la  numerazione  del  popolo  fatta,  come 
s’ è qui  fopra  accennato , da  Eleazzero  Torn- 
ino Sacerdote , allorché  fi  flava  per  entrare 
nella  Terra  promeffa  , altre  due  numerazioni 
n’ erano  ftate  fatte  per  addietro.  La  prima 
fu  avanti  T erezione  del  Tabernacolo , quan- 
do s’ impofe  il  tributo  di  mezzo  Siclo  a te- 
da , per  la  cottruzionc  del  medefimo  Taber- 
nacolo , e che  poi  fi  continuò  lènipre  pel 
fuo  mantenimento,  e per  le  vittime  de’ Sa- 
grifizj  d’ ogni  giorno,  e delle  Felle  ec.  Della 
qual  numerazione  fi  parla  nell’Efodo  cap.  30. 
e 38.  La  feconda  fu  fatta  circa  fei  meli  do- 
po , e fi  crede  eh’  ella  folle  indirizzata  al 
fine  di  regolare  l’accampamento , e l’ordine 
nel  marciare  del  popolo  , concioflìachè  allora 
follerò  per  partire  dalle  vicinanze  del  Sinai 
alla  volta  dei  paefe  di  Canaan . Di  quella 
numerazione  fi  parla  nel  libro  de’2\(«wer/  c.  1. 
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Alcuni  però  fon  di  parere, che  non  Ceno  quelle 
due  diltinte  numerazioni , ma  Ca  una  fola  nar- 
rata con  più  preciCone  nel  libro  de’ Numeri , 
che  in  quello  dell’  Efodo , tanto  più  che  si 
dall’  una  che  dall’altra  rifulta  per  appunto  il 
medeCmo  numero  di  fei centomila  cinquecen- 
cinquanta  uomini  atti  alle  armi , contati  dai 
20.  anni  in  fu;  e fecondo  qucCa  opinione 
noi  abbiam  proceduto  nella  Vita  di  Mosè 
».  83.  Ma  o Ca  quella  una , o Ceno  due  nu- 
merazioni, i Leviti  non  vi  furono  mai  com, 
prcC.  Or  dopo  la  numerazione  del  popolo 
feguì  qucHa  terribile  follevazione , cui  diedero 
motivo  le  relazioni  degli  Efploratori  tornati 
dalla  terra  di  Canaan  , e per  punizione  della 
quale  Iddio  giurò  , che  neflun  di  quanti  era- 
no flati  compreC  nella  numerazione,  e di 
quanti  avevano  mormorato  controdi  lui,  fa*! 
rebhe  entrato  nella  Terra  prometta  , toltone 
Giofuè , e Caleb  ; come  C è detto  nella  Vita 
di.  Mosè  ».  104.  e fegg. 

p.  Le  minacce  del  Signore  non  furono 
fenza  effetto , perciocché  nella  numerazione 
fatta  daEleazzero,  come  fopra  accennammo, 
che  fu  l’ultima  fotto  Mose,  nè  pur  unoii 
trovò  di  coloro,  eh’ erano  flati  anuoverati 
nel  deferto  del  Sinai.  Vi  fl  trovò  però  E le- 
azzcro  , non  ottante  che  quando  lì  fece  la 
fuddetta  numerazione  egli  dovette  fieramen- 
te avere  più  di  vent’  anni , conciottìachè  egli 
fotte  già  confecrato  Sacerdote  inCeme  co’  Tuoi 
fratelli.  Quindi  pertanto  appare,  eh’ egli  non 
fu  involto  nel  numero  di  coloro,  che  morir 
dovevano  nel  deferto , perciocché  egli  come 
della  tribù  di  Levi  non  era  flato  comprefo 
• , ' ■.  • r.el- 
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nella  mentovata  numerazione  fatta  nel  defer- 
to del  .-Sinai , nè  s’era  lafciato  indurre  dall’ 
efempio  delia  moltitudine  a mormorare  con. 
trcr’l  Signore  . Non  fia  dunque  maraviglia 
fe  a lui  fu  dato  d’ entrare  nel  paefe  di  Ca- 
naan , dove  poi  egli  infieme  con  Giofuè  fecc- 
ia diltribuzione  di  quella  terra  alle  Tribù  d’Is- 
raele (1) . Eleazzero  viffe  circa  fette  anni  nel~ 
paefe  di  Canaan  , e vi  morì  poco  dopo  Gio- 
fuè verfo  l’anno  dei  Mondo  2570.  Fu  data 
fepoltura  al  fuo  morto  corpo  in  Gabaat  (2) , 
che  era  un  luogo  di  proprietà  di  Finees  fuo 
figliuolo,  e fituato  fui  monte  d’Efraim.  II 
fuo  fepolcro  infieme  con  quello  di  Giofuc  fi 
confervava  ancora  a’ tempi  di  s.  Girolamo, 
il  quale  fcrive,  che  tra  gli  altri  luoghi  di 
venerazione,  che  s.  Paola  andò  a vifitare 
prima  di  ritirarli  in  Betlemme , uno  fu  Ga- 
baat rinomato  per  li  fepolcri  di  quelli  due 
celebri  perfonaggi . 

io.  Iddio  volle,  che  Eleazzero  fotte  l’in- 
terpetre  delle  fue  volontà  in  maniera  che 
tutto’l  popolo,  e l’iiteffo  Giosuè,  chen’era 
il  condottiere , da  lui  dipendeffero  per  fapere , 
fchecofa  piacele  al  Signore  di  ordinare.  Iddio 
cosi  difpofc  per  rendere  fempre  più  onore- 
vole la  dignità  del  Sommo  Sacerdote  , e per 
'inoltrare  in  una  maniera  fenfibile,  eh’ egli 
era  quello , che  governava  il  popolo  , ma 
principalmente  per  mezzo  di  colui,  che  nelle 
cofe  della  Religione  era  il  primo . Quindi 
ognuno  può  argomentare,  che  fe  Iddio  volle 
talmente  onorato  il  fommo  Sacerdote  dell’an. 
tica  legge  ; quanto  più  vorrà  egli,  che  fi  ren- 
- ! B b 3 da 
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da  onore»  rifpetto,  ubbidienza  al  fommo  Sa- 
cerdote della  ruova  Legge , che  è il  Vica- 
rio di  Gesù  Crilto  medelimo,e  il  capo  vi- 
abile delia  fua  Chiefa?  Se  le  funzioni  facre, 
e l’interrogare  il  Signore  per  averne  le  ri- 
fpolte  intorno  al  governo  del  popolo  fecondo 
quel  Alterna  llabilito  da  Dio,  erano  talmen- 
te proprie  del  Pontefice  Aronnico,  e de’ Sa- 
cerdoti , che  nè  pur  Giosuè  dellinato  efpref» 
famenta  daH’ifteffa  Signore  a condurre  Ifrac- 
le  , vi  fi  doveva  intromettere;  con  quanto 
maggior  ragione  dee  clfer  libero  a’miniftri 
di  G.  C.  l’efercitare  le  fagre  funzioni  del 
loro  miniftero»  fenza  che  nell’uno  di  coloro, 
a’quali  le  fole  cose  politiche  e fecolari  ap- 
partengono, ne  gl’impedifca , o li  fraftorni? 
Con  qual  rifpetto,  e con  quanta  fommiflìo- 
ne  non  fi  dovrà  egli  aver  ricorfo  a’  Sacer- 
doti del  Signore,  e a quello  particolarmen- 
te , che  di  tutti  è il  Capo  , e il  fupremo 
Gerarca,  per  ben  intendere  le  vere  regole  da 
Gesù  Crilto  ftabilite  per  f integrità  della  Fe- 
de , e per  la  fantità  de’  coltura  i ? Perciocché 
per  bocca  del  profeta  Geremia  (i)  Iddio 
aflieura  » che  la  legge  non  verrà  mai  meno 
dal  Sacerdote;  e per  un  altro  Profeta  (2)  dice: 
Le  labbra  del  Sacerdote  fono  depofitarie  della 
fetenza , e dalla  Jua  bocca  s'ha  da  ricevere 
la  legge , perocché  egli  è Vangelo  ( cioè  il 
Metfo , o l’Ambafciadore  ) del  Signore  degli 
tjeniti . 


- - ■ . . < 
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FINEES  SOMMO  SACERDOTE. 

Si  troveranno  notati  in  piè  di  pagina  i luoghi 
della  J anta  Scrittura , ne' quali  fi  parla  di 
Finees . 

•» 

Finees  fu  figliuolo  di  Eleazzero , e nipote 
d’ Aronne  . La  prima  glopiofa  azione, 
che  di  lui  fi  racconti  nella  Tanta  Scrittura, 
è quella  ch’ei  fece  dopo  la  morte  d’Aronné  (i) 
e dopo  la  confecrazione  d’Eleazzero  fuo  pa- 
dre in  Pontefice , cioè  nell’anno  del  Mondo 
*55 2.  allorché  gl’Ifraeliti  erano  vicini  a en- 
trare nel  paefe  di  Canaan.  Quella  fu,  co* 
me  già  s’accennò  nella  Vita  di  Mosè  «-130., 
che  mentre  Mosè  infieme  con  tutto’l  popolo 
fe  ne  (lava  aH’ingrcrtò  del  Tabernacolo  per 
placare  l’ ira  di  Dio  , che  fcaricava  i Tuoi 
.flagelli  fopra  degl’Hraeliti  rei  d’aver  fornica- 
to con  le  donne  Moabite  , e Madianite  , e 
d’aver  idolatrato,  certo  Zambri  della  tribù 
di  Simeone  entrò  sfacciatamente  alla  villa  di 
tutti  nella  tenda  d’una  di  quelle  infami  don- 
ne Madianite,  nomata  Cozbi . Finees  al  ve- 
dere  un  si  grave  Icandolo  fi  levò  fu  dall’adu- 
nanza del  popolo  , e con  una  lancia  alla  ma- 
no entrato  nella  tenda , dove  lTfraelita  pec- 
cava con  quella  donna,  li  trafilfe  amendue. 
Quell’azione  di  Finees  fu  si  accetta,  c sì  gra- 
devole a Dio,  ch’ei  fece  torto  celiare  il  fla- 
gello, che  faceva  llragedel  popolo,  e ne  ri- 
compensò l’iftefiu  Finees  con  fargli  fapere  per 
mezzo  di  Mosè,  che  deftinava  a lui  , e a 'di* 
feendenti  Tuoi  in  perpetuo  ( cioè  finattantochè 
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durerebbe  la  Legge)  la  dignità  del  Sacerdo- 
zio, per  aver  egli  zelato  l’onore  di  Dio,.,  e 
per  aver  purgato  il  fallo  de’figliuoli  d’Ifrae- 
>c  , liberandoli  cioè  non  dal  peccato  , ma  dal- 
la pena.  In  fatti  la  difeendenza  di  Finees  pof- 
fedè  l’onore  del  fommo  Sacerdozio  ; e febbene 
tjuefta  pafTalTe  nella  difeendenza  d’ Itamar, 
della  quale  era  Eli , e nella  quale  perfeverò 
fino  al  regno  di  David  ; con  tutto  ciò  fui 
principio  del  regno  di  Salomone  il  fommo 
Pontificato  rientrò  nella  famiglia  di  Finees 
in  perfona  di  Sadoc,  il  quale  poi  lo  trafitti- 
fe  a’difcendenti  fuoi  per  tutto  il  tempo,  che 
durò  l’antica  Legge. 

• 2.  Oltre  la  fuddetta  azione  di  Finees  , la 
quale  fu  una  prova  del  fuo  ardente  zelo,  noi 
fappiamo,  ch’egli  prima  d’entrare  nel  paefe 
di  Canaan,  fu  delibato  Condottiere  di  quell’ 
armata  di  dodici  mila  uomini , che  vinfe  , 
debellò , e riduife  al  niente  i Madianiti , come 
già  li  dille  nella  Vita  di  Mosè  n.  131.  Entrato 
poi  che  fu  il  popolo  d’Ifraele  nel  paefe  di  Ca- 
naan fotto  la  condotta  di  Giosuè , e che  fe 
ne  trovò  in  pacifico  potfeflò , le  tribù  di  Ru- 
ben , e di  Gad , e la  metà  di  quella  di  Ma- 
nafte  nell’  anno  del  Mondo  2562.  ottennero 
la  permitfìone  di  far  ritorno  nel  paefe  di  Ga- 
laad  fituato  di  qua  dal  Giordano  , conqui- 
fìato  fopra  Scon  re  degli  Amorrei , c fopra 
Og  re  di  Bafan  , e detti  nato  per  porzione  del* 
le  mentovate  due  Tribù  e mezza  , fecondo 
che  fi  ditfe  nella  Vita  di  Mosè  n.  114.  Ora 
giunte  eh’  effe  furono  alla  riva  del  Giordano, 
vi  fabbricarono  un  altare  di  fmifurala  gran- 
dezza (1).  Saputofi-cibdaglTfracliti  delle  altre 
Qx)  Cìof,  a t.  Tri* 
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Tribù  , che  rimanevano  di  là  del  "Giordano  * 
s’adunarono  in  Silo,  dove  allora  era  il  Ta. 
bernacolo,  e rifolverono  di  muover  guerraal- 
le  mentovate  due  Tribù di  Ruben,  e di  Gad  * 
e alla  metà  di  quella  di  Manalfe.  Ma  prima 
d’intraprenderla  fu  fpeditaloro  una  deputazia- 
ne  di  dieci  principi  del  popolo,  uno  per  Tri* 
bù , alla  teiìa  de’quali  era  il  Sacerdote  Fi nees. 
Giunti  quelli  Deputati  nel  paefe  di  Galaad 
così  parlarono  a’ioro  fratelli:  Ecco  quel  che 
tutto  il  popolo  ci  ha  impofto  di  dirvi  : Che  vuol 
dire  che  voi  violate  così  la.  legge  del  Signore} 
“Perchè  avete  voi  abbandonato  il  Signore  l'Id- 
dio d'Ifrae  le  , ergendo  un  altare  facrilego  , e 
dipartendovi  dal  culto , che  gli  è dovuto  ? Vi 
pare  forfè  poco  il  peccato  , che.  commettere 
in  Beelfegor , la  cui  macchia  non  vi  fi  è an- 
cor tolta  di  dofjo  ( forfè  perchè  Iddio  ne 
andava  ancora  di  giorno  in  giorno  gaftiganr 
do  qualcuno  con  pene  temporali  ) , dopo  ef- 
ferci  coftata  la  vita  di  tante  perfone  del  no- 
flro  popolo  } (i)  Voi  oggi  ancora  abbandona- 
te il  Signore  , e domani  la  fua  collera  s'accen- 
derà contro  tutto  IJraeU . Che  fe  pure  voi  pen- 
iate efjere  immondo  il  paefe , che  v'è  fiato  da- 
to da  pofiedere , paffute  in  quello , dov  è il 
Tabernacolo  del  Signore  , e abitate  fra  noi  ; 
tua  non  vogliate  mai  fepararvi  dal  Signore , 
t da  noi , edificandovi  un  altro  altare  oltre 
quello  del  Signore  Iddio  noflro ..  *Acan  figliuo- 
lo di  Zare  non  trafgredì  egli  il  comandamene 
io  del  Signore  , e lo  fdegno  del  Signore  non 
fi  fece  egli  fentirc  contra  tutto  Ifracle  ? E 
, . .....  • . ...  p^e 

S’allude  al  fatto  qui  fopra  acce  nnato , e riferito 
più  diffiifamcate  nella  Vira  di  Mose  n.  u?.-  » . ) 
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-bc  potuto  effer  cagione  di  mali  gravi  {firn r,  fé' 
in  effo  proceduto  fi  foffc  con  meno  cariti1 , 
fchiettezza,  e buona  fede,  di  quel  che  fi  fece 
per  parte  delle  dieci  Tribù,  e Angolarmente- 
diFinees,  che  fu  il  capo  della  Deputazione. 
L’erezione  dell’Altare  fatta  dalle  Tribù  di  Ru- 
ben , e di  Gad  era  in  fe  fletta  equivoca;  con- 
eioffiachè  ficcome  effa  poteva  elfere  innocen- 
te, e indirizzata  a buon  fine,  cosi  poteva  ezian- 
dio lignificare  , che  quelle  Tribù  voletfero 
dalle  altre  fepararfi,  e offerire  fagrifizj  al  Si- 
gnore fuori  del  luogo  da  lui  deiìinato . Fu 
pertanto  faggio  e prudente  configlio  delie  al- 
tre dieci  Tribù  l’afiicurarfi  della  intenzione 
delle  altre  due  Tribù  prima  di  prender  contro 
di  effe  rifoluzione  alcuna;  e fu  effetto  d’ani- 
mo fgombro  di  prevenzioni,  e amante  del 
■giuflo  e del  vero  ['arrenderli  alle  rifpofte  fem- 
’plicie  fchiette  date  da  quei  delle  Tribù  di 
Ruben  e di  Gad.  Oh  quanti  giudizi  falli  e 
temerari,  quante  contefe , e quante  difcordie 
iì  sfuggirebbero,  fc  in  fimil  guifa  fi  proce- 
'deffe  in  tanti  incontri , che  fi  danno  tra  gii  uo- 
mini, di  detti , o di  fatti  ieterperrabili  in  buo- 
na e in  finiflra  parte.'  Ma  pur  troppo  la  catti- 
va inclinazione  a giudicar  male  del  proffìmo, 
Tanimofità , lo fpirito  di  partito,  il  fovtrchio 
attaccamento  al  proprio  parere,  la  repugnao^ 
za  a confeflare  d’aver  fatto  male,  e d’avere 
errato,  chiudono  d’ordinario  l’adito  allo 
fchiarimento  della  verità,  e fono  una  fecon- 
da forgente  d’inimicizie , d’ingiuttizie",  e di 
fcandoìi . 

5.  Seguita  che  fu  la  morte  d’Eleazzero  cir- 
ca l’anno  dei  Mondo  2570.  Finees  gli  fuccedè 

nel- 
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nella  dignità  di  fommo  Sacerdote.  La  fanta 
Scrittura  nulla  ci  dice  di  ciò  ch’ei  faceflfe  nel 
tempo  del  fuo  Pontificato , il  quaie  era  da 
£ui  efercitato  circa  l’anno  del  Mondo  25^0. 
quando  tutte  le  Tribù  d’Ifraele  infieme  unite 
moflero  guerra  a quella  di  Beniamino,  che  ne 
rimale  preffo  che  annichilata  (1) , per  vendi* 
care  l’oltraggio  , che  quei  di  quella  Tribù  fat- 
to avevano  nella  città  di  Gabaa  alla  moglie 
di  un  Levita,  come  altrove  fi  dirà.  Finees 
faceva  la  fua  rcfidenza  in  Silo,  città  polla  nel 
diflretto  della  Tribù  d’Efraim,  dove  ltava  il 
Tabernacolo Quivi  fi  crede  ch’egli  morilTe, 
quantunque  non  fi  fappia  il  tempo  della  fua 
morte.  Gli  fucccdè  nel  fommo  Sacerdozio 
Abifue  fuo  figliuolo,  e indi  gli  altri  primo- 
geniti della  fua  difeendenza,  ne’quali  perfe- 
verò  una  tal  dignità,  dopo  che  vi  fu  rientra- 
ta nel  modo  qui  fopra  accennato , anche  do- 
po la  morte  di  Gesù  Crillo  , cioè  finattanto- 
chè  dillrutto  da’Romani  il  tempio  di  Gerufa- 
lcmme,  ceffarono  i fagrifizj  dell’antica  Leg- 
ge. Di  Finees  fi  dice  nclFEccJefiallico  (2), 
che  dopo  Mosè  c Aronne  non  vi  fu  chi  in  tut- 
to Ifraele  avelie  maggior  gloria  per  aver  imi- 
tato Aronne  nel  timor  del  Signore;  per  aver 
contenuto  nella  riverenza  il  popolo;  per  la 
bontà , e prontezza  dell’animo  fuo  ; c per  aver 
placato  Iddio  fdegnato  contro  Iiraele  : e che 
perciò  gli  era  fiato  fermato  un  patto  di  pa- 
ce, edera  fiato  coftituito  principe  del  San- 
tuario, delle  cofe  e perfone  facre,  e del  fuo 
popolo;  di  modo  che  la  dignità  del  Sacerdo- 
zio appareenelfe  a lui , e alla  fua  difeendenza 
in  perpetuo.  L’a- 

( 1)  Jud.  20 . (a)  Cap.4-j.2S.  * 
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6.  L’azione  di  zelo  fatta  da  Finces  per  vea* 
dicare  l’onore  di  Dio  vilipefo  da  queirimpu- 
dico Ifraelita,  fu  quella  che  tirò  lopra  di  lui 
le  divine  beneficenze.  E quindi  ognuno,  c 
in  particolare  i Miniltri  del  Santuario  debbo- 
no apprendere,  quanto  grato  fia  al  Signore 
lo  zelo,  ch’eflì  abbiano  del  fuo onore . Egl i è 
vero,  che  limili  dimollrazioni  di  zelo,  qual 
fu  quella  di  Finees,  e quali  fi  videro  eziandio 
inMosè,  e in  altri,  quanto  convenivano  ail’an- 
tica  Legge , e quanto  adatte  erano  all’indole 
di  quel  popolo  carnale  e indocile,  altrettan- 
to difeonverrebbono  alla  legge  evangelica , e 
farebbero  aliene  dallo  fpirito  di  Gesù  Crilto  ; 
ma  il  principio,  donde  effe  derivavano  che 
era  la  premura  dell’onore  e aella  gloria  di 
Dio,  è proprio  di  tutti  i tempi,  ed  è infepa- 
rabile  dai  carattere  di  un  Sacerdote  c di  un 
Pallore  crilliano.  Chi  vede  perire  le  anime 
fenza  efferne  commoffo;  chi  vede  la  cafa  di 
Dio  innondata  dagli  icandoli , e non  le  prelìa 
foccorfo  alcuno  : chi  lotto  pretclìo  di  carità  , 
e di  pace  non  ha  coraggio  di  farli  fentire  con-  • 
tro  i prevaricatori , non  farà  mai  un  buono  e 
utile  mimlìro  del  Signore.  La  feienza  bensì 
e la  prudenza  criftiana  hanno  da  regolare  il 
fuo  zelo,  e le  armi,  ond’egli  dee  armarli, 
non  hanno  da  effere  carnali , come  dice  «.  Pao- 
lo (i) , ma  lpirituali , cioè  l’orazione , il  buon 
efempio,  eia  parola  di  Dio,  che  è viva,  ef- 
ficace, e più  penetrante  di  una  fpada  a due 
tagii . Gli  occhi  di  chi  combatte  con  tali  ar- 
mi , hanno  da  effer  Tempre  rivolti  a G.,C.  che 
fu  per  sì  fatto  modo  divorato  dallo  zelo  dell’ 

o no- 
li) i.  Cor.  1 0.4. 
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onore  di  Dio,  ch’egli  morì  per  farci  morire 
al  peccato;  per  riparare  l’oltraggio,  che  le 
iniquità  noltre  facevano  alla  Divinità;  per  pla- 
care lo  fdegno  di  Dio  accefo  contro  l’umaa 
genere  , Quello  G.  C.  si  ardente  di  zelo  era 
figurato  dallo  zelo  di  Fmees,  e dal  fuo  facer- 
dozio  : c in  Gesù  Crilìo  ha  avuto  il  fuo  pieno 
compimento  la  promeffa  di  un  Sacerdozio 
eterno,  perciocché  égli  in  quanto  uomo  è 
flato  con  una  prometta  confermata  con  giu- 
ramento innalzato  a urf  Sacerdozio  , che  mai 
non  avrà  fine,  e a cui  tutta  ia  fua  poderi tà  ri- 
generata per  la  fua  grazia  è affociata  per  offe- 
rire .inficine  con  lui , c per  mezzo  4i  lui  fa-  * 
grifizj  fpirituali  in  tutti  i fecoli . 

GIOSUÈ’; 

Oltre  il  libro  di  Giofuè,  così  denominato  per- 
chè fi  contengono  in  efio  le  più  confidembiH 
azioni  della  fua  Vita , vi  Jono  altri  luoghi 
della  f anta  Scrittura,  ne'  quali  di  lui  fi  parla , 
e che  fi  troveranno  notati  in  piè  di  pagina  . 

§.  I. 

Tfafcita  di  Giofuè . §)ucl  ch'ei  fece  per  coman- 
damento di  Mosè,  acuì  flette  fempre  uni- 
to , e fommeffo  • Egli  è deflinato  Jucceffore  di 
Mosè  nella  condotta  del  popolo . Manda  ej pio- 
ratori a Gerico  . Storia  di  J{aab . Taffaggìo 
del  Giordano  * 

Giofuè  nacque  in  Egitto  l’Anno  del  Mon- 
do 2460.  , cioè  5$.  anni  prima  che  il- 
popolo  tratto  folfe  da  quella  fchiavitù  . Egli 

fu 
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ftorìiuolo di  Nun,  chiamato  anche  Nave, 
della0  tribù  d’Efraim . 11  nome  fuo  da  prin- 
cipio fu  Ofea,  ma  pofcia  gli  fu  cambialo, 
non  fenza  ragione  di  imiterò,  in  quello  di 
Giofuè,  che  è lo  fletto  che  Gesù,  e vuol  dir 
Salvatore.  Vedemmo. già  nella  Vita  di  Mo- 
sè 60.  (i)  che  Giofuè  fu  il  condottare  di 
quell’ Armata,  che  combattè , e vmfe  g'jA- 
maleciti , i quali  furono  i primi,  che  deaero 
noia  ael’Ifraeliti  dopo  1 ufcita  loro  dall  Egit- 
to. Allorché  Mosè  rifall  fui  monte  Smai  per 
ricevere  dal  Signore  le  tavole,  folle  quali  era- 
no fcritti  i comandamenti  del  decalogo  {z  , 
C„H  fecer^eonduffe  Giofuè , che  e chiamato 
nella  fan»  Scrittura  Minirtro , o Servo  di  Mo- 
U che  inoltra  per  una  parte  la  fiducia 
nrande,  che  Mosè  aveva  in  Giofuè,  e per 
faltra  parte  il  fommo  rifpetto , 1 amore,  la 
fòmmiffione,  che  Giofoè  profeta  a Mosè  , 
In  quella  congiuntura  che  Giofuè  fall  con 
Mosè  fui  monte  , egli  ricevè  un  onore,  e una 
grazia  particolare . Perocché  avendo  Mose 
condotto  feco  a piè  di  quel  monte  per  ordine 
di  Dio  Aronne,  con  Nadab,  e Abiu  Tuoi  fi- 
dinoli , e i lettanta  Anziani  d Ifrae  e , quelli 
videro  Vlddio  d’ifraele , folto  qualche  fcm- 
b anza  corporale  c umana,  llante  fopra  un 
cavi  mento  o fgabello  comedi  Zaffiro  rilucen- 
te al  pari  del  Cielo  allorch  effo  e nel  foo  più 
bel  fereno.  Giofuè  quafltunqu  ei  non  folle  nè 
uno  de’ figliuoli  d’ Aronne  , nè  del  numero 
de’ 70.  Anziani  del  popolo,  pur  fu  parteci- 
pe di  quella  vifionc,  da  cui  efcluli  furono  tut- 
ti gli  altri  Ifraeliti,  rifpetto  a quali  fi  verifica 
• » ' CIO 
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sffi  ciò  che  fi  dice  nel  Deuteronomio  (1) , che  il 
F popolo  Hdl  bensì  la  voce,  e intefe  le  parole 
ss  di  Dio,  ma  non  vide  forma,  o fembianza al- 
ab  cima  &c.  Nè  folamente  Giofuè  godè  di  que- 
wì  fla  vifione,  ma,  tornati  gli  Anziani  nel  cam- 
iti pò,  egli  rimafe  con  Mosè,  fall-  con  effolui 
w 5iù  alto  fui  monte  , con  efiohii  fu  involto  nel* 

f a nuvola  che  copriva  tutto  il  Monte  ; e con 

i effolui  fi  trattenne  per  fei  giorni , firuttanto- 
£ chè  Mosè  chiamato  da  Dio  folla  cima  del 
z nionte , egli  fi  rimafe  ivi  dov’era  per  Io  fpa* 
e.  zio  di  34.  giorni , afpettando,  che  il  fuo  pa 
«.  drone  per  là  ripaffaffe , come  poi  fece  , ondo 
u c°n  lui  nuovamente  accompagnatoli  fcelè  dal. 
al  monte,  e trovò  il  popolo,  che  fileggiava 
ji£  dopo  avere  adorato  il  vitello  d’oro» 

{5 1  2*  Dopo  quello  fatto  pare  che  Giosuè  non. 

re,  ^ feompagnaffe  mai  da  Mosè . Perocché  ah 
,ios:  l°ra  quando  elfo  Mosè  ebbe  piantato  fuori 
li  et  ^el  eamP°  il  Padiglione  dell’Alleanza  (2) , 
ti  tutte  le  v°lt«  ch’egli  v’andava*  il  che  affai 
Ma  frequentemente  fuccedeva  (3)  ,.fempre  vi  fi 
orti  Covava  Giosuè , che  folo  godeva  di  quello 
fnflii  privilegio , conciofliachò  neffuri  altro  in  t^l 
d occafione  trovar  fi  poteffe  con  Mosè  ; e qua* 
. j6»  l°ra  queltì  le  ne  partiva , vi  rimaneva  Gio- 
fj % alla  cullodia  di  quel  padiglione.  Quii*- 
Iucca  di  ognuno  fi  può  immaginare  quanto  ilrefr- 
0 pii  ta  foffe  l’unione,  che  palfava  tra  quelli  due 
fa b fervi  dei  Signore,  lalvo  Tempre  quel  rifpetc 
BCt  to,  che  fi  conveniva  portare  a Mosè-,  come 
•tee  a caP°  di  tutto’ 1 popolo.  Giosuè  certamen* 

, co  tc  aveva  Pcr-  lui  ffon  folo  un  grande  amo- 
rift  Tom.  II.  . C c rè 

1 4t-Iaj  l-2)  Vedi  Vita  di  Moie  num.  Ss. 

Ci)  Exod.33. 
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re,  ma  eziandio  una  fcrupuJofa  gelofia  della 
di  lui  gloria*  Del  che  egli  diede  una  pro- 
va , allorché  eflendo  riferito  a Mosè  , che 
Eldad , e Medad,  due  de' fettanta  Anziani 
novellamente  eletti  (i)  y profetizzavano,  Gio- 
suè voleva,  che  Mosè  impcdiffc  loro  di 
profetizzare  (2),  temendo  egli,  che  quan- 
to più  comune  fi  rendeva  la  grazia , che 
riltelfo  Mosè  aveva  ricevuta  da  Dio , tanto 
più  venitfe  afcemareladi  lui  autorità.  Mo- 
sè però  ne  lo  riprefe,,  e gli  fece  intendere, 
che  chi  cerca  unicamente  la  gloria  di  Dio 
dee  rallegrarli , che  molti  fieno  quelli  , che 
cooperano  a procurarla.  Egli  è bensì  vero, 
che  non  apparifce  chiaramente  , elfere  fiato 
fpirito  di  gelofia  quello , che  molle  Giosuè 
a così  diportarli  in  quella  accafione . Per- 
ciocché egli  non  moftrò  difpiacere  alcuno, 
che  gli  altri  felfantotto  Anziani  fimilmente 
profeti zzalTero  ; ed  avendolo  inoltrato  per 
que’ foli- due , che  profetizzavano  feparati  da-' 
gli  altri,  e fenza  l’approvazione  di  Mosè, 
poteva  temere,  ch’efiì  non  affettaCfero  l’indi- 
pendenza dall'unico  capo  del  popolo  , e non 
v ole  d'ero  per  confeguenza  fare  uno  feifma  . 
Comunque  però  fi  voglia  interpetrare  l’ in- 
tenzione di  Giosuè , non  fi  potrà  mai  nega* 
re  » che  non  vi  folle  del  difettofo»  percioc- 
ché Mosè  ne  io  riprefe  ; efiendo  egli  in  quella 
parte  fiato  io  qualche  modo  limile,  agli  Apo- 
lidi ♦ e particolarmente  a s.  Pietro,  che  pri- 
ma d’elfere  pienamente  illuminati  dal  divi- 
no Spirito,  inoltrarono  verfo  dei  loro  Mac- 
Uro  un  affetto  troppo  umano . 

-•  3*  Non 

(1)  Num.  ti.  (»)  Vedi  Vita  di  Mosè  niun.*7. 
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. 3.  Non  ìftaremo  qui  a ripetere  quel  che 
già  fidiUe  nella  Vita  di  Mosè  n.ioì.efegg.  (1) 
della  fpedizione  deTdodici  Efploratori  arico- 
nofcere  il  paefe  di  Canaan  , del  numero  de* 
quali  tu  Giosuè,  a cui  allora  fu  da  Mosè 
pollo  quello  nome  in  vece  di  quello  d’Ofea , - 
col  quale  prima  fi  chiamava  - S’è  veduta  al- 
treslla  fedeltà , e il  coraggio,  con  cui  egli 
infieme  con  Calcb  efegul  la  commilfione  im- 
portagli, a differenza  degli  altri  dieci  Efplo- 
ratori,  i quali  prevaricarono,  e porfero  oc- 
cafione  ai  popolo  di  prevaricare , onde  ven- 
ne fopra  di  loro  l’ira  del  Signore  , laddove 
Giosuè  e Caleb  lodati  furono  da  Dio  , ed 
ebbero  la  ficurezza  che  farebbono  entrati 
nella  Terra  prometta.  Avvennero  quelle  co-» 
fe  l’Anno  del  Mondo  2514.,  e da  quello  tem- 
po fino  all’ultimo  anno,  che  il  popolo  d’Ifrae- 
le  flette  nel  Deferto  , cioè  per  lo  fpazio  di 
38.  anni , non  fi  ha  defcritta  alcuna  partico- 
lare azione  si  di  Giosuè,  come  di  tutti  gli 
altri.  Ma  nell’anno^  del  Mondo  2553-  (2) 
eflendo  già  morto  Aronne  (3)»  e Mosè  aven- 
do avuto  ordine  da  Dio  di  ialire  fui  monte 
d’ Abatini,  dove  morrebbe  Riletto  Mosè-,  pre- 
gò fervorofamente  il  Signore  a fccgliere  uno, 
che  dopo  la  fua  morte  forte  il  condottiere  di 
quelPimmenfo  popolo; cosi  dicendo:-  Signore 
Iddio  degli Jpiritidi  tutti  gli  uomini , jceglìcic 
voi  medefimo  un  uomo\  il  qual  vegli  fopra  tutto 
queflo  popolo , lo  guidi  r e lo  conduca , accioc- 
ché il  popolo  del  Signore  non  fi  a come  un  greg- 
ge di  pecore  fenza  pafiore.  Il  Signore  gli  ri- 

C c 2 fpo- 

(1}  Num.  13.  et 4.  (a)  Num.  X 7* 

Ò)  Deuter.  3. 
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fpofe  : "Prendi  Giosuè  figliuolo  di  7^un , che  è 
uomo  , in  cui  rifiede  lo  Spirito  fanto  ( cioè 
è pieno  de’eelelti  doni),  e po/a  fopra  di  lui 
la  tua  mano . Fallo  comparire  davanti  al  fa- 
cerdotc  Eleazzero  ,e  davanti  a tutto  il  popolo, 
e in  presenza  loro  ordinagli  ciò  che  ha  da  fare  ; 
e dà  a lui  una  parte  della  tua  gloria  ( cioè 
della  tua  autorità,  e di  quella  una  parte  , 
non  tutta  > perocché  Mosè  aveva  l’autorità 
civile,  e la  facerdotale,  e in  Giosuè  la  sola 
civile  doveva  pattare)  acciocché  tutti  i figliuoli 
d'ifraele  lo  rifpettino , e Vubbìdifcano  - Fagli 
coraggio  , e confortalo  , perciocché  egli  è quel- 
lo , che  andrà  alla  tefia  di  cote/io  popolo  , e 
che  gli  J partirà  ilpaefe , che  tu  vedrai . ^Allor- 
ché / ara  d’uopo  intraprendere  qualche  co  fa,  il 
fommo  Sacerdote  Eleazzero  ricorrerà  per  con- 
figlio al  Signore  ; e Giosuè , e tutti  i figliuo- 
li d'ifraele  fi  condurranno  a norma  della  fua 
rijpofia.  Mosè  adunque  prete  Giosuè  , e lo 
prefentò  davanti  al  tornino  Sacerdote , e a 
tutta  l’adunanza  , e gl’impofe  le  roani  fui  ca- 
po. Con  la  quale  impofizione  delle  mani  , di 
cui  fi  fa  qui  per  la  prima  volta  menzione  , 
fi  voleva  lignificare , che  Giosuè  era  coftitui- 
to  condottiero  del  popolo , c che  l’autorità 
del  principato  in  lui  veniva  dal  Cielo  per 
mezzodì  Mosè.  Quindi  n’è  venuto  , che  tem- 
pre che  fi  tratta  di  inoltrare  l’efficace  virtù  , 
e l’operazione  onnipotente  di-  Dio  , fi  taccia 
tifo  dell’impolkione  delle  mani . Apparifcc 
dagli  Atti  apollolici , che  gli  Apoftoli  impo- 
nevano le  mani  fopra  i Fedeli  per  conferir 
loro  il  fagramento  della  Confermazione,  e 
pes  fare,  tendere  fopra  di  elfi  i doni  deLJo 
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Spirito  Tanto . Lo  fteflb  facevano  nell’Ordi- 
nazione de’Miniltr» , nella  rcmiffione  de’pec- 
cati,  nella  guarigione  delle  malattie.  E an- 
cor di  prefente  la  Chiefa  dagli  Apoftoli  ara- 
maeftrata  fa  ufo  delia  impofizionc  delle  mani 
nell’  amminiftrazione  de’  Sagramenti . Onde 
qualora  fi  pratica  , o fi  vede  praticare  un  tal 
rito  , dobbiamo  confiderai , che  quel  che 
fi  opera  è un  effetto  della  potenza  di  Dio  , 
e non  di  quella  degli  uomini . Dopo  di  ciò 
Mosè  infiruì  Giosuè  della  volontà  del  Signo- 
re; e poi  faggiuole  : Tu  hai  veduto  come  ii 
'signore  Iddio  vojìro  ha  trattato  i due  re  Seon > 
e Og;  così  egli  tratterà  tutti  i regni , pe' quali 
tu  pajjerai . T^on  temere  di  loro  : perciocché 
il  Signore  Iddio  vojìro  combatterà  per  voi . 

4.  Ecco  l’uomo1,  che  il  Signore  diede  per 
duce  al  Tuo  popolo  , e per  fucceffore  al  gran 
Mosè  i gli  diede  un  uomo  pieno  de’celefti 
doni , e per  conseguenza  atto  alle  grandi  co. 
iè,  ch’ei  'doveva  operare  . Ma  quantunque 
ci  fofTe  tale,  e in  lui  già  rifedpfle  lo  Spirito 
del  Signore,  quando  fu  eletto  a tal  carico, 
pure  Iddio  volle,  come  offerva  s.  Agoftino  (1)., 
che  Mosè-  gli  poneffe  le  mani  fui  capo,  per 
dar  a conoscere,  dice  il  medefimo  Santo, 
che  nifiuno,  per  Tanto  ch’ei  fia,  e pieno  di 
grazia,  dee  preTumere  di  potere,  lenza  la 
grazia  della  conTecrazione , riufeire  felicemen- 
te nel  miniftero  della  condotta  de’  popoli . I * 
Tanti  Padri  poi  non  hanno  lafciato  d’ ammi- 
rare in  quefto  propofito  la  condotta  tenuta 
da  Mosè  , il  quale  non  pensò  a foftituirfi  nel 
principato-  del  popolo  alcuno  de’  Tuoi  figli- 
v ' - • ’ uoli,, 

CO  In  Num.  qutfi. 
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noli , ma  chiefe  al  Signore  un  uomo  di  pru- 
denza dotato  , e di  virtù , il  quale  atto  folle 
a procurare  il  bene  di  quel  popolo,  ch’egli 
teneramente  amava;  infegnando  col  fuo  efem- 
pio  a tutti,  che  le  dignità,  e le  cariche  non 
fi  debbono  al  fangue,  ma  al  merito  di  una 
vita  virtuofa.  E perchè  egli  poteva  ingannarli 
nella  feelta , perciò  ne  prega  Iddio,  quell’  Id- 
dio, che  eCfendo  il  creatore  degli  fpiriti  di 
tutti  gli  uomini,  conofce  perfettamente  la 
capacità , e i talenti  di  ciafcheduno,  ed  egli 
medefimo  difiribuifee  a ciafcuno  i fuoi  doni 
fecondo  lo  fiato,  a cui  dalla  fua  Provvidenza 
è deftinato.  Ond’ è che  a Dio  folo  propria- 
mente appartiene  la  feelta  de’miniftri  fuoi; 
e perchè  non  fi  dee  pretendere,  ch’egli  ma- 
nifefti  per  mezzi  ilraordinarj  e miracolo!!  la 
fua  volontà , perciò  chi  tra  gli  uomini  è in- 
caricato di  limili  elezioni , dee  con  fervorofe 
preghiere  implorare  il  lume  celefie » prefein- 
dere  da  ogni  umano  rifpetto , e fcegliere 
quello,  ch’egli , dopo  aver  adoperato  tutte 
le  potàbili  diligenze*  crede,  clic  fia  eletto 
da  Dio. 

5.  Giofuè  cantò  infieme  con  Mosè  l’ulti- 
mo fuo  Cantico,  e non  l’abbandonò  più  fino 
al  momento  , in  cui  egli  fall  fui  monte  Nebo  , 
dove  mori.  Seguita  la  morte  di  Mosè  nell’ 
.Anno  del  Mondo  2555.  e finito  il  lutto  di 
• trenta  giorni , Giofuè  diede  principio  a go- 
vernare il  popolo,  fecondo  fonline  di  Dio, 
che  si  gli  parlò  : Mosè  mio  fervo  è morto  (1  ) : 
fu  dunque  paffa  quefìo  fiume  Giordano , tu  , e 
tutto  il  popolo  teco , per  entrare  nella  terra , 

eh’  io 


0)  Giof.'  !.. 
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’ eh'  io  darò  a figliuoli  d1  Israele . Io  ti  darò 
ogni  luogo , dove  tu  porrai  il  piede , fecondo 
quel  che  ho  detto  a Mosè . / confini  voflri 
faranno  dal  deferto  (di  Sin  all’ Oriente)  e dal 
Libano  (a  Settentrione)  fino  al  gran  fiume 
Eufrate  ; tutto  il  paefe  degli  Etcì  al  gran  ma- 
re (Mediterraneo)  che  guarda  all'Occidente . 
Tuffivi*  potrà  refifiere  al  mio  popolo  finattan. 
lochi  tu  vivrai.  Io  farò  teco , come  fono  fiato 
con  Mosè  : non  ti  la/cerò , nè  f abbandonerò . 
Sii  forte  e coraggiofo  ; perocché  tu  a forte 
Jpartirai  a cotefio  popolo  il  paefe , che  con 
giuramento  ho  promeffo  a'  loro  padri , che  da- 
rei loro..  Fortificati  adunque  vie  più , e fii 
prode  , per  efiere  ben  attento  a offervaret  e 
praticare  tutta  la  legge , che  Mosè  mio  fervo 
t ha  data . Avverti  di  non  torcere  nè  a de- 
fira  né  a finiflra , acciocché  tu  con  intelligenza 
ti  conduchi  in  tutte  le  lue  imprefe  ( ovvero , 
tu  fii  prosperala  ia  tutte  le  tue  imprefe.) 
Il  libro  di  quefia  legge  non  fi  diparta  mai 
dalla  tua  bocca  : anzi  medita  in  effo  giorno  e 
notte , per  offervare  e fare  tutto  ciò , che  vi 
è ferino,  filiera  faranno  diritte  te  tue  vie , 
e ne  avrai  l1  intelligenza  (cioè  } le  imprefe 
tue  faranno  felici , e tu  farai  profpcrato . ) 
Io  fono y.  che  te  lo  comando  ; fii  forte  e corag- 
giofo isfpn  ifgomentarti , nè  fpaventarti  ; pe- 
rocché il.  Signore  Iddio  tuo  farà  teco  dovun- 
que tu  andrai  . Di  fatto  Giofuè  fu  ripieno  di 
lapienza  non  umana  (i)f,  ma  fupernajmeqte 
infilagli  ; gl’ Israeliti  fi  fottomifero  alla  fua 
condotta  »,  e in  tutte.  le  cofe  gli  furono,  ub- 
bidienti.. ' , . 
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• 6.  Egli  intanto  fortificato  da  quefte  con-» 
folanti  parole  del  Signore , atte  a riempier- 
gli il  cuore  della  più  ferma  fiducia , s’ accmfe 
a cfeguire  il  divino  comandamento  di  pattare 
il  Giordano , di  là  del  quale  era  la  terra 
di  Canaan  . Prima  però  per  mezzo  de’  prin- 
' cipi  del  popolo  ei  fece  intendere  a tutti  gl’  Is- 
raeliti, che  fi  provvedeffero  di  vettovaglie, 
perocché  tra  tre  giorni  patterebbero  il  Gior- 
dano . Egli  ditte  eziandio  a quei  delle  tribù 
di  Ruben,  e di  Gad,  e della  mezza  tribù 
di  Manatte,  che  lafciate  le  mogli  loro  co’  loro 
figliuoli , e i belìiami  loro  nel  paefe  , che 
’Mosè  aveva  loro  affegnato  di  qua  del  Gior- 
dano, dovettero  alla  tetta  di  tutti  i loro  fra- 
telli pattare  nella  Cananea , e combattervi  va- 
lorofamente  finattantochè  fe  ne  fottero  metti 
in  pacifico  poffetto;  dopo  di  che  farebbono 
ritorno  nel  paefe  loro  deftinato , fecondo  la 
prometta,  che  Mosè  aveva  da  loro  efatta. 
I Rubeniti , e quei  dell’  altra  tribù  e mezza 
fi  efibirono  prontiflimi  a quefto,  e a qualun- 
que altro  comandamento  di  Giofuè.  La  pri- 
ma città  (i) , che  gl’  Israeliti  dovevano  in- 
contrare di  là  del  Giordano,  era  Gerico: 
onde  Giofuè  mandò  fègretamente  due  efplo- 
ratori  a rieonofcernc  lo  fiato . Entrati  quelli 
nella  città  fi  ricoverarono  appretto  d’ una  me- 
retrice, nomata  Raab,  la  cui  cafa  era  con. 
tigua  alle  mura  della  città.  Effcndo  giunto 
all’orecchio  del  Re  di  Gerico , che  quetti  due 
Israeliti  venuti  nella  città  alloggiavano  pretto 
•Raab,  vi  fpedl  fubito  de’ Metti  con  ordine 
eh’  ella  dovette  fargli  ufeir  fuori , conciottia- 
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thè  foffero  fpic  introdotteli  per  riconofcere 
il  paefe  . Raab  aveva  già  nal'cofo  que’  due 
uomini  lui  lolaro  della  lua  cala  , e gli  ave- 
va coperti  fotto  del  lino  non  ancora  gramo- 
lato . Ella  pertanto  rjfpofe  a’ Melfi' del  Re: 
Egli  è vero  , che  quegli  uomini , che  voi  cer- 
cate , Jon  venuti  in  mia  caj'a  , nè  io  fapeva 
doncl'  ejfi  fojjero  : ma  full'  imbrunir  della  Jera , 
quando  fi  ftav a per  chiudere  le  porte , Je  ne 
fono  ujciti  fuori , fenza  che  io  f appi  a dove 
fieno  andati . Infeguiteli  con  follecitucline , e li 
raggiugnerete . Que’  Melfi  del  Re  fi  diedero 
a inleguirli  per  la  llrada,  che  conduce  al 
guado  del  Giordano. 

7.  Ufciti  che  furono  colloro  dalla  cafa  di 
Raab,  ella  tolto  fall  lui  folaro  a trovare  i 
due  Israeliti , i quali  non  s’erano  ancora  ad- 
dormentati, e Icorta  fenz’ alcun  dubbio  da 
particolar  lume  di  Dio,  d i iTe  loro:  Io  fo , 
che  il  Signore  ha  dato  in  poter  vofiro  tutto 
queflo  paefe , perocché  il  terrore  del  vofirv 
nome  ci  ha  Jopraffattì , e a tutti  gli  abitatori 
di  queflo  paefe  è venuto  meno  il  coraggio . 
Efoi  abbiamo  intefo  , che  alla  voflra  ujcita 
dall'Egitto  il  Signore  afciugò  le  acque  del 
mar  rojfo  sì  tvfio  cioè  vi  fofie  entrati  : abbia _ 
mo  intefo  altresì  in  qual  modo  voi  avete  trat- 
tato i due  I{e  degli  ^.morrei,  che  erano  di  là 
del  Giordano  , Seon , e Og;  i quali  voi  avete 
uccifì . Sì  fatte  nuove  a hanno  J paventati , 
V animo  c è venuto  meno  ; e alla  voflra  ve- 
nuta non  è rimafo  in  noi  fpirito  di  forta  al- 
cuna ; concioffiaché  il  Signore  Iddio  vofiro  è 
queir  Iddio , che  regna  nell'  alto  de'  Cieli , e 
in  quefia  baffa  terra  . Giuratemi  adunque  per 
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lo  Signore , che  voi  ufcrete  verfo  la  cafa  di 
jri  io  padre  la  mede  finta  mifericordia , che  io 
tifata  ho  verjo  di  voi , e mi  darete  unficuro 
contrafegno , per  J'alvare  mio  padre , la  madre 
miai  i miei  fratelli , e le  mie  for elle  con  tutto 
ciò , che  loro  appartiene , e per  ijcamparci  dalla 
morte  . Quegli  uomini  le  rifpofero:  La  nofira 
vita  rijpondcrà  per  la  vofìra  , purché  tu  non 
ci  tradijchi . E allora  quando  il  Signore  ci  avrà 
dato  quefio  paefe , noi  ti  uferemo  mifericordia , 
e fedelmente  efeguiremo  la  promeffat  che  ti 
facciamo.  Ella  dunque  li  calò  con  una  corda 
dalla  finefìra  fuori  della  città,  concioflìachè 
la  lua  cafa  giunta  fofie,  come  s’è  detto  , 
alle  mura  della  lìdia  città;  e ditte  loro  : An- 
date verfo  i monti  per  non  ifeontrarvi  in  co- 
loro i che  v hanno  injeguito,  nell'  atto  eh'  e ffì 
fanno  ritorno  a quefla  volta  : fatevi  nafeofì 
per  tre  giorni  finattantocbè  ejfì  faranno  qui 
tornati , e poi  profeguite  il  vofìro  cammino « 
Quegl’  Israeliti  concertarono  con  Raab  il  mo- 
do di  falvarle  la  vita  infieme  con  tutti  della 
fua  cafa,  allorché  gli  abitanti  della  città  fa- 
rebbero trucidati  : e il  modo  fu,  ch’ella  met- 
tere a quella  findira,  per  la  quale  gii  aveva 
calati,  un  cordone  di  fili  di  Scarlatto , pro- 
mettendole fulla  vita  loro , che  quel  cordone 
farebbe  il  fegno,  per  cui  tutti  quelli  che  tro- 
vati fi  fotfero  in  quella  cafa,  Ramperebbero 
dall’eccidio;  laonde  ella  procurale,  che  i 
genitori  fuoi , e i fuoi  fratelli  con  gli  altri 
parenti  fuoi  vi  fi  trovalfero  , perocché  altri- 
menti farebbero  involti  nella  comune  rovina. 
Eglino  finalmente  così  conchiufero  il  loro 
parlare:  Che  fe  tu  ci  vuoi  tradire , e pale  far  e 
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quel  che  noi  ti  diciamo , faremo  fciolti  dal 
giuramento  , che  hai  da  noi  ejatto . Al  che 
Raab  acconfenti  dicendo  : Sia  pure  come  voi 
dite . 

8.  Quello  fatto,  che  nella  fua  apparenza 
altro  a prima  villa  noncimollra,  che  fenti- 
menti  di  naturale  umanità,  ci  viene  rappre- 
fentato  dallo  Spirito  fanto  per  bocca  di  due 
Apofloli  come  effetto  di  una  viva  Fede  ani- 
mata dalla  carità , e atta  a giullificare . Ter  la 
Fede  , dice  l’apofiolo  s.  Paolo  (i),  PKaab  me- 
retrice avendo  con  pace  ricevuto  in  fua  cafa  gli 
e/ploratori  di  Giofuè , non  perì  infteme  con  gl' in- 
creduli . E l’apollolo  s.  Giacomo  (2)  volendo 
provare,  che  la  fola  Fede  non  è {ufficiente  a 
render  l’uomo  giullo,  ma  ch’ella  dee  elfere 
accompagnata  dalle  opere , unifee  alTefcmpio 
d’Àbramo,  che  fopra  dell’altare  offerì  il  ilio 
figliuolo  Ifacco,  quello  di  Raab,  che  diede 
ricetto  nella  fua  cafa  agli  efploratori  ebrei . 
J{aab  meretrice , ei  dice,  non  fu  ella  giuftifi - 
caia  per  mezzo  delle  opere , ricoverando  ap- 
preso di  fe  i meffì  di  Giofuè,  e rimandandoli 
per  un'altra  via ? 11  vedere  adunque,  chela 
Fede  di  quella  donna  fra  lodata  a legno  d’effe- 
re  meffa  in  qualche  modo  al  livello  di  quella 
del  padre  di  tutti  i credenti  , ci  dà  a conofce- 
re,  che  nell’azione,  di  cui  fi  tratta,  ella  fu 
guidata  dallo  fpirito  del  Signore,  che  per  ef- 
fetto d’una  infinita  miféricordia  le  fu  comu- 
cicato,  di  maniera  che  tutto  in  effa  fervir  ci 
dee  d’ammaellramento , toltane  però  la  men- 
zogna da  lei  detta  ai  Melfi  del  re  di  Gerico, 
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la  quale  , come  olferva  s.  Agoftino  (i)  , non 
fi  può  fcufare  da  peccalo , avvegnaché  ella 
non  per  altro  fine  la  dicelfe,  che  per  falvare 
la  vita  a quegli  Efploratori  Ifraeliti . Laonde 
non  fi  dee  ficuramente  in  Raab  lodare  la  bu- 
gia , nè  fi  dee  imitare  ; ma  degne  bensì  di  lo- 
de loco  e d’imitazione  la  carità  , con  cui  el- 
la albergò  quegli  Efploratori,  la  premura  di 
falvar  loro  la  vita,  la  prudenza,  con  cui  li 
configliò  , e fopra  tutto  la  fua  Fede  , la  qua- 
le., come  s’é  veduto,  ha  meritato  gli  eiogj 
di  s. Paolo,  e di  s.  Giacomo. 

9.  E certamente  non  fi  può  non  ammira- 
re la  Fede  di  quella  donna  , la  quale  tiene 
per  certo,  ed  è pienamente  perfuafa,  che  il 
Signore  ha  già  dato  in  potere  degl’  Ifraeliti 
il  paefe  di  Canaan.  Elia  crede  fi-nza  efitazio- 
ne  alcuna  i miracoli  da  Dio  operati  a favore 
del  filo  popolo  , quantunque  non  gli  abbia 
veduti.  Ella  adora  il  vero  Iddio.;  e dimen- 
ticatali a un  tratto  de’fuoi  cittadini,  della  pa- 
tria fua,  de’fuoi  parenti,  degli  amici  fuoi , 
cerca  d'unirfi  al  popolo  per  lei  (tramerò, ma 
* che  è benedetto  da  Dio,  e a cui  è promeffa 
la  vittoria  , perchè  marcia  fotto  la  condotta 
di  Giofuè , al  qual  popolo  fa  d’uopo  effere 
incorporato  per  non  rimanere  involto  nella 
univerfale  rovina.  Ella  credè,  e fece  tutie  que- 
lle cofe,  quantunque  nfiai  non  aveffe  udito  la 
voce  di  Dio,  mai  non  aveffe  veduto  i fegni 
fenfibiii  della  fua  prefenza,  non  foffe  Hata 
tefhmone  de’  fuoi  miracoli , nè  a lei  fodero 
Hate  fatte  le  promeffe , eh’  erano  fiate  fatte 
agl’Ifraciiti , i quali  ciò  non  ottante  erano  ri- 
mali 
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mali  cicchi  e increduli . Quindi  è che  una  sì 
gran  Fede  in  una  donna  firaniera  dal  popolo 
di  Dio,  e immerfa  finallora  nella  diflolutez- 
za  , ma  con  tutto  ciò  eletta  da  Dio  a ottenere 
mifericordia  nel  comune  eccidio  della  città 
di  Gerico,  ha  dato  motivo  a’Padri  delia  Chie- 
fa  di  ravvifare  in  efla  una  figura  del  popolo 
Gentile  (alvato  dal  veroGioiuè,  cioè  Gesù 
Crilìo.  Ricordatevi , diceva  s.  Paolo  ai  Gen- 
tili (1)  , che  voi  eh' eravate  gentili  fecondo  la  , 
vojìra  origine , non  avevate  parte  in  Gesù  Cri- 
fio  ; eravate  del  tatto  feparati  dalla  focietà 
d'ifraele,  firanieri  rifpetto  alle  alleanze , fen- 
za  fperanza  de' beni  promeffi , e Jenza  Dio  in 
queflo  Mondo . Eglino  non  folo  non  avevano 
• diritto  alcuno  a’doni  di  Dio , ma  n’erano  del 
tutto  indegni . L'intelletto  loro , dice  parimene 
te  FA  portolo  (2) , era  offufeato  da  folte  tene- 
bre: efji  erano  lontani  dalla  via  di  Dio  per 
l'ignoranza  ch'era  in  loro , e per  f accecamene 
to  del  loro  cuore  : e non  avendo  fperanza  alcu- 
na , s'abbandonavano  all'impudicizia , e a ogni 
forta  d'impurità.  Tali  erano  i Gentili  figurati 
da  Raab  impudica,  e idolatra  . 

io.  Ma  come  la  mifericordia  di  Dio  pre- 
venne quella  donna  , così  ella  prevenne  i Gen- 
tili , e li  prevenne  con  una  Fede  Amile  a quel- 
la di  Raab.  Concioflìachè  eglino  credettero 
fenza  aver  veduto:  e laddove  gli  Ebrei  in- 
fioriti dalle  fante  Scritture,  e tefiimoni  ocu- 
lati de’miracoli  di  Gesù  Crirto,  ma  increduli 
e ribelli  al  lume  , ofiinatamente  negavano 
quel  che  avevan  veduto  con  gli  occhi  loro, 
c toccato  con  le  loro  mani;  i Gentili  ajH’in- 

D d 3 con- 

Ci)  Ephts.t,  tr.  (a)  Epfi.  4,  18. 


Digitìzed  by  Google 


3 1 S G I O S U E’. 

contro  fenza  che  ave  (Ter  mai  udito  parlar  nè 
di  Dio,  nè  delle  De  promette,  nè  delia  e* 
fpettazione  d’un  Salvatore  ; fenza  aver  mai 
conofciutoperfonalmcntc  Gesù  Crifio,  e fen- 
za aver  veduto  le  fue  opere  prodigiofe , ri- 
cevettero con  un  cuor  docile,  e con  una  fer- 
ma fede  tutte  le  verità , e le  maflìme  del  Van- 
gelo predicate  dagli  Apolloii , a fegno  che  etti 
erano  pronti  a fagrificare  la  vita  loro  per  fo- 
ttenere verità,  delle  quali  benché  non  ne  fof. 
fero  fiati  teftimoni , n erano  però  sì  piena- 
mente convinti  e perfuafi,  come  fe  vedute 
l’aveffero  co’loro  propri  occhi,  anzi  più  che 
fe  Tavette ro  vedute,  perciocché  appoggiava- 
no la  loro  credenza  fulla  veracità  effenziale 
di  un  Dio  incapace  d’ingannare,  e d’effere 
ingannato.  Cosi  diftranieri,  e di  maledetti 
che  etti  erano  per  la  loro  origine  , com’era 
Raab  , divennero  eredi  delle  benedizioni  pro- 
mette ad  Abramo,  furono  incorporati  nella 
diluì  famiglia  fpirituale,  nella  città  decan- 
ti , nella  cafa  di  Dio.  Ciò  era  fiato  predet- 
to dal  profeta  Ifaia , come  s.  Paolo  lo  dimo- 
ttra  (i) , con  quelle  parole  mette  dal  profeta 
in  bocca  di  Dior  Io  fono  flato  trovato  da  quei , 
che  non  mi  cercavano  ; e mi  fon  fatto  vedere 
a coloro , che  non  domandavano  di  cono fc ermi  . 
E cantra  Ifraelc  ei  dice  : Io  hoflefo  per  tutto' l 

fiorno  le  mie  mani  a un  popolo  incredulo , e ri - 
elle  alla  mia  parola . Otterveremo  eziandio 
in  propofito  di  qùefta  ftoriadiRaab,  relati- 
vamente ad  etter  effa  una  figura  della  Chief3  , 
che  ficcome  i Metti  di  Giofuè  non  promifero 
la  falvezza  fe  non  a coloro che  trovati  fi  fof- 

fero 
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fero  nella  cafa  della  fuddetta  Raab;  cosi  l’eter- 
na fallite  non  è fe  non  per  quelli , che  fono 
nella  Chiefa  di  GesùCrifto.  Chiunque  ne  è 
fuori  flcuramente  perifee,  e perifee  per  fua 
colpa.  Noi  intanto  non  dobbiamo  mai  ram- 
mentarci della  mifericordia  di  Dio  nella  vo- 
cazione de’Gentili  alla  Fede  fenza  fentimentt 
di  una  viva  c umile  riconofcenza,  poiché  fia- 
mo  partecipi  ed  eredi  della  ftefia  ineffabile  e 
gratuita  mifericordia . 

1 1.  Gli  Efploratori  intanto  falvati  da  Raab 
nella  maniera  qui  fopra  narrata,  prefero  col 
favor  della  notte  il  cammino  delle  montagne, 
e dopo  tre  giorni  avendo  ripatTato  il  Gior- 
dano, fecero  ritorno  a Giosuè,  cui  rendero- 
no conto  di  quanto  era  loro  avvenuto  , e gli 
di  fiero  : Certamente  il  Signore  ci  ha  dato  nelle 
mani  tutto  quel  paefe perocché  tutti  gli  abi- 
tanti fono  coflernati  per  la  paura  che  hanno 
concepita  di  noi  (1).  Giosuè  la  mattina  feguen- 
te  decampò  da  Setim  , e inficine  con  tutto*’! 
popolo  s’avanzò  alle  rive  del  Giordano , dove 
llette  fermo  per  tre  giorni  ; feorfi  i quali  i 
banditori  paffarono  per  mezzo  del  Campo, 
dicendo  ad  alta  voce  : Quando  vedrete  f \Arca 
àclhAlleanza  del  Signore  Iddio  voftro  portata 
da' Sacerdoti  della  flirpe  di  Levi , voi  pure  al- 
zatevi , e Jeguitcla,  in  maniera  però  che  tra  voi 
e F 'Arca  fuddetta  flavi  la  diflanza  di  due  mila 
cubiti  ( che  formano  più  di  un  mezzo  mi- 
glio ),  acciocché  da  lungi  la  pofftate  vedere , 
e così  conofcere  la  firada , che  dovete  tenere  , 
perciocché  fi  tratta  d'un  cammino  , che  mai 
non  avete  fatto  : avvertite  di  non  appreffarvi 
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all'arca . Giosuè  poi  comandò  a tutti  i fi- 
gliuoli d’ifracle  di  purificarli;  il  che  fi  face- 
va con  lavare  i propri  veflimenti , e con  alle- 
r.erlì  ciafcuno  dalla  iua  moglie , e sì  fatta  elle, 
riore  purificazione  era  un  legno  infieme  e uno 
flimolo  di  pnrificare  i loro  cuori  per  mezzo 
del  timor  fanto  e dell’amore  di  Dio.  La  ra- 
gione di  un  tale  comandamento  fu,  perchè, 
come  dille  Giosuè  al  popolo,  domani  il  Si- 
gnore farà  maraviglie  in  mezzo  di  voi . Egli 
così  parlò , perchè  il  Signore  gli  aveva  già 
detto  : Io  comincerò  oggi  a renderti  celebre 
nel  cofpetto  di  tutto  Ifraele , acciocché  eglino 
conofeano  , che  ficcomc  io  fono  flato  con  Mo- 
sè , cosi  fono  tcco  . Comanda  a Sacerdoti , i 
quali  portano  l'arca  dell' ^Alleanza,  che  quan- 
do faranno  in  mezzo  alle  acque  del  Giordano  , 
ivi  s’arreflino  ....  Terocchè  appena  effi  avran 
no  meffo  piede  in  quel  fiume , che  le  acque 
della  parte  inferiore  continuando  il  loro  corfo 
lafceranno  afeiutto  il  letto  , e quelle  della  parte 
fuperiore  s' arrefleranno  , e formeranno  come  un 
monte.  E quello  prodigio  etfer  doveva  per 
glifi-aditi  un  légno,  e una  caparra,  che  Id- 
dio efterminerebbe  lotto  gli  occhi  loro  tutti 
i popoli , che  occupavano  la  terra  promelfa. 

ia.  Nel  di  feguente  adunque,  che  era  il 
decimo  giorno  del  primo  mefe,  cioè  delia 
luna  di  Marzo,  dell’anno  del  Mondo  25:55. 
e dell’anno  quarantunefitno  dopo  1 ’ufeita  dall’ 
Egitto , il  popolo  ufcì  dalle  lue  tende  per 
palTare  il  Giordano,  precedendo  i Sacerdoti 
che  portavano  l’Arca  deH’AH'eanza  . Conte 
quelli  ebbero  pofato  il  piede  nel  fiume  , le 
cui  acque  allora  per  la  copia  delle  piogge 
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lorpaffavano  le  rive  , torto  le  acque  , che  cor- 
revano da  alto , fi  fermarono , e s'alzarono 
in  un  monte  , e quelle  che  correvano  a baffo, 
profeguirono  a (caricarli  re!  Mar  morto,  tan- 
to che  il  letto  del  fiume  rimafe  afciucto. 
Allora  tutto  il  popolo  pafsò  il  Giordano  a 
piedi  alciutti  ; e poiché  tutti  furono  partati 
ne  ufeirono  eziandio  i Sacerdoti  che  porta- 
vano l’Arca  ; e in  quel  momento  le  acque  , 
ch’erano  rimale  fofpefe  e formato  avevano 
come  un  alto  monte , ripigliarono  il  corfo  loro 
ordinario  . Ma  prima  che  i Sacerdoti  ufeit 
fero  dal  letto  del  fiume  (1)  , Giosuè  aveva 
per  ordine  di  Dio  fcelto  dodici  uomini  uno 
per  Tribù , e aveva  comandato  loro  di  pren- 
dere dodici  duriflìme  pietre  da  quel  mede- 
fimo  luogo,  dove  s’erano  pofati  i piedi  de'Sa- 
ccrdoti , che  portavano  l'Arca  . Il  che  aven- 
do elfi  fatto,  Giosuè  collocò  quelle  pietre 
in  Gaigaia,  che  fu  il  luogo  del  primo  ac- 
campamento deglTfraeliti  dopo  il  paffaggio 
de!  Giordano,  acciocché  effe  ferviffero  di  le- 
gno , e di  monumento  eterno  del  prodigio 
ivi  operato  da  Dio  . Laonde  quando  i voflri 
figliuoli , diffe  loro  Giosuè,  vi  domanderan - 
no  : Che  co  fa  lignificano  lOtcfle  pietre  ? voi 
rifponderete  loro  : Il  letto  del  Giordano  s' afri  fi- 
go dinanzi  al!  .Arca  del  Signore  , allorclfella 
pafsò  per  elfo  : perciò  cotefte  pietre  quivi  fo- 
no fiate  pofic  come  un  monumento  eterno  pc\ fi- 
gliuoli d'ijraele.  Il  Signore  Iddio  vofiro  ha 
fatto  ritirare  le  acque  del  Giordano  dinanzi 
a voi , come  aveva  già  fatto  ritirare  quelle 
del  Mar  roffo , acciocché  potejjìmo  pafjarlo  ; 
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onde  tutti  i popoli  della  Terra  conofceffero  la 
mano  onnipotente  del  Signore , e voi  impara- 
fte  a temere  in  ogni  tempo  il  Signore  Iddio 
•voflro . Giosuè  pole  dodici  altre  pietre  nel 
mezzo  del  letto  del  Giordano  in  quel  luogo, 
dove  i piedi  de'Sacerdoti  , che  portavano 
l’Arca,  s’erano  pofati  . Le  quali  pietre  vi  fi 
confervarono  per  lungo  tempo  dopo . Gio- 
vanni Mosco,  che  fiorì  fui  principio  del  iet- 
timo  fecoio  > nel  fuo  Prato  fpirituale  (i) 
racconta,  che  cerco  Abate  Agiodulo  pattan- 
do lungo  le  rive  del  Giordano,  andava  rav- 
volgendo nel  fuo  penficro , che  cola  avve- 
nuta foffe  di  quelle  dodici  pietre  portevi  da 
Giosuè.  E mentr’egli  (lava  in  quello  penfie- 
re,  le  acque  del  fiume  s’aprirono,  ed  egli 
vi  vide  là  nel  fondo  quelle  dodici  pietre  , 
alla  qua!  villa  profiratofi  in  terra  rendè  umi, 
ii  grazie  a Dio  . . 

13.  In  querto  miracolofo  pallaggio  degl  Is- 
raeliti pel  Giordano  i fanti  Padri  hanno  rav- 
viato un’  immagine  del  fanto  Battefimo.  In 
fatti  in  quel  fiume  s.  Giovanni  cominciò  ad 
amminiftrare  al  popolo  il  fuo  battefimo,  il 
qual  era  una  figura  infieme  e una  prepara- 
zione al  battefimo  di  Gesù  Crifto  ; e in  que- 
llo medefimo  fiume  il  divin  Salvatore  volle 
effer  battezzato  dalfuoPrecurfore;  nella  qual 
occafione  egli  inllituì  quello  fagramento,  e 
conferì  alle  acque  la  virtù  di  fantificare.  Ed 
è da  notarli  eziandio , che  il  battefimo  dal 
fanto  Precurfore  era  amminillrato  a Befania 
di  là  dal  Giordano,  cioè  in  quel  medefimo 
luogo,  dove  Giofuè  aveva  fatto  paflare  gl’  Is- 
rae- 
li Vit,  Patr.  Uh.  io.  cap.  11. 
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facliti,  e che  detto  fu  Betabarn  (chiamata 
da  s.  Giovanni  (1)  Bctania)  cioè  Ctfa  del 
pajfaggio  , acciocché  per  quefla  circoftanza 
fi  rendeffe  più  fenfibile  la  relazione  tra  la 
figura  e il  figurato . Or  ficcome  il  pafiaggio 
del  Giordano  apri  agl’  Israeliti  Tingreffo  nella 
Terra  promefla;  cosi  le  acque  del  Tanto  Bat- 
tefimo  aprono  all’  uomo  l’ ingreflo  nel  Cielo  , 
che  è la  vera  Terra  prometta , la  Terra  de’  Vi* 
venti . E come  le  acque  fupcriori  di  quel 
fiume  s’ arredarono , cosi  per  la  grazia  del 
s.  Battefimo  fi  mette  un  forte  riparo  all’  im- 
petuofo  cor fo  delle  viziofe  paflìoni  , si  che 
l’uomo  può,  fenza  edere  dalle  medefim-e 
trafportato  , palliare  felicemente  coll’aiuto  del 
Signore  dal  deferto  di  quello  Mondo  alla  pa- 
tria ceielle . Che  fe  il  Tanto  Giofuè  volle 
che  fi  confervalTe  perpetua  la  memoria  di 
quel  prodigiófo  avvenimento  ; noi  parimente 
dobbiamo  aver  ferapre  prefente  la  fegnalata 
grazia  fattaci  dal  Signore  della  nolfra  Tpiri- 
tuale  rigenerazione  per  mezzo  del  Tanto  Bat- 
tefimo , per  rendergliene  continue  e umili 
ringraziamenti , per  rammentarci  le  obbliga- 
zioni* in  elfo  contratte,  e per  eccitarci  col 
divino  foccorfo  a ofler  varie. 


( t ) J9.  1.  i i. 
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Circoncifione  degT  Israeliti  nati  nel  Deferto  . 
Celebrazione  della  ' Pafqua.  Caduta  di  Ge- 
rico . Storia  di  *sican  . La  città  <Z  <Ai  pref  a , 
e meffa  a facco . altare  eretto  fui  monte 
Ebal . La  Legge  è fcrittafopra  delle  pietre  . 
Lettura  della  mcdcjìma  Legge.  Benedizioni , 
e maledizioni  annunziate  al  popolo . Storia 
de ’ Gabaoniti . 

14.  In  tutto  il  tempo,  che  gl’ Israeliti  era-  , 
no  flati  nel  deferto,  neffuno  de’  figliuoli  lo- 
ro aveva  ricevuta  la  Circoncifione;  pcrciocr 
che  non  avendo  etfì  una  dimora  (labile  , e nè 
pur  fapendo  per  quanto  tempo  fotfero  per  fer- 
marfi  nel  medefimo  luogo , concioflìachè  la 
colonna  di  nuvola  regolatfe  la  loro  partenza  , 
e la  Dazione,  non  potevano  arrifehiarfi  a una 
operazione,  la  quale  richiedeva  alcuni  giorni 
di  ripofo  per  guarirne . Ora  patfato  eh’  etfi 
ebbero  il  Giordano  (1)  *-■ il  Signore  cornati* 
dò  a Giofuè,  che  con  coltelli  di  pietra  fa- 
cctfe  circoncidere  tutti  que’mafchi , che  ctfen- 
do  nati  nel  deferto  dopo  l'ufcita  dall'Egitto  , 
erano  rimafi  incirconcifi.  L'ordine  di  Dio 
fu  tolto  efeguito;  e quel  luogo , dove  feguì 
la  circoncifione , fi  chiamò  la  collina  de’  pre- 
puzi . Dopo  di  che  il  Signore  ditfe  a Giofuè, 
che  in  quel  giorno  egli  aveva  tolto  dal  fuo 
popolo  P obbrobrio  dell’  Egitto , l’aveva  cioè 
per  mezzo  della  Circoncifione  differenziato 
• dagli  Egiziani , la  fomiglianza  a’  quali  era  un 

ob* 

(*)  Jof.  /. 


4L 

1 


« 


Digitiz.ee 


i 


GIOSU  E\:  j:$ 

obbrobrio . E da  ciò  quel  luogo  fu  nomato 
Gaigaia , che  vuol  dire  ^movimento , per- 
chè Iddio  aveva  ivi  rimojjoy  o tolto  l’obbro- 
brio del  fuo  popolo.  Quivi  gl’israeliti»  tre. 
giorni  dopo  il  palfaggio  del  Giordano,  cioè 
nel  decimoquarto  giorno  della  luna  di  Mar- 
zo, celebrarono  la  Palqua,  fecondo  che  il 
Signore  aveva  loro  comandato  nell’ ufeir  che 
% fecero  dall’Egitto:  la  qual  fella  efli  non  ave- 
vano più  celebrata  dopo  che  li  furono  par- 
titi dal  monte  Sinai . Nel  giorno  fe^uente 
eglino  cominciarono  a mangiare  de  nuovi 
frutti  della  Terra  promelfa  , e da  quel  giorno 
in  poi  cefsò  la  Manna  , con  la  quale  il  Si- 
gnore gli  aveva  alimentati  nel  deferto  per  lo 
fpazio  di  quarantanni;  e della  quale  non  fa- 
ceva più  mefticri , potendo  :a  Terra  fommi- 
nillrarc  loro  il  neceifario,  anzi  abbondevole 
foltentamento  fecondo  l’  ordinario  torlo  della 
Provvidenza , cui  l’ uomo  dee  Tempre  fog- 
gettarfi , e non  pretendere  da  Dio  cole  lira- 
ordinarie  e prodigiofe  . 

15.  Gl'Israeliti  li  ripofarono  in  Gaigaia 
• quanto  fa  necelTario  per  curare  il  taglio  del- 
la Circoncilione  . Intanto  avanzatoti  Giofuè 
fui  territorio  di  Gerico  vide  avanti  di  le  un 
uomo  in  piedi,  il  quale  teneva  la  fpada  nu- 
da in  mano  . Gioluè  apprettatoli  a lui  gli 
dille  : Se ’ tu  de  nojlri , ovvero  de'  noflri  ne- 
mici  ? E quegli  rilpole  : ?s [o  . lo  jono  il  prìn- 
cipe dell'  ejcrcito  del  Signore , che  fon  venuto 
in  ajuto  voftro • Allora  Giofuè  li  gettò  boc- 
cone in  • terra , e adoratolo  gli  dille  : Che  dice 
il  mio  Signore  al  fuo  fervo?  Cavati , gli  ri- 
fpofe  l’Angiolo , le  f carpe  da'  piedi , perocché 

il 


il  luogo , (opra  7 quale  tu  flai , è fanto . E 
Giofuè  torto  ubbidì.  Ognuno  qui  ravvifa  la 
fomiglianza  di  quella  apparizione  con  quella  , 
che  fu  fatta  a Mosè  nel  Roveto . Egli  è ua 
Angiolo  quello  che  apparifec  (e  fi  crede, 
che  forte  s.  Michele  ) , ma  un  Àngiolo  , che 
rapprefenta  il  medefimo  Iddio,  onde  parla 
in  nome  di  lui , ed  è come  l’ organo  del 
Verbo  eterno . L’apparizione  è fotto  una  for- 
ma Tentàbile , ed  è indirizzata  a riempier  Gio- 
fuè di  coraggio,  e di  fiducia  nella  conquida 
del  paefe  di  Canaan,  attefo  il  divino  foc- 
corfo,  di  cui  egli  è aflàcurato;  ed  egli  vede 
chiaramente  verificata  la  promella  fatta  da 
Dio  a Mosè  con  quelle  parole  : Io  manderò 
il  mio  àngiolo  davanti  a te  per  guardarti  nel 
cammino , e per  condurti  al  luogo , cb 1 io  t'ho 
preparato . Il  Signore  poi  per  mezzo  del  me- 
defimo Angiolo  afiicurò  Giofuè,  ch’egli  ave- 
va data  nelle  lue  mani  la  città  di  Gerico  (t) 
infieme  col  Tuo  Re,  e con  tutti  i valorofi 
foldati,  che  la  difendevano,  e nel  medefi- 
mo tempo  Pinrtrui  minutamente  del  modo, 
che  tener  doveva  per  impadronirtene,  accioc- . 
chè  egli  fin  d’allora  conofceflc,  che  quell’ 
impreia  non  farebbe  opera  delle  Tue  mani, 
nè  de’ l'oldati  Tuoi,  ma  del  folo  Iddio,  il 
qual  voleva  erterne  riconofciuto  l’unico  au- 
tore, per  rifcuoterne  una  giurta  gratitudine , 
e per  togliere  a chicchefia  il  motivo  di  glo- 
riarfene  come  di  frutto  della  Ina  indurtria, 
o del  proprio  valore. 

1 6.  A tenore  delle  inrtruzioni  avute  dal 
Signore , Giofuè  ordinò  ai  Sacerdoti  , che 
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GIOSUÈ’.  327 

prendelfero  l’Arca  del  Teiìamento,  e che  avan- 
ti di  quella  andalferò  parimente  (ette  Tacer- 
doti  fonando  le  trombe , e che  facelfero  il 
giro  di  tutte  le  mura  della  città  di  Gerico 
nella  feguente  maniera.  Tutti  coioco,  eh’ era- 
no atti  alla  guerra,  andavano  con  le  armi  loro 
avanti;  poi  veniva  l’Arca  del  Telìamento  pre- 
ceduta da  fette  Sacerdoti , che  fonavano  le 
trombe  ; indi  ne  feguiva  tutto  il  rimanente 
del  popolo,  oflcrvandolì  da  ognuno  un  pro- 
fondo filenzio,  talché  non  lì  udiva  nè  pure 
una  parola  , ma  (olamente  il  fuono  delle  trom- 
be. In  quello  modo  fu  fatto  il  giro  delle 
mura  della  città  per  Tei  continui  giorni , una 
volta  per  giorno.  Nel  (éttimo  giorno  poi  il 
giro  fu  replicato  per  fette  volte;  e quando 
li  fu  alla  Settima  volta,  Giofuc  comandò  a 
tutto  il  popolo,  che  sì  tolto  eh’ avellerò  in- 
tefo  il  fuono  delie  trombe  rinforzato  e piò 
interrotto  del  folito,  tutti  deifero  un  gran 
grido  , perocché  il  Signore  darebbe  in  po- 
ter loro  quella  città , la  quale  doveva  edere 
interamente  dilìrutta , mettendone  a fil  di 
fpada  tutti  gli  abitanti,  eccetto  che  Raab  con 
quei  che  fodero  nella  Tua  cala;  l’oro  , l’ar- 
gento, i vali  di  rame,  e di  ferro  dovevano 
elfer  confecrati  al  Signore , e ripolli  nel  fuo 
teforo  ; tutta  l’altra  roba  s’aveva  da  incen- 
diare ; guardandoli  ciafcuno  dall’appropriarfi 
quallìfia  cofa  di  quella  città,  per  non  farli 
prevaricatore  del  divino  divieto  , e per  non 
Soggettare  alia  pena  del  peccato,  e alla  tur* 
baziòne  tutto  fefercito  d’Israele . Nel  fettimo 
giro  adunque,  che  in  quel  fettimo  giorno  fi  fe- 
ce intorno  alla  città,  ali’indicato  Tuono  delle 
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trombe  tutto  il  popolo  diede  un  gran  grido,  e 
in  quell’illante  le  mura*  di  Geru*  > caddero  da  1 
tutte  le  parti,  di  maniera  che  ognuno  potè  en- 
trarvi dal  luogo  , dove  attualmente  fi  trovava. 
Così  in  un  momento  fu  prefa  quella  città»  la 
quale  fu  pofeia  ridotta  in  cenere  con  quanto 
v’  era  dentro,  l'alvo  l’oro,  l’argento,  e i vali  di 
rame,  e di  ferro,  che  riporti  furono  nel  te- 
lòro  del  Signore  . Tutti  gli  abitanti , e tutto 
il  belìiame,  furono  meflì  a morte.  La  fola  Raub 
con  quelli  della  fua  famiglia  fu  conlervata  in 
vita,  e incorporata  al  popolo  del  Signore. 

L’ im prefa  finì  con  la  maledizione  , che  Gio- 
fuè  fulminò  contro  chiunque  prenderle  a rie- 
dificare quella  città,  dicendo:  Maledetto  fa 
nei  cofpetto  del  Signore  chi  rialzerà , e riedi - 
ficherà  la  città  di  Gerico  . Muoja  il  fuo  pri~ 
mogenito  quando  ne  getterà  le  fondamenta  ; e 
quando  ne  pianterà  le  porte  muoja  C ultima 
de' J'u oi  figliuoli . 11  che  fi  avverò  più  di  500. 
anni  dopo  in  un  certo  lei,  il  quale  a’ tempi 
del  Re  Acabbo  volle  riedificare  quella  città  (1). 

In  quella  prefa  di  Gerico  il  Signore  rnollrò  , 
ch’egli  era  con  Giolùè,  e rendè  celebre  il 
nome  di  lui  per  tutta  la  Terra. 

17.  L'Apoltolo  s.  Paolo  (2)  loda  la  Fede 
di  Giofuè  in  quello  fatto,  dicendo:  Ter  la 
Fede  le  mura  di  Gcrico'c adderò  a terra , dopo 
che  per  fette  giorni  ne  fu  fatto  il  giro  . E a * . 
dir  vero,  qual  Fede  non  vi  voleva  perfog- 
gettarfi  a fare  per  fette  continui  giorni  una 
cofa  in  apparenza  cotanto  inutile , e anche 
ridicola,  qual  era  il  girare  intorno  alle  mura 
di  una  città  ? Qual  proporzione  trovar  fi  po- 

ce- 
fi ) 3-  Reg.  cap.  16.  (a)  Hebr.  a.  30. 
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teva;  con  l’umana  ragione  tra  que’ replicati 
giri  e la^prefa  di  una  città  ben  fortificata  , 
e validamente  difefa  ? Ma  Iddio  aveva  par- 
lato, e tanto  badò  perchè  Giofuè  fermamente 
credette  , e fedelmente  ubbidifle.  E la  fua 
Fede  congiunta  con  l’ubbidienza  ottenne 
quel  maravigliofo  effetto , che  tutta  1’  uma- 
na forza  e indudria  non  avrebbe  potuto  ot- 
tenere. Iddio  volle  far  cader  Gerico  in  po- 
tere degl’israeliti  per  un  mezzo,  nel  cui 
effetto  unicamente  apparilfe  la  fua  onnipo- 
tenza, acciocché  da  quella  prima  imprefa 
fetta  ne!  pa.efe  di  Canaan  eglino  imparalfero, 
che  le  altre,  le  quali  farebbero,  fuccettivamen- 
te  , farebbero  elle  pure  opera  dell’  filetto  Iò- 
dio, quantunque  la  fua  mano  non  vi  com- 
parifie  così  viabilmente.  Oltre  a ciò  fi  può 
co’ fanti  Padri  ravvifare  nella  prodigiofa  ca* 
duta  di  Gerico  un’  immagine  della  rovina 
dell’  idolatria  , che  abominevolmente  copriva 
tutta  la  feccia  della  Terra.  I mezzi , de’  quali 
Iòdio  fi  valfe  per  tal  opera  , parevano  all*  u- 
mana  prudenza,  non  folamente  inutili»  ma 
difpregevoli . Conciofliachè  gli  umilianti  mi- 
fieri  dell’incarnazione  del  Verbo  , della  fua 
paflione , e delia  ignominiofa  fua  morte  di 
croce  , Jembravano , come  dice  l'Apoftolo  (1) , 
una  foltezza  all'  uomo  carnale , e animale. 
E ficcome  al  lolo  luono  delle  trombe  facer- 
òotali , e alle  voci  degl’  Israeliti , le  mura  di 
Gerico  di  repente  rovinarono,  perchè  in  mez- 
zo d’etti  Israeliti  v’ era  l’Arca  del  Teitamen- 
to,  rapprefentante  Iddio;  cosi  gli  Apoftoli 
con  la  fola  arme  della  parola , fprovviiti  d’o- 
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gni  umano  foccorfo , ma  guidati  e foftenuti 
invifibilmente  da  Gesù  Crilto , che  con  la 
fua  grazia  era  in  mez-zo  di  loro,  hanno  ab- 
battuto gli  errori  c le  fuperlìizioni  del  Mon- 
do, ad  onta  delle  potenze  del  fecolocon- 

fiurate  contro  la  verità.  Così  piacque  al 
ignore , come  onnipotente  eh’  egli  è,  di fee - 
gliere,  dice  parimente  l’Apoftolo  (i)  , quei, 
cb'  erano  flotti  fecondo  il  Mondo , per  confon- 
dere i f apienti',  quei , che  fecondo  il  Mondo 
erano  deboli,  per  confondere  i forti  : quei , 
che  erano  i piu  abietti,  e i più  difpregevoli 
Jecondo  il  Mondo , e ciò  eh'  era  un  nulla , per 
diflruggcre  quel  che  v'  era  di  grande  negli  oc- 
chi degli  uomini:  e ciò  affinchè  neflfun  uo - 
ino  fi  gl  ori  ajfe  dinanzi  a lui , ma  tutta  la  glo- 
ria fi  rendette  alia  fua  polfanza,  c alia  fua 
mifericordia . 

i3.  Di lìrutea  Gerico,  correndo  ancora  ri- 
fletto anno  del  Mondo  255 3.  (2)  Giosuè  fpedì 
alcuni  uomini  a riconofcere  la  città  d’Ai . Que- 
lli ritornati  dalla  loro  commillìone  differo  a 
Giosuè,  edere  cofa  inutile  lo  fpedire  tutta 
l’armata  contro  quella  città , perciocché  foli 
due  o tre  mila  uomini  erano  {ufficienti  a impa- 
dronirfene.  Su  quella  relazione  egli  fpedì  un 
•corpo  di  tre  mila  uomini  a tentare  l’imprefa. 
Ma  quelli , anziché  riufeire  nel  loro  inten- 
to, furono  dagli  abitanti  di  Ai  vigorofa mente 
rifpinti,  medi  in  fuga,  e infeguiti  per  lungo 
tratto  di  cammino,  e 3 6.  vi  rimafero  mor. 
ti . Per  ciò  tutto’l  popolo  d’Ifraele  grande- 
mente s’intimorì,  e fuor  di  modo s’afflitte. 
Giosuè  con  gli  Anziani  del  popolo  fi  lacera- 
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rono  le  veftimenta,  e fi  coprirono  il  capo  di 
cenere  in  fegno  del  loro  dolore  , e proftratù 
fi  con  la  faccia  per  terra  davanti  all’  Arca 
del  Signore  vi  fletterò  fino  alla  fera . Nel 
qual  tempo  Giosuè  così  pregava  Iddio  : >Abi , 
Signore  Iddio  l Terchè  avete  voluto  voi  far 
pattare  il  Giordano  a queflo  popolo  per  darci 
nelle  mani  degli  *A morrei , e perderci  ? *Ah 
fojjìmo  pure  rimafi  di  là  del  Giordano , come 
avevamo  già  cominciato  a dimorarvi  ! Che 
dirò  io,  o Signore  Iddio  mio , vedendo  Ifraele 
voltar  le  [palle  davanti  a [noi  nemici  ? I Ca- 
nanei e tutti  gli  abitanti  del  paefe  l'udiranno , 
e inftente  ttnitifi  ci  circonderanno , e fierminé- 
ranno  il  nofiro  nome  d'in  fu  la  terra:  c al- 
lora che  farete  voi  del  voftro  gran  T^ome  ? cioè  : 
qual  diverrà  la  gloria  del  voftro  gran  Nome  ? 
Quantunque  in  quelle  parole  dette  da  Giosuè 
poteffe  apparire  qualche  Torta  di  diffidenza , 

0 ravvifarvifi  alcuna  fomiglianza  con  le  mor- 
morazioni fatte  già  dal  popolo  ; pure  egli 
certo,. che  neffuno  di  quelli  difetti  v’ebbe 
luogo.  JLe  difpofizioni  dell’animo,  e gl’in* 
timi  fentimenti  di  quello  grand’uomo , era- 
no affai  diverfi  da  quelli  del  popolo  fempre. 
incredulo  e ribelle.  Egli  parla  in  quella  for-\ 
ma  a Dio  , non  perchè  diffidi  della  iua  prov- 
videnza, e della  veracità  delle  fue  promette  ^ 
non  perchè  non  fia  pienamente  fommeffo  alle, 
fue  difpofizioni  fempre  giufte  e adorabili  ; 
ma  unicamente  per  muoverlo  a pietà  col, 
motivo  della  fua  propria  gloria,  alla  quale, 

1 Cananei  , e gli  altri  popoli  avrebbono  in- 
funato . Abbiam  veduto  anche  Mosè  pregare 
in  fimil  guifa  il  Signore  ; e col  medefimo 
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fpirito-  il  Tanto  David  (i)  indirizza  a Dio 
quetìa  preghiera:  Liberateci,  Signore , per  la 
gloria  del  voflro  Ts[ome  , e per  amore  del  vo- 
stro TSfome  perdonateci  i noftri  peccati , per 
tema  che  non  ji  dica  tra  le  nazioni , Lov  è 
il  loro  Iddio  ? 

19.  In  fatti  il  Signore,  il  quale  non  giudi- 
ca fecondo  il  Tuono  delle  parole,  ma  fecondo 
le  difpofizioni  del  cuore,  in  vece  di  tare  al- 
cun rimprovero  a Giofuè  per  quel  ch’egli  ave* 
va  detto,  gli  manifeftò  qual  fotfe  fiata  la 
caufa  di  quel  Anidro  fucceflò,  e qual  rimedio 
vi  fi  doveffe  apporre,  figli  adunque  rilpofe  a 
Giofuè:  Levati  fu-,  perchè  giaci  tu  così  boc- 
cone per  terra  ? Ifraele  ha  peccato , ed  ha  viola- 
to il  patto , che  io  fatto  aveva  con  lui . Eglino 
hanno prefo  dell'anatema  (cioè  di  quelle  cofe 
Soggette  all’anatema,  che  vuol  dire,  a dover 
edere  dhlrutte  ) : ne  hanno  rubato  ; hanno 
-mancato  alla  promejfa  ; e hanno  nafeofo  il  fur- 
to nel  loro  bagaglio.  Perciò  Ifraele  non  potrà 
fin  piare  davanti  a'Juoi  nemici,  anzi  volterà 
loro  le  fpatle , perchè  s è imbrattato  prendendo 
dell' anatema  . Io  non  farò  più  con  voi  finat - 
tantoché  non  abbiate  efìerminato  chi  è reo  di 
queflo  misfatto.  Indi  il  Signore  comandò  a 
Giofuè  d’intimare  al  popolo,  che  fi  purifìcaf- 
ic  ( il  che  fi  faceva  con  lavare  le  vedi  e allc- 
nerfi  dalle  mogli  ) perchè  ne!  giorno  feguente 
lì  (coprirebbe  il  reo*  il  quale  infìeme  con  la 
roba  rubata  , e con  quant’altro  aveffe  del  fuo , 
farebbe  arfr»  col  fuoco  - La  mattina  feguente 
adunque  Giofuè,  levatoli  affai  per  tempo, 
fece  , fecondo  l’ordine  avuto  da  Dio  , adu- 
na- 
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ilare  il  popolo  per  Tribù.  Si  gettò  la  forte 
per  ifc  iprire  il  reo , -e  la  forte  cadde  (u ila  tri- 
bù di  Giuda.  Scoperta  la  Tribù,  fi  gettò  la 
forte  falle  famiglie  della  medeuma  , e la  for- 
te cadde  fulla  famiglia  di  Zare  . Prefentatifl  i 
divertì  rami  , o le  divede  cale  , di  quella  fa- 
miglia, la  forte  toccò  alla  cafa  di  Zare. 
Finalmente  gettata  la  forte  fu  gl’individui  di 
quella  cafa,  elfa  cadde  fopra  di  Acan  . Allo- 
ra Giofuè  dille  ad  Acan  : Figliuol  mio  dà  glo- 
ria al  Signore  Iddio  d'Ifraele ; conferà  e nini, 
mi  quel  che  tu  bai  fatto , non  celarmelo . Acan 
rifpofe  Sì  veramente  io  ho  peccato  contro' l 
Signore  Iddio  d'Ifraele ; cd  ecco  quel  ch'io  ho 
fatto.  .Avendo  veduto  tra  le  fpoglie  un  man- 
tello di  Jcar latto  affai  buono , dugento  fieli  df  ar- 
gento , e una  verga  d'oro  di  pefo  di  cinquanta 
(icli , me  ne  venne  voglia  ; e prefe  quelle  cofe 
le  nafeofi  f otterrà  nel  mezzo  del  mio  padiglio- 
ne . Incontanente  furono  fpedite  perfone  a! 
padiglione  di  Acan,  dove  fi  trovarono  tutte 
le  cofe  com’egli  aveva  detto.  Allora  Giofuè  » 
.e  tutto  Ilraele  infieme  con  lui,  prefo  Acan 
con  l’argento,  il  mantello  di  fcarlatto,  la 
verga  d’oro , i figliuoli  fuoi , e le  fue  figliuo- 
le , il  fuo  bclìiame , il  fuo  padiglione  e quan- 
to a lui  apparteneva  , tutto  fu  trafportato  in 
una  valle , la  quale  da  quello  fatto  prefe  il 
nome  della  valle  d’Acor.  Q ivi  Giofuè  dilfc 
ad  Acan  : Ver  chi  tu  ci  hai  conturbati , il  Si- 
gnore conturbi  te  in  queflo  giorno . E tofto  tut- 
ti gl’Ifraeliti  lo  lapidarono,  come  pur  fecero^ 
de'ffgfiuoli  fuoi,  e delle  fue  figliuole;  e poi 
li  bruciarono  infieme  Con  tutta  la  roba  ruba- 
ta, eia  propria.  Fu  pofeia  alzato  fopra  le 
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ceneri  d’Acan  un  monte  di  pietre  il  qual  fer- 
vide per  tramandare  a’polleri  la  memoria  di 
quello  terribile  avvenimento . 

20  Si  può  credere,  che  i figliuoli  d’Acan 
follerò  complici  del  peccato  de!  loro  padre , 
e per  ciò  foggettati  alla  medefima  pena.  Ma 
quand’anche  ciònonfolfe,  non  farebbe  luo- 
go a fofpettare , che  Giofuè  in  quello  fatto 
trafgrediffe  ie  regole  della  giullizia . Conciof- 
fiachè  egli  elbguì  gli  ordini  di  Dio,  il  quale 
avendo  un  fovrano  dominio  falla  vita  degli 
uomini , può  toglierla  loro  quando  gli  pia- 
ce , nè  manca  mai  in  coloro , ch’egli  punifee 
temporalmente,  il  merito  del  galtigo,  che 
{offrono  , quantunque  quello  non  Tempre  ap- 
parifea  agli  occhi  degli  altri  uomini.  Oltre 
di  che  la  temporale  afflizione  può  edere , ed 
è in  effetto  molte  volte,  vantaggiofa  al  bene 
fpirituale  di  chi  la  loffre  : c nel  medefimo 
tempo  la  pena  degli  uni  ferve  a metter  timo- 
re agli  altri , e a tenergli  in  dovere.  E li  può 
credere,  che  Acan  avendo  fchiettamcnte  con* 
iellato  il  fuo  peccato,  e avendo  ricevuta  con 
fommiffione  alla  volontà  di  Dio  la  pena  data- 
gli, abbia  ottenutoli  perdono  della faa  col- 
pa, e fiali  falvato.  Le  quali  ribellioni  hanno 
luogo  eziandio  riguardo  a que’  $6.  uomini , 
che  furon  morti  nell’alfalto  della  città  d’Ai  , 
Ombrando,  ch’eglino  portalfero  la  pena  non 
del  peccato  loro,  ma  di  quello  di  Acan.  E 
certamente  da  quello  fatto  apparifee , come 
per  li  peccati  d’alcuni,  o anche  d’un  folo,  il 
flagello  di  Dio  viene  fopra  tutto  un  corpo, 
come  per  la  colpa  d’Acan  venne  fopra  tutto 
Urne! e , il  quale  non  folo  foggiacque  aU’umi- 
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liazione  d’effere  rcfpinto  dagli  abitanti  d’Ai , 
come  s’è  veduto;  ma  farebbe  eziandio  rima- 
lo privo  della  divina  protezione  , e divenuto 
farebbe  l’obbrobrio  de’fuoi  nemici , fe  non 
•avelie  tolto  di  mezzo  a fe  il  colpevole . Cosi 
vediamo,  che  l’ apollolo  s.  Paolo  (i)  imputa 
a tutta  la  Chiefa  di  Corinto  lo  fcandolo  di  un 
folo  inceftuofo , quale  ei  dice  edere  come  un. 
po’di  fermento,  che  corrompe  tutta  la  palla, 
in  cui  lì  mefce;  dovendo  noi  quindi  impara- 
re, come  olferva  s.  Agortino  (2) , non  balla- 
re, che  ciafcuno  vegli  {blamente  fopra  di  fe 
medcfimo , ma  doverli  eziandio  avere  una 
cura  fcambievole  gli  uni  degli  altri  , conli- 
derandoli  tutti  come  membri  d’un  illelfo  cor- 
po, ond’elfere  fantamente  follcciti  per  tutti 
quelli,  co’quali  lì  c llrettamente  unito,  come 
lo  è un  membro  coll’altro. 

2i.  Placato  lo  fdegno  di  Dio  colla  puni- 
zione di  Acan,  Giosuè  fu  dall’iflcdo  Signore 
aflicurato  (3) , ch’egli  avevagli  già  dato  nelle 
mani  la  città  d’Ai  indenne  col  fuoRe,  e coni 
tutto’l  fuo  popolo:  ma  che  per  impadronirfcnc 
-doveva  regolarli  nel  fcguente  modo  : doveva 
cioè  mettere  un’imbofcata  dietro  alla  città  , 
e poi  marciare  egli  con  tutta  l’armata  con- 
tro la  medeiima  città.  In  efecuzione  di  quell’ 
ordine  Giosuè  fpedì  col  favor  della  notte  un 
corpo  di  trentamila  uomini  a metterli  in  agita» 
to  nelle  vicinanze  d’Ai  dalla  parte  opporti 
a quella,  che  guardava  tutta  l’armata  d'Iiraele» 
coll’intelligenza,  che  al  fegno , ch’egli  ne 
darebbe,  quc’foldati  entralfero  nella  città,  e 
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la  inccndiaffcro.  Poi , venuto  il  giorno,  egli 
col  grotto  dei  fuo  efercito  alla  feoperta  fi  mof- 
ie  contro  quella  città.  Il  Re  d’Ai  , e tutti  gli 
abitanti  follo  ne  ufeirono  per  rilpignere  gli 
aggreffori , i quali  fingendo  paura  diedero  ad. 
dietro.  Quindi  i nemici  preio  coraggio  fi 
palerò  ad  infeguirli  con  tal  ardore  , che  fi 
dilungarono  dalla  città,  lafciandola  fenza  di- 
fefa.  Allora  Giosuè  diede  il  fegno  convenu- 
to alle  truppe,  che  davano  in  aguato;  e que- 
lle entrate  fenza  ollacolo  nella  città  le  attac- 
carono il  fuoco.  Quei,  che  infeguivano  Gio- 
suè , rivoltili  indietro  videro  la  città  loro 
andare  a fuoco  in  maniera , che  ne  faliva  il 
fumo  fino  al  Cielo.  A una  tal  v’fta  eglino 
rimafero  fenza  fiato , e lènza  forza  da  fug- 
gire nè  da  una  parte , nè  dall’altra . Allora 
quei,  che  avevano  finta  la  fuga,  voltata  la 
faccia  diedero  addoffo  a’ioro  nemici;  c nel 
medefimo  tempo  vennero  a fcaricarfi  fopra 
di  loro  eziandio  que’loldati , ch’entrati  era- 
no nella  città,  e l’avevano  incendiata.  Cosi 
i nemici  d'IfracJe  colti  in  mezzo , e battuti 
di  fronte  e alle  Ipal le,  tutti  furon  morti  fen- 
za che  ne  fcampalfe  pur  uno.  Il  Re  loro  fu 
prefo  vivo,  e appiccato  a un  patibolo,  pen- 
dente dal  quale  fu  lalciato  fino  al  tramontar 
del  fole.  Il  di  lui  cadavero  fu  poi  gettato 
fniringrefio  della  città  d’Ai- > e lopra  d'elfo 
fu  alzato  un  gran  mucchio  di  pietre.  Ritorna- 
to pofeia  felèrcito  di  Giosuè  dentro  Ai  fece 
man  batta  fopra  tutti  gli  abitanti  della  me- 
defima,  uomini  e donne,  ne  prefe  le  fpoglie , 
che  fecondo  l’ordine  di  Dio  furono  dìvife 
tra’foldati;  e finalmente  la  città  fu  ridotta 

in 
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in  cenere , com’era  (lato  fatto  di  Gerico. 

* 22.  Eipugnata  così  la  città  d’Ai , Giosuè 
prima  di  più  inoltrarli  nel  paefe  di  Canaan 
volle  dar  elecuzione  all’ ordine  impolìogli 
dal  fanto  Mose  , che  li  ha  nel  Deuteronomio 
cap.  27.  Giosuè  adunque  fece  ergere  fui  mon- 
te Ebal  un  altare  di  pietre  rozze  non  tagliate  » 
nè  ripulite  da  alcun  ferro , e fu  di  elfo  fu- 
rono offerti  olocaulti  e vittime  pacifiche  al 
Signore.  Nel  medefimo  luogo  egli  innalzò  al- 
tresì delle  gran  pietre  intonicate  con  calci-' 
na  , e fopra  vi  fcrilfe  a caratteri  chiari  , e 
fàcili  a leggerli  il  Deuteronomio,  che  con- 
tiene la  Legge  pubblicata  da  Mosè  nel  cofpetto 
di  tutto’l  popolo.  Indi  tutto  Ifraele  con  gli 
Anziani , gli  ufiziali , i giudici , gli  lìranieri 
egualmente  che  quelli  della  nazione,  fipo- 
fero  ai  lati  dell’Àrea  portata  dai  Sacerdoti , 
la  qual  fi  fermò  nella  piccola  valle  tra  Ga-r 
rizim  ed  Ebal , che  fono  due  cime  del  me- 
defimo monte  nelle  vicinanze  di  Sichcm  . LI 
le  Tribù  li  divifero  in  maniera,  che  fei  di 
loro  llavano  fui  monte  Garizim  , e le  lei 
altre  ftav^no  fui  monte  Ebal.  I Leviti,  che 
ftavano  intorno  all’Arca  in  mezzo  del  popo- 
lo così  fpartito , rivolti  alle  fei  Tribù , che 
erano  fui  Garizim , ad  alta  voce  pronunzia, 
rono  le  benedizioni  da  Dio  promette  agli 
offervatori  della  fua  Legge  ; e a cialcuna  be- 
nedizione quelle  Tribù  nfpondevano  Mmen. 
Così  fia.  Voltatili  pofeia  i medefimi  Leviti 
verfo  l’Ebal , pronunziarono  tutte  le  maledi- 
zioni fulminate  contro  i trasgreltori  della  Leg- 
t ge  , conchiudendo  con  lafeguente,  che  tut- 
te le  comprende  ; Maledetto  fia  chi  non  avrà 
Tom.  II.  F f fia- 
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J labilmente  offervato  tutte  le  parole  di  quefla 
Legge  , e non  le  avrà  mejjc  in  pratica  . E le 
fei  Tribù , ch’erano  da  quella  parte  , rifpo- 
fero  *AmtH  , tome  avevan  fatto  a cias^un’al- 
tra  maledizione.  • . . 

23.  Quella  religiofa  cerimonia  accompa- 
gnata da  un  (Ingoiare  apparato , era  (lata  or- 
dinata da  Mosè,  c tu  puntualmente  efeguita 
da  Giosuè.  L’oggetto  della  medelima  era 
d’imprimere  fenfibilmente  nel  popolo  l'obbli- 
gazioneda  elfo  contratta  con  Dio  d’offer- 
vare  tutta  la  fua  Legge  , e di  renderne  ap- 
pretto tutti  i poderi  perpetua  la  memoria, 
onde  fapeffero , che  eziandio  dopo  i’ingreffo 
loro  neila  Terra  prometta  erano  tenuti  a man- 
tenere le  condizioni  dell’Alleanza  fatta  da 
Dio  con  effoloro.  Tutto  però  era  milleriofo 
in  quella  cerimonia.  L’altare  formato  di  roz- 
ze pietre  non  ripulite  , o riformate  da  ferro 
alcuno,  lignificava,  che  quell’altare  non  do- 
veva etter  durevole , ma  futtillere  folamen- 
te  finattanfochè  li  fotte  flabilito  quell’unico 
luogo  , in  cui  s’avelfero  da  offerire  i fagrifizj 
a Dio,  che  tu  il  Tempio  di  Gerufalemme  : 
o piutroilo  lignificava , che  tutto  il  culto 
giudaico,  come  rozzo  e imperfetto  ch’egli  era, 
doveva  aver  fine , per  dar  luogo  al  culto 
crilliano  perfetto  e fpirituale  : mollandoci 
la  rozzezza  di  quelle  pietre,  non  toccate  da 
fèrro  alcuno,  eziandio  il  carattere  de’Giudei, 
come  Giudei,  i quali  altro  non  cercavano , 
che  i loro  piaceri,  a differenza  de’Crilliani , 
ì quali  col  ferro  , diciam  cosi , delle  perfe- 
cuzioni  e delle  tribolazioni  fono  (lati  ripu- 
liti per  divenir  pietre  degne  d’effer  polle  nell’ 
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edilizio  della  cclelle  Gerufalemme.  Quelle 
colonne  intonicate  con  la  calcina,  fopra  delle 
quali  fu  lcritta  la  Legge,  dinotavano  il  cuor 
duro  e indocile  degli  Ebrei,  i quali  al  più 
non  avevano  le  non  una  bella  apparenza,  ri-, 
fultante  dalla  materiale  c fuperficiale  offer. 
vanza  della  Legge , mentre  che  il  loro  interno 
pieno  era  d’ogni  vizio.  Per  la  qual  cofa  G. 
C.  li  chiamò  fepolcri  imbiancati  al  di  fuori , 
c dentro  pieni  d’ogni  fporcizia . Vi  fi  feorge 
parimente  la  differenza  de’ veri  Criltiani  da’ 
Giudei . Perciocché , come  dice  s.  Paolo  (i) , 
i Crilliani  hanno  la  legge  di  G.  C.  fcritta, 
non  fopra  le  pietre  , ma  nel  loro  cuore , e 
ve  l’hanno  fcritta  non  già  con  l’inchiollro  * 
ma  con  lo  Spirito  di  Dio  vivente  : e vuol  di- 
re , che  clfendo  l’amore  di  Dio  diffufo  nel 
loro  cuore  per  mezzo  dello  Spirito  fanto  , 
che  loro  è dato,  onorano  Iddio  in  ilpirito 
, e in  verità,  e offervano  i fuoi  divini  coman- 
damenti non  per  amore , o per  timore  de’bcni 
o de’mali  temporali , ma  per  amore  dell’iflcflb 
Iddio,  e con  la  fperanza  di  conlèguire  i be- 
ni fpirituali  ed  eterni , che  confillono  appunto 
nel  poifedere  Iddio  medefimo  con  Scurezza 
di  non  poter  più  perderlo. 

_ 24.  Sopra  tutto  però  degna  è d’offerva- 
zione  in  quello  fatto  quella  circoltanza,  che 
gl’Ifraeliti  udendo  pronunziare  le  maledizio- 
ni contro  i trafgretTori  della  Legge , le  ap- 
provarono , le  ratificarono  , e fenz'alcun  ti- 
more vi  fi  fot  topofero  . Eglino,  fecero  ciò 
dopo  avere  una  efperienza  pratica  per  qua- 
rantanni continui  della  loro  indocilità,  della 
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ribellione  loro  a Dio  , e della  perpetua  tras- 
greffionc  dell’ifteffa  Legge  del  Signore . Que- 
llo fu  effetto  di  quella  cieca  e temeraria  pre- 
funzione , ch’effi  ebbero  fempre  delle  proprie 
forze , lenta  conofcere  la  neceflità,  che  ave- 
vano, della  grazia  di  Dio,  la  quale  foffe  lo.- 
ro  meritata  e ottenuta  da  un  Mediatore,  che 
foffe  eguale  al  medefimo  Iddio  , e che  non 
poteva  effer  altri  che  il  Meffia  proroeffo  . Egli- 
no adunque  vennero  a fottofcrivcre  (bien- 
nemente per  fe  medellmi,  e per  la  polle  ri  tà 
loro  , la  fcritta  , o il  chirografo  che  vogliam 
dire,  della  loro  maledizione  , chirografo  che 
flava , per  noflro  modo  d’intendere  ,.  depofi- 
tato  nelle  mani  di  un  Dio  eterno  e immu- 
tabile , e che  neffun  uomo  poteva  abolire  , o 
comechefia  cancellare  . In  quello  chirografo 
erano  comprefi  non  i foli  Ifraeliti , ma  ezian- 
dio tutti  gli  uomini,  concioflìachè  la  male- 
dizione cadeffe  principalmente  fopra  i trafgres- 
fori  della  legge  morale , alla  cui  offervanza 
tutti  gli  uomini  fono  flati  e faranno  fempre  ob- 
bligati. Miuno  pertanto  andrebbe  immune 
da  quella  maledizione,  fe  Gesù  Criflo  non 
ce  ne  avelie  dfeattati , facendoli  egli  mede- 
fimo  maledetto  per  noi,  come  dice  i’Apollo- 
lo  (i)  , con  effer  attaccato  al  patibolo  della 
Croce,  perocché  è fcritto  (2)  : Maledetto  è 
chiunque  è appeso  al  legno  , cioè  al  patibolo  . 
Laonde  egli  è precifo  dovere  d’ogni  Criltiano 
l’effere  per  una  parte  perfuafo,  che  nulla  fi 
può  fare  di  bene  meritorio  della  vita  eterna 
lenza  la  grazia  di  Gesù  Criflo;  e per,  l’altra 
parte  rendere  continue  e immortali  grazie 
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aU’iileffo  Signor  Gesù  Crifio  , che  per  effetto 
della  fua  infinita  mifericordia  fi  è degnato  di 
foggcttarfi  alle  umiliazioni,  alla  croce,  alla 
morte,  per  trarci  da  quella  eterna  maledizio- 
ne , cui  eravamo  fottopofii  per  lo  peccato . 

25.  La  fama  fparfa  delle  conquide  fatte 
dagl’  Ifracliu  nel  paefe  di  Canaan  (1) , eccitò 
i popoli  e i re  di  quel  medefimo  paefe  a colle-  — ■ 

garfi  infieme  per  far  fronte  a nemici  tanto  po- 
tenti, ch’eglino  vedevano  venirli  addotto.  , 

Ma  i Gabaoniti  ben  conofcendo  , che  la  forza  < 

non  gli  Camperebbe  dall’eccidio  5 ebbero  ri- 
corfo  all’afiuzia  . Cofioro  adunque  inviarono 
agl’Ifraeliti  alcuni  Deputati  con  equipaggio 
proprio  di  perfone , che  avefiero  fatto  un  lun- 
go viaggio,  cioè  con  provvifione  di  vettova- 
glia, con  vecchi  Tacchi  pofli  (òpra  de’ loro 
giumenti , con  otri  pel  vino  (frappati  e ricu- 
citi , con  ifearpe  logore  c rattoppate  , con 
indotto  abiti  confumati , e con  tozzi  di  pane 
{ ecco  e ammuffito.  Con  tale  corredo  prefen- 
ratifi  a Giofuè  , e a tutto  Ifraele , che  allora 
faceva  la  fua  dimora  in  Gaigaia  , gli  ditterò  : 

Tfoi  veniamo  d’ affai  lontano  paefe  con  animo 
cf  aver  pace  con  voi . Gli  Anziani  del  popolo 
rifpofero  loro  : ^Avvertite  di  non  efjere  di  quel- 
li , che  abitano  nel  paefe  , che  a noi  è dovuto 
come  nofira  porzione  ; perciocché  in  tal  cafo  noi 
non  poffiamo  far  lega  con  voi.  Eglino  dittero 
a Giofuè  : 7 'foi  fìamo  fervi  tuoi , cioè  voglia- 
mo fervire  a te.  E Giofuè  : Chi  fiete  voi , dif- 
fe , e donde  venite  voi  ? Ed  eglino  : Ts {oifiam 
venuti , rifpofero,  di  molto  lontan  paefe  nel 
nome  del  Signore  Iddio  voflro.  Veniocchè  ab - 
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biamo  ìntefo  la  fama  della  fua  potenza  ; tutto 
ciò  ch'egli  ha  fatto  in  Egitto  ; e in  qual  manie- 
ra egli  ha  trattato  i due  re,  che  filavano  di  li 
del  Giordano , cioè  Seon  re  di  Efcbon , e Og  re 
di  Bafan , che'  dimorava  in  ^ tflarot . "Per  la 
qual  cofa  i noflri  Anziani , e tutti  gli  abitanti 
del  noflro  paefe  ci  hanno  detto  di  prendere  de' 
viveri,  che  ftrvir  ti  poteffero  nel  cammino 
lunghiffimo  , che  dovevam  fare , e diprefentar- 
ci  a voi  per  ejibirvi  la  noflra  ferviti»,  e per 
pregarvi  di  fare  alleanza  con  noi.  Indi  per  far 
credere,  ch’erti  realmente  venivano  di  lonta- 
no paefe:  Vedete,  dicevano  agl’Ifraeliti , que- 
llo noflro  pane . Effo  era  ancor  caldo  quando  lo 
prendemmo  dalle  nofire  cafe  nel  giorno  che  ne 
partimmo  per  venire  a voi ; e ora  egli  è fecco , 
e tutto  fi  fintela  in  maliche . ^uefli  etri  pari- 
mente eran  nuovi  allorché  gli  empimmo  di  vi- 
no, e di prefente  fon  tutti  rotti.  Gli  abiti,  che 
abbiamo  indoffo , e le  Jcarpe , che  portiamo  ne ’ 
piedi,  fono  logore  e prefio  che  confumate  pel 
lunghiffimo  cammino,  che  abbiam  fatto.  Gio- 
fuè,  e gl’Ifraeliti  forprefi  da  quell’ artifizio 
fecero  alleanza  co'Gabaoniti , lenza  effer  ri- 
corfi  a Dio  per  conliglio  : e con  folenne  giu- 
ramento confermarono  il  trattato. 

16.  Dopo  tre  giorni  gl’Ifraeliti  feppero , 
che  que’popoli  abitavano  in  paefe  vicino , e 
che  fi  (lava  appunto  per  entrare  nelle  loro 
terre.  Di  fatto  partitili  elfi  da  Gaigaia  li 
avanzarono  nel  territorio  de’Gabaoniti , dov’ 
erano  le  città  di  Gabaon  , di  Cafira,  di  Be- 
rot , e di  Cariatiarim  . Eglino  avrebbono  vo- 
luto efterminare  i Gabaoniti,  da’quali  erano 
fiati  ingannati , e fi  diedero  a mormorare  del 
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giuramento , con  cui  s’era  prometto  a que’ 
popoli  di  non  toglier  loro  la  vita  . Ma  i prin- 
cipi d’Ifraele  dittero  : T>{oi  abbiamo  giurato 
loro  nel  nome  dell'Iddio  Signore  d'Ifraele,  e 
però  non  ppfjìamo  far  loro  alcun  male  : Ma  ec- 
co come  noi  li  tratteremo  : Eglino  avranno  in 
•vero  falva  la  vita  , acciocché  non  venga  [opra 
dì  noi  l'ira  del  Signore,  fe  fojjimo  [pergiuri  -, 
ma  ejji  vivranno  in  maniera , che  faranno  im- 
piegati in  tagliar  legna , e in  portar  acqua  per 
[ervigio  di  tutto  il  popolo . Mentre  i capi  d’ Is- 
raele cosi  parlavano,  Giofuè  chiamò  a i'e  i Ga- 
baoniti,  e ditte  loro:  Terchè  avete  voi  voluto 
frodoléntemente  ingannarci , dicendoci , cbeflc* 
vate  lontani  da  noi,  quando  in  verità  voi  Jìete 
in  mezzo  di  noi  ? Ter  ciò  [oggetti  [avete  alla 
maledizione  (non  a quella,  per  cui  gli  altri 
popoli  di  Canaan  dovevano  ettere  eftermina- 
ti,  ma  a quella  della  fervitù,  che  Giofuè  fpie- 
gò  colle  feguenti  parole  : ) Vi  [ara  [empre  nel- 
la voflra  [tirpe  chi  tagli  legna  , e porti  acqua 
nella  cafa  del  mio  Iddio,  cioè  pel  lervigio  pri- 
ma del  Tabernacolo,  e poi  del  Tempio.  I qua- 
li ufìzj  di  tagliar  legna  e di  portare  acqua  era- 
no propri  dc’più  vili  fchiavi . I Gabaoniti  ri- 
fpofero  a Giofuè  : Era  giunta  fino  a noi  Infa- 
ma, che  il  Signore  Iddio  voflro  aveva  promef- 
foaMosè  [ uo  fervo  di  darvi  tutto  queflo  paeje  , 
e di  [terminarne  tutti  gli  abitatori  : il  che  ci 
ha  ripieni  di  [pavento  ; e il  timore  ci  ha  [pinti 
a prendere  la  rifoluzione , che  abbiam  prefa , 
per  mettere  in  Jalvo  le  nofire  vite.  Ora  però 
noi  ftamo  nelle  tue  mani , fa  pur  di  noi  quel 
che  ti  par  buono  e giufto . Giofuè  allora  im- 
pedì , che  eglino  non  foffero  metti  a fil  di  fpa- 
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da  dagl'Ifraclici  , e ordinò,  che  doveffero  in 
avvenire  foggiacere  allafervitù,  che  già  ave- 
va loro  intimata  * 

27.  Da  tutto  quefìo  fatto  apparifce , che 
Giofuè,  c i principi  del  popolo  d’Israele, 
fi  credettero  obbligati  a oflervare  il  trattato 
fatto  co’ Gabaoniti , e confermato  con  giura- 
mento, quantunque  i Gabaoniti  per  giugnere 
al  loro  intento  ferviti  fi  fodero  di  menzogna, 
e d’inganno  . E con  ragione  Giofuè  e gli  An- 
ziani d’Israele  così  penfarono.  Perciocché 
fe  eglino  fi  lafciarono  per  sì  fatto  modo  in- 
gannare da’ Gabaoniti , ciò  fu  per  colpa  lo- 
ro , avendo  efli  trafcurato  d’ interrogare  , co- 
me dovevano  in  un  affare  di  tanta  impor- 
tanza , il  Signore  per  mezzo  del  fommo  Sa- 
cerdote Eleazzero.  Oltre  di  che  Giofuè  co’Iuoi 
Anziani  fece  co’  Gabaoniti  una  convenzione 
aflfoluta  fenz’ apporvi  condizione  alcuna  ,cioè 
fe  efiì  erano  quali  fi  dicevano  , o altra  fi- 
ntile. Nè  l’errore  d’ effere  i Gabaoniti  un 
popolo  di  Cananei,  e non  forelìieri;e  lon- 
tani, quali  fi  finfero,  era  di  tal  natura,  che 
rendeffe  a Giofuè  illecita  l’olfervanza  del 
patto  convenuto  e giurato  ; e perciò  egli  te. 
unto  era  a mantenerlo , maffime  pel  rifpetto 
dovuto  al  gran  nome  di  Dio,  che  rende  fa* 
grofanta  e inviolabile  la  religione  del  giu- 
ramento. Altrimenti  mentre  Giofuè,  come 
dice  s.  Ambrogio  (1),  voleva  riprendere  la 
perfidia  de’  Gabaoniti , avrebbe  egli  medefi- 
mo  mancato  alla  fede  data.  Non  era,  dilli, 
illecito  a Giofuè  il  mantenere  quella  con- 
venzione. Conciofiiachè  quantunque  vietato 
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fòlle  agl’  israeliti  di  collegarfi,  o di  ftringere 
in  qualfivoglia  modo  amicizia  co’  popoli  Ca- 
nanei , anzi  di  più  folfe  loro  comandato  dì 
ederminarli  ; con  tatto  ciò  quella  legge  am- 
metteva qualche  limitazione  , e quella  era 
appunto  , quando  alcuno  di  quc’popoli,  in 
vece  di  opporre  la  forza  agl’ Israeliti,  fi  folle 
loro  volontariamente  foggettato  , e molto  più 
le  avelie  eziandio  abbracciato  il  culto  del  ve- 
ro Iddio , e la  Legge  di  Mosè  , come  appunto 
fecero  i Gabaoniti . Si  ricava  quella  limita- 
zione da  ciò  che  fi  ha  nel  Deuteronomio  (i) , 
dove  Mosè  così  parlò  : Quando  andrai  a efpu » 
gnare  qualche  città , le  offrirai  da  principio 
la  pace , e s' effa  faccetterà  , e ti  aprirà  le  por- 
te, tutto  il  popolo , che  vi  fi  troverà  , farà /al- 
vo, ma  ti  fervird , e ti  farà  tributario  . Cosi 
abbiam  veduto,  che  Raab  , perchè  fi  modrò 
favorevole  al  popolo  di  Dio  , fu  faivata  eoo 
tutta  la  fua  cafa.  E finalmente  Iddio  mede- 
fimo  diede  a conofcere  , quanto  giuda  cofa 
folle  l’offervare  il  giuramento,  che  era  fiato 
fatto  da  Giofuè  a favore  de’  Gabaoniti . Pe- 
rocché avendo  Saulle  fatto  morire  molti  di 
loro,  il  Signore  mandò  la  carefiia,  che  afflitte 
il  popolo  d’Israele;  e che  non  cefsòfenon 
dopo  che  fette  de’  difendenti  di  Saulle  fu- 
rono crocifitti  dagl’  ideili  Gabaoniti  (2). 

28.  Ma  fe  fu  degno  di  lode  Giofuè  per- 
chè  mantenne  la  fede  data  a’ Gabaoniti , non 
fi  può  egualmente  lodare  gl’  ifieflì  Gabaoniti 
per  li  mezzi , eh’ eglino  ufarono  per  ottenere 
l’amicizia  degl’israeliti . Conciottuchè  la  fro- 
de , l’inganno  , la  menzogna  , di  cui  elfi  fi  fcr- 
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virano , fono  cole  Tempre  illecite , c che  non 
fi  potfono  gi letificare  per  qualunque  buon  fi- 
ne , che  fi  abbia  da  chi  le  adopera . In  fatti 
Giofuè  ne  riprefe  i Gabaoniti,  e ne  li  punì 

• fogge ttandogli  a quelle  opere  fervili  di  tagliar 
legnaie  portar  acqua;  ed  eglino  medefimi 
confettarono , che  ciò  era  giulto,  e fi  rimifero 
all’arbitrio  di  Giofuè  per  efler  da  lui  trattati 
nel  modo,  ch’egli  giudicale  convenevole. 
Il  fine  però  , eh’  eglino  fi  propofero,  era  buo- 
no c lodevole.  Perocché  perfuafi  ch’efli  era- 
no dell’ inutilità  d'ogni  loro  sforzo  per  re- 
fifiere al  popolo  d’ Israele  , penfarono  di  unir- 
li ad  efib,  riguardando  quella  unione  come 
l’unico  fcampo  dall1  eccidio,  che  infallibil- 
mente fovrafiava  a tutti  i Cananei . Perciò 
eglino  fi  feparano  dagli  altri  popoli , co’  quali 
fono  fiati  finallora  uniti  ; fagrificano  ezian- 
dio di  buon  animo  la  propria  libertà, pur- 
ché fieno  incorporati  a quel  popolo,  che  è 
sì  vifibilmente  protetto  da  Dio.  Nè  è già 
il  fido  defiderio  di  confervar  la  vita  ( defi- 
derio  per  altro  naturale  e ragionevole)  che 
a ciò  li  muove;  ma  l’ impresone  ancora 
fatta  nell’animo  loro  dall’ udire  le  maravi- 
gfie  da  Dio  operate  a prò  d’Israele,  e le 
promeCfe  a lui  fatte  dal  medefimo  Iddio. 

• Le  quali  cofe  furono  tanti  femi  di  fede  fparfi 
dal  Signore  nel  cuore  di  que’Gabaoniti,  onda- 
gli cominciò  a difcerncrli  dagli  altri  popoli 
deftinati  a etfere  dilìrutti,  e rapprefentò  in 
efiì  un’immagine  della  vocazione  de’ Gentili 
alla  credenza  del  Vangelo.  Perocché  ficco- 
me  i Gabaoniti  furono  per  una  fegnalata  gra- 
zia del  Signore  eccettuati  dall’anatema,  e 
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dalla  maledizione  comune  a tutti  i Cananei, 
per  ettere  fatti  adoratori  del  vero  Iddio,  e 
impiegati  nel  fervizio  del  fuo  Tempio  : così 
i Gentili  efclufi  già  dalle  promette  fatte  a’Pa- 
triarchi , ignoranti  dell’Alleanza  fatta  da  Dio 
con  Abramo  , involti  nelle  tenebre  deli’  ido- 
latria, erano  fottopofti  alla  divina  maledizio- 
ne , c meritevoli  d’ ettere  efterminati . Ma  il 
Signore  per  effetto  della  fua  infinita  gratuita 
mifericordia  gli  ha  tolti  d$llo  fiato  infelice, 
in  cui  erano,  chiamandogli  alla  Fede,  e al 
fuo  culto;  onde  d’ulivo  falvatico,  eh’ etti 
erano,  fierile,  e atto  folamente  al  fuoco, 
gli  ha  innclìati  fui  buon  ulivo , per  renderli 
capaci  di  produrre  frutti  copiofi  di  vita  eter- 
na . Gl’  Israeliti  furono  da  grande  maraviglia 
forprefi  allorché  conofcendo  i Gabaoniti  per 
quelli  che  erano,  li  videro  uniti  a loro  e lai- 
vati  dall’eccidio  comune  de’ Cananei:  e fi- 
milmence  i Giudei  furono  attoniti , allorché 
s' accorfero , che  i Gentili  in  folla  cercava- 
mo la  loro  falvezza  nella  Chiefa  di  Gesù  Cri- 
Ilo  . Finalmente  U foccorfo  dato  da  Giofuè 
a’  Gabaoniti , come  vedremo , contro  i popoli 
della  loro  nazione  divenuti  loro  nemici , di- 
notava la  validittìma  protezione  di  Gesù  Cri- 
fio  a favore  de’ Gentili  convertiti  alla  Fede 
contro  le  Potenze  , e i popoli  idolatri  con- 
giurati alla  loro  rovina . 


Giofuè  va  in  foccorfo  de  Gabaoniti  afl'aliti  da 
cinque  P\je , / quali  fono  vinti , e tne/fì  a morte . 
Sole  arrefiato  . Altre  conquifle  fatte  da  Gio » 
fuè.  Divifiene  della  Terra  promeffa.  Ritorno 
delle  due  Tribù  e mezza  di  qua  dal  Gior - 
dano.  altare  fabbricato  alla  riva  dcinftefjo 
fiume  . Difcorfo  di  Giofuè  al  popolo . ^Alle- 
anza rinnovata . Morte  di  Giofuè . 

29.  Allorché  i re  dc’popoli  Cananei  fep- 
pero  , che  i Gabaoniti  (1)  feparatifi  da  loro 
avevano  fatto  un  particolare  trattato  d’ami- 
cizia co’figliuoli  d’Ifraele,  cinque  de'medc- 
fimi  re,  cioè  Adonifedec  re  di  Gerufaiemme  , 
Oam  re  d’Ebron  , Faran  re  di  Gerimot,  Gialla 
re  di  Lachis,  e Dabir  re  d’Eglon,  collega- 
tifi  infieme  marciarono  con  tutte  le  loro  trup- 
pe contro  la  città  di  Gabaon , e l’affediarono . 
Gabaon  era  una  città  reale  , c maggiore  di 
Gerico  , e d’Ai , e il  popolo  n’era  aliai  valo- 
rofo.  Ora  i Gabaoniti  venendoli  cinti  d’alfe- 
dio  fpedirono  tofio  a Giosuè,  per  informarlo 
della  loro  attuale  fituazione,  e per  implorare 
il  fuo  pronto  foccorfo  contro  i loro  nemici . 
Giosuè  tofio  fi  partì  a quella  volta  con  tutto’l 
fuo  efercito,  e fentì  il  Signore,  che  gli  dif- 
fe  ; li  temere , perocché  io  te  gli  ho  già 
dati  nelle  mani  : neffun  di  loro  potrà  reftflerti. 
Giosuè  marciò  tutta  quella  notte , e alfim- 

{irowifo  venne  addolfo  a’  nemici , tra’  quali 
ddio  nel  medefimo  tempo  gettò  lo  fpavento, 

' tal- 
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talché  difordinati  voltarono  le  fpalle  agl’If- 
raeliti,e  lì  diedero  a una  precipitofafuga.  Men- 
tr’eflì  fuggivano  , Iddio  fece  cadere  lopra  di 
loro  una  pioggia  di  pietre , cioè  una  gragnuo- 
la  di  rtraordinaria  grolTezza , e duriflima,  la 
quale  ne  uccife  molti  più  di  quelli  , che  furo- 
no morti  per  la  fpada  . Giosuè  gl’infeguiva; 
e temendo,  che  il  giorno  mancalTc  prima 
d’ avergli  interamente  disfatti,  ebbe  col  fuo 
cuore  ricorfo  a Dio,  e così  parlò  alla  pre- 
fenza  di  tutto’l  popolo  : Sole  non  ti  muovere 
verso  Cabaon , e tu , o Luna , non  ti  muo- 
re verfo  la  valle  d'^Ajalon  (i).  E il  Sole  s’ar- 
reftò  in  mezzo  del  Cielo  ( nel  luogo  cioè 
dov’ era  quando  Giosuè  proferì  le  fuddette 
parole,  che  era  il  mezzo  di), e non  s’afFrettò 
di  tramontare;  ma  durò  quel  giorno  il  doppio 
degli  altri  giorni,  di  maniera  che  nè  prima 
nè  poi  vi  fu  mai  ‘giorno  lungo  al  pari  di  quello, 
ubbidendo  il  Signore  alla  voce  d’un  uomo, 
e combattendo  per  Ifraele  . Con  che  fi  vuol 
lignificare  quanto  efficace  fia  appreffo’l  Signo- 
re l’orazione  di  un  uomo  giurto  fatta  con 
viva  Fede. 

30.  Intanto  que’cinque  Re,  che  s’eran  dati 
a una  precipitofa  fuga , fi  nafeofero  in  una 
caverna  della  città  di  Maceda.  Del  che  av- 
viato Giosuè  diede  ordine  a quei  , che  l’ac- 
compagnavano, d’andare  torto  a rotolare  del- 
le groife  pietre  alla  bocca  di  quella  caverna  , 
e , portevi  delle  buone  guardie , di  continuare 
a infeguire  i fuggitivi,  e d’impedir  loro  di 
metterli  in  {alvo  dentro  le  città,  perciocché 

il 

(1)  Il  fole  profeguendo  il  fuo  corfo  verfo  Gabaou 
inclinava  all'  Occidente . 
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il  Signore  iddio  vojìro  , egli  ditte  , ve  gli  ha 
dati  nelle  mani.  Dopoché  i nemici  furono 
feonfitti , e interamente  disfatti , fenza  la  per- 
dita nè  pur  d’un  Erudita,  Giostìè  con  tutta 
l’Armata  fe  ne  venne  a quella  caverna,  do- 
ve i cinque  Re  erano  rinchiufi.  Quivi  egli 
comandò,  che  trattine  quegl’infelici  condotti 
fodero  alla  fuaprefenza.  Il  che  etTendofi  fat- 
to , Giosuè  ditte  a'principali  ufìziali  dell’efer- 
cito  : picconatevi , e mettete  i piedi  su'  colli 
di  cotcfli  PKe . Eglino  lo  fecero;  e mentre’! 
facevano,  Giosuè  difle  loro:  7{on  temete , e 
non  vi  Jpaventate ; fiate  cor  aggio jì , e cofianti ; 
perciocché  il  Signore  cosi  tratterà  tutti  i voftri 
nemici , contro  de' quali  voi  avete  da  combatte- 
re. Indi  egli  fece  morire  que' cinque  Re  ap- 
piccati a cinque  forche  , dalle  quali  non  fu- 
rono calati  fe  non  tramontato  il  fole.  I cor- 
pi loro  furono  gettati  in  qùella  medefima 
caverna,  nella  quale  s’erano  nafeofi , eden- 
dofene  poi  chiufa  la  bocca  con  grotte  pietre. 
Quella  vittoria  fu  feguita  da  molte  altre , 
tal  che  Giosuè  in  breviflìmo  tempo , e con 
incredibile  rapidità  li  rendè  padrone  di  tutto’l 
paefe,  che  da  Cades-Barne  fi  ellendeva  fino 
a Gaza , e del  paefe  di  Gosen  fino  a Gabaon  , 
d ^ruggendone  le  città  e mettendone  a fìl  di 
fp  ad  a tutti  gli  abitatori  infierne  co’loro  re, 
fecondo  il  comandamento,  che  Iddio  ne  ave. 

va  dato . ilfÉÉiÉlP 

31.  La  fama  di  quelle  conquide,  fparfafi 

per  tutti  i circonvicini  paeli , eccitò  Jabin  re 
di  Asor  (1)  a far  lega  con  molti  altri  re  della 
Cananea  per  opporli  ai  progredì  degl’  Ifraeli- 

ti, 

(1)  Jof.  11. 
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ti , e per  combatterli . Unitili  pertanto  inile- 
me  tutti  que’re  ufcirono  in  campagna  con 
una  podcroiìflìma  armata  di  fanteria,  e di 
_ cavalleria , e pofero  il  loro  campo  in  un  luogo 
detto  le  ^ icque  di  Merom , con  animo  di  com- 
battere griiraeliti.  E il  Signore  ditte  a Gio- 
suè: {on  aver  paura  di  cofloro  , perocché  io 

domani  a quefta  medesima  ora  ch'io  ti  parlo  , 
li  darò  tutti  nelle  tue  mani  per  ejjere  truci- 
dati a vifia  di  tutto  IJraele  . Farai  tagliare  * 
garetti  a' loro  cavalli , e abbrucerai  i carri  loro . 
Giosuè  adunque  marciò  con  tutto’l  tuo  efer. 
cito  alla  volta  loro , e avendogli  atfaliti  all’im-- 
provvifo,  li  disfece;  c infegulper  lungo  trat- 
to di  cammino  i fuggittivi , trucidandone 
quanti  gli  venivano  fotto  le  mani , talché 
niffuno  ne  fcampò;  e conforme  all’ordine  ri- 
cevuto da  Dio  tagliò  i garetti  a’ioro  cavalli  , 
e divampò  i carri  loro.  Confeguenze  di  que- 
fta vittoria  furono  la  prela  di  molte  città  , 
le  quali  fono  annoverate  nel  cap.  11.  e 12. 
del  libro  di  Giosuè;  e la  feontìtta  di  altri 
re,  i quali  furono  meifi  a morte  , ficcomc 
le  città  furono  incenerite  , e gli  abitanti  di  effe 
efterminati.  Inlomma  Giosuè  s’i'mpolfefsò  di 
una  buona  parte  della  Terra  promelfa,  si 
però  che  vi  fu  meftieri  di  molto  tempo,  e 
dimoiti  combattimenti;  perciocché,  toltane 
Gabaon,  non  vi  fu  città  cha  s’arrendelfe  agl’If- 
raeliti,  ma  fu  d’uopo  elpugnarlc  tutte  a for- 
za d’armi.  Concioflìachè  era  Hata  volontà 
del  Signore,  che  i cuori  di  que’ popoli  s’in- 
duralfero,  combattelfero  contro  Ilraelc,fof- 
fero  disfatti,  e non  meritalfero  clemenza  alcu- 
na, ma  folfero  (terminati , fecondo  che  il  Si- 
gnore comandato  l’aveva  a Mqsè . 32,  Il 
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32-  Il  Signore  Iddio,  il  quale  avrebbe  po- 
tuto tutto  a un  tratto  elierminare  i Cananei  , 
volle  che  ciò  leguilfe  nel  corfo  fuccelfivo  di 
fei  in  lette  anni;  e che  il  dillruggerli  coltaf- 
fe  a Gioluè,  e al  fuo  popolo , molti  combatti- 
menti . In  una  tale  condotta  di  Dio  fi  ravvi- 
la primieramente , come  ne  avverte  lo  Spiri- 
to Tanto  (1) , la  fua  milericordia . Perocché 
così  egli  invitava  que’popoli  alla  penitenza  ,e 
gli  dimoiava  a ricorrere  alla  fua  bontà  : il  che 
elfi  non  facendo,  venivano  a renderli  più  ine- 
fcufabili  nella  durezza  del  loro  cuore . Secon- 
dariamente in  quella  non  interrotta  continua- 
zione di  prodigi  da  Dio  operati  a favore  del 
fuo  popolo  più  fenfibilmente  appariva  la  cura, 
l’attenzione , e l’amor  fuo  verfo  del  medeli- 
mo  popolo,  il  quale  perciò  doveva  vie  più 
confermarli, e crefcere  nella  riconofcenza  ver-  v 
fo  un  Signore  cotanto  benefico;  doveva  im- 
parare a non  voler  dipendere  fe  non  da  lui  ; a 
non  ricorrere  fe  non  a lui  ; ad  attribuire  tut- 
to a lui;  a non  perderli  mai  di  coraggio  in 
villa  di  qualunque  difficultà,  elfendo  per  tan- 
te replicate  prove  convinto,che  nelfuna  ve  n’è 
inoperabile  col  foccorfo  dell’Onnipotente . 
In  terzo  luogo  il  Signore  volle  come  in  figu- 
ra inoltrarci  quel  che  in  verità  avvenir  dove- 
va a’Criltiani . Elfi  fono  per  mezzo  del  lanto 
Battefimo  introdotti  nella  Chiefa  , per  indi 
palfare  nel  regno  della  beata  eternità  . Il  Bat- 
telimo  peròmon  dillrugge  alfolutamente  i ne- 
mici, che  ci  contrattano  l’ acquifto  di  quel  fe- 
licilfimo  regno  di  pace  perpetua , donde  farà 
per  Tempre  sbandita  ogni  Torta  di  guerra . Ma 

in- 

( t ) Sap.  iz 
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intanto  finché  fi  giunga  a termine  si  fortuna- 
to , egli  è noflro  dovere  , e interrefte  noflro, 
il  vegliare  continuamente  e combattere;  l’im- 
plorare a ogni  momento  la  divina  protezio- 
ne; il  rendere  a Dio  grazie  di  qualunque  vit- 
toria , che  fi  riporti  ; lo  fperare  in  lui  per 
quel  che  ci  rimane  da  fare  ; e il  prender  tem- 
pre nuovo  coraggio  nell’ incontro  eziandio 
delle  più  gravi  difficultà;  confidati  nella  bon- 
tà , e nella  potenza  della  grazia  del  noltro, 
Salvatore. 

I Cananei  lungi  dall’approfittarfi  del 
tempo  conceduto  loro  da  Dio  per  venire  a 
penitenza,  fe  ne  abufarono,  e per  sì  fatto 
modo  indurarono  il  loro  cuore  , che  nè  la  vi* 
fibile  protezione  di  Dio  a favore  degl’Ifraeli- 
ti^  nè  il  trattamento  fevero  e rigorofifiimo 
da  Giofuè  fatto  a tutti  coloro,  che  far  gli 
volevano  refiilenza  ; nè  la  clemenza  ufata  co’ 
Gabaoniti,  furono  valevoli  ad  ammollirli; 
che  anzi  effi  trafportati  da  furore , e dalle 
paflioni  loro  accecati  correvano  fenza  accor- 
gertene a una  certa  e irreparabile  rovina.  Ld? 
dio  li  laido  in  pena  de’loro  peccati  in  Tali  per- 
verte difpolizioni  del  loro  cuore  , per  le  qua-? 
li  fi  renderono  Tempre  pi£  meritevoli  di  que’ 
terribili  galtighi  , che  vennero  lopra  di  loro  . 
E ciò  è lignificato  da  quelle  parole:  E'  fiata 
volontà  del Signore , ebei  cuori  di  que  popoli 
s indura fiero  &c.  Sopra  di  che  fi  può  vedere 
quanto  fi  offervò  nella  Vitadi  Mosc  in  pro- 
polito dell’indurimento  del  cuore  dr  Farao- 
ne* Sì  fatti  efempi , e famigliami  elòrdfioni 
ci  fanno  intendere,  non  già  che  Iddio  fia  , o 
polla  etfere  autore  della  malizia  del  cuós  u- 
Totn.  II.  G g lite- 
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mano  (il  che  non  fi  potrebbe  fenza  beflem. 
mia  aderire) , ma  bensì,  che  abufandofi gLi 
uomini  della  divina  mifericordia , come  abu- 
fati fe  n’erano  i Cananei , il  Signore  rifoiuto 
di  punirli  com’etfi  meritano,  nega  loro  quel- 
le grazie,  in  virtù  delle  quali  fi  convertireb- 
bero, come  per  elempio  le  concedè  a’Ga- 
baoniti . E quindi  ognuno  imparar  dee  a te- 
mere di  non  abufarfi  della  divina  mifcricor- 
dìà,  e a non  deprezzare  la  lunga  pazienza  del 
Signore , perciocché  egli  può  far  furcedere 
a!  tempo  della  mifericordia  quello  della  giu- 
fìizia,  permettendo,  che  fingrato  e icono- 
fcentc  peccatore  lafciato  in  baila  delle  lue 
fregclate  pafiioni , volontariamente  e libera- 
mente fi  trabocchi  in  quella  durezza  di  cuo- 
re , cui  neflùna  cosa  fa  più  impresone , on- 
de poi  infallibilmente  va  a precipitarli  nell’ 
orribile  eterna  dannazione , pena  giuftiflìma 
de’  fuoi  enormi  peccati 

34.  Giofuè  intanto  cffendo  già  molto  avan- 
zato negli  anni,  udì  ii  Signore,  che  sì  gli 
parlò  (1  ):Ecco  chi  tu  ornai  Jet  vecchio  (egli  paf- 
fava  i cent’  anni  della fua  vita)  e rimane  an- 
cora molto  paift  da  conquijìarji ...  Io  ne  ger- 
minerò gli  abitatori  davanti  a figliuoli  d'  If- 
raele.  Tu  intanto  fanne  a forte  la  divi Jione  tra 
le  Tribù  d'Ifracle  , contando  in  efja  eziandio 
il  paefe , che  fi  ha  da  conquiflare . Giosuè 
adunque,  e il  fommo  lacerdote  Eleazzeroin- 
fieme  co’ Capi  delle  Tribù  fecero  la  partizio- 
ne delle  terre,  e delle  città  alle  Tribù  d’If- 
raelc,  cioè  a quelle  di  Giuda,  d’ Efraim  ,di 
Simeone,  di  Zàbulon  , d’ilfacar , di  Afer,  di 
Nettali , di  Dan,  di  Beniamino,  e alla  metà 

CO  J°f-  •£• 


Digitized  by  Googli 


e ro  s u r.  ^ 

di  quella  di  Manafife ..  L’  altra  metà  di  que- 
lla di  ManalTe  infierae  con  quelle  di  Ruben  , 
e di  Gad  aveva  già  da  Mosè  avuto  il  fuo 
ftabilimcnto  nel  paefedi  là  del  Giordano.  La 
forte  alfegnò  a ciafcuna  Tribù  la  fua  porzio- 
ne, avendo  voluto  Iddio,  che  per  quello 
mezzo  delle  forti  li toglietfe  ogni  motivo  di 
a!tercazione,edi  difeordia  , dovendo  ciafcu- 
na  Tribù  ravvifarc  nella  porzione  toccatale 
l’efpretfa  volontà  di  Dio  medelìmo  regola- 
tore delle  forti  da  lui  ordinate.  Oltre  di  che 
corrilpondendo  le  forti  alle  predizioni  fatte 
da  Giacobbe , e da  Mosè  circa  la  porzione 
della  terra  di  Canaan  , che  ciafcuna  Tribù 
v’avrebbe  poffeduta,  li  veniva  a render  Tem- 
pre più  manifella  la  verificazione  delle  divi- 
ne promeffe,  e vieppiù  chiaro  appariva,  ave- 
re que’  due  fant’  uomini  Giacobbe  e Mosè 
parlato  per  infpirazione  di  Dio . Finalmente 
in  quella  diftribuzione  della  Terra  prometta 
fatta  per  forte  il  Signore  volle  delincarci 
un  immagine  della  nottra  gratuita  vocazio- 
ne al  regno  de’  Cieli  ,di  cui  quella  Terra  era 
la  figura . Perciò  l’ apollolo  s.  Paolo  (1)  dice , 
che  a noi  è toccata  l'  eredità  in  G.  C.  come  a 
forte,  effondo  fiati  predeflinati  pei  decreto  dì 
quello,  che  fa  tutte  le  cofe  fecondo  il  confi - 
gito  della  fua  (volontà . Egli  è-vero,che  l’eter- 
na ricompenfa,.e  i diverti  gradi  di  gloria  cor- 
ri (pendono  al  merito  delle  buone  opere  fat- 
te dagli  Eletti;  ma  quelli  meriti  fieli], eque* 
Ile  opere  fono  doni  gratuiti  della  liberali- 
tà di  Dio , che  fono  Itati  loro  preparati  avan- 
ti la  creazione  del  Mondo,  c fon  compre - 
G g a fi  nel 
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fi  nel  decreto  della  loro  eterna  elezione  : on- 
de tutti  dicono  coll’ Apoftolo  (i)  ; loi  jì ti- 
mo opera  fua<,  effendo  flati  ertati  in  G.  C.  nel- 
le opere  buone  , che  Iddio  ha  preparate  , ac- 
ciocché camminafjìmo  in  ej]e  . 

35.  A’ Leviti  poi  affegnate  furono  delle 
città  nel  territorio  di  ciafcuna  Tribù  sì  di 
quà,che  di  là  del  Giordano  1 le  quali  città 
furono  in  tutto  quarantotto  ^ciafcuna  col  fuo 
circondario  di  due  miglia  di  terreno  pel  pa- 
scolo del  beftiame  . E intanto  eglino  non  eb- 
bero la  loro  porzione  di  paefe , come  le  al- 
tre Tribù,  perchè  il  Signore  aveva  ddtinato 
per  la  loro  fuflilìenza  le  decime  e le  primizie 
di  tutti  i prodotti  della  Terra.  E ciò  mon- 
tava a una  fomma  affai  ragguardevole  (2). 
Perciocché  ogn’  Ifraelita  doveva  puntualmen- 
te e fenza  dilazione  pagare  la  decima  parte  di 
quanto  ricoglieva  da’ fuoi  terreni , sì  di  fru- 
mento , biade  &c.,  come  di  frutti  degli-  al- 
beri. Parimente  la  decima  de’ buoi , delle 
pecore,  delle  capre-,  e di  tutti  gli  animali, 
che  pattano  fotto  la  verga  del  palio  re  , cioè 
che  fono  pafeiuti  per  gregge  (3)  , V’crano 
inoltre  due  altre  fpecie  di  decime,  una  che 
confilleva  nel  doverli  ogn'  anno  mangiare  da 
ciafcuno  la  decima  parte  di  quanto  aveva  rac- 
colto nel  cofpetto  del  Signore  , cioè  nel  luo- 
go , dove  era  il  Tabernacolo  , e poi  in  Geru- 
faiemme , dov  era  il  Tempio , infieme  con 
la  lua  famiglia,  e co’Leviti,  che  dimorava- 
no nella  fua  città  . Che  fe  il  viaggio  foffe  fia- 
to troppo  lungo  , onde  non  fi  potette  fenza 

gran“ 

(x)  Epk.  2.  to*  (i)’  Levit.  t7.1v. 
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grand’  incomodo  trafportare  quella  decima 
nella  (uà  fpezie,  allora  era  permeilo  alfls- 
raelita  di  venderla,  e col  danaro  da  ella  ri- 
tratto comprare  il  bifognevole  nel  luogo  , 
dov’  era  il  Tabernacolo  ec.  e quivi  mangiarlo 
in  compagnia  della  fua  famiglia,  e de’Levi- 
ti  della  fua  città.  Ciò  fi  faceva  nelle  tre  fe- 
de principali  dell’Anno,  cioè  nella  Pafqua  , 
nella  Pentecofte , e nella  Fella  de’Tabernaco- 
li.  L’altra  decima  poi  era  d’ogni  terz’anno: 
cioè  in  ogni  terzo  anno  ITlraelita  doveva  met- 
ter a parte , e ferbare  la  decima  parte  del 
raccolto  di  quell’  anno,  acciocché  in  cafa  fua 
potefle  andare  a mangiarvi  il  fòrelliere,  l’or- 
fano , la  vedova,  e il  Levita  della  fua  città. 
Dal  che  apparifee  , quanto  bene  provveduti 
' fodero  i Leviti,  come  quelli  ch’erano desi- 
nati al  fervizio  deL  Tabernacolo , e pefeiar 
del  Tempio , e con  quanto  vantaggio  folfe  lo- 
ro eompenfata  l'efclufione  dal  polTedere  ter- 
re , come  poffedevano  le  altre  Tribù.  Le  Pri- 
mizie poi  erano  per  li  Sacerdoti  , come  più 
elbefamente  fi  dille  nella  Vita  d’Aronne  . 

36.  Non  fi  dee  tralalciare  di  far  qui  men- 
zione di  Caleb  , di  cui  s’ebbe  occafione  di 
parlare  nella  Vita  di  Mosè  ».  ioa.  e feg.  Egli 
era  ancor  vivo  allorché  fi  fece  la  dividane 
della  Terra  prometta  (1).  Ora  quei  della  Tri- 
bù di  Giuda  volendo  avere  nella  porzione 
loro  Ebron,  s’indirizzarono  a Caleb,  che 
era  della  medefima  Tribù,  il  quale  fi  pre- 
sentò a Giofuè , e nel  feguente  modo  gli  par- 
lò: Tu  fai  quel  che  il  Signore  ctiffe  di  te  > e 
di  me  a Mosè  uomo  di  Dio  , allorché  noi  era^ 

v <«.<*- 
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vanto  a Cadesbarne  . Lo  era  in  età  dì  qua - 
rancarmi  quando  Mosè  fervo  di  Dio  mi  J pedi 
da  Cadesbarne  a ricono  [cere  qiteflo  paefe , ed 

10  gliene  feci  la  relazione  fecondo  che  mi  pa- 
reva vero  . Ma  i miei  fratelli , che  eran  ve- 
nuti meco , difanimarono  il  popolo  ; e con  tutto 
ciò  io  non  lafciai  di  Jeguire  il  Signore  Iddio 
mio.  allora  Mosè  giurò  dicendo-.  La  terrai 
che  dal  tuo  piè  è fiata  calcata,  farà  la  tua 
eredità , e de'  figliuoli  tuoi  per  fempre,  per- 
ciocché tu  hai  feguito  il  Signore  Iddio  tuo 
(cioè  te  gli  fei  confcrvato  fedele.)  il  Si- 
gnore adunque  ni  ha  confervato  in  vita  fino 
al  giorno  a oggi  fecondo  la  promeffa  allora 
fattami  : e fono  già  quarantacinque  anni , che 

11  Signore  diffe  tali  parole  a Mosè.  Ora  io  mi 
trovo  nell'  età  di  ottantacinque  anni , e fono  sì 
forte  e vigorofo  come  io  lo  era  quando  fui 
mandato  a riconofccre  queflo  paeje  _ Io  mi 
Jento  in  oggi  con  la  medefima  fòrza  d' allora 
per  combattere , e per  marciare . Dammi  adun- 
que quefio  paefe  montuofo , che  il  Signore , 
come  tu  fiejfo  udifii , mi  promi  fe  ; nel  qual 
paefe  fono  de'  Giganti  (i) , e delle  città  grandi 
e forti,  acciocché  io  provi  fe  il  Signore  fia 
per  e(jer  meco , e fe  mi  dia  l'animo  di  fi er mi- 
nar li  , com  ci  mi  promife . Giofuè  adunque 
benedille  Galeb,  e gli  diede^perlua  eredità 
Ebron  ( cioè  i campi  e i villaggi  del  paefe 
montuofo  cosi  nominato,  perciocché  la  città 
di  tal  nome  fu  città  facerdotale),  che  prima 
lì  chiamava  Cariat-Arbe:  e i difendenti  luci 

d’ai* 

(i)  Quelli  Giganti , uo  mini  di  fmifurata  ftatura  , e 
d'una- forza. {Iraordinaria , erano  difendenti  dEnac, 
onde  fono  nella  Scrittura,  chiamati  Enacim, 
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d’allora  in  poi  lo  poflederono  fempre:  accioc- 
ché tutti  i figliuoli  d’Israele  imparatfero,  co- 
me fi  dice  nell’ Ecclefiallico  (i)  , cCfer  cofa 
buona  il  fervire  Y Iddio  Tanto . Di  Calcb  fi 
farà  menzione  un’altra  volta  nella  Vita  d Ot- 
toniele . 

37.  Seguirono  tutte  quelle  cole  nell’Anno 
del  Mondo  2^60.  il  quarantafettefimo  dopo 
l’ufcita  del  popolo  dall’ Egitto,  e iì  fettimo 
dopo  il  palfaggio  del  Giordano  . Allora  pa- 
rimente fu  pollo  il  Tabernacolo  del  Signore 
m Silo  (a) , che  era  una  città  fituata  nella  pop- 
•ione  della  Tribù  d’Etrairn,  ed  eflendo  ella 
come  il  centro  di  tutto  ’l  paefe  d’ Israele , 
divenne  il  luogo  ordinario  delie  adunanze 
generali  della  nazione  . Furono  desinate  ezi- 
andio fecondo  T ordinazione  fattane  già  da 
Mosè  (3) , Tei  città  di  rifugio,  tre  nel  paefe 
di  quà,  e tre  nel  paefe  di  là  del  Giordano- 
Di  quà  del  Giordano  furono  Cedes  nella  Tri- 
bù di  Neftali , Sichem  in-  quella  d’Efraim, 
ed  Ebron  in  quella  di  Giuda  : di  là  del  Gior- 
dano poi  furono  Bofor  nella  Tribù  di  Ruben , 
Ramot  in  Galaad,  che  apparteneva  alla  Tribù 
di  Gad,  e Gaulon,  che  era  nella  porzione 
della  mezza  tribù  di  Manalfc  . Servivano  que*. 
fte  città  pel  rifugio  di  chiunque  aveffe  com* 
meOfo  omicidio  impenfato  e involontario.. 
JL’  uccifore  in  tal  cafo  fi  rifugiava  in  alcuna 
delle  mentovate  città  , nè  i cittadini  di  ella 
potevano  ricufare  di  riceverlo,  nè  conlègnar 
lo  potevano  nelle  mani  di  chi  cercava  di  ven- 
dicare il  fangue  dell’uccifo.  Quivi  pcrtanto< 
l’uccifore  fe  ne  flava  i-n  ficurezza  fino  a tanto 

• che 
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che  la  fua  caufa  fotte  legittimamente  giirdt- 
cata,  e folle  decito  , che  l’omicidio  commeGfò 
era  (fato  involontario:  ma  anche  dopo  la  fa- 
vorevole decifione  doveva  proteguire  la  fua 
dimora  >n  quella  città  di  rifugio  fino  alla  mor- 
te del  fommo  Sacerdote  ; dopo  la  quale  fola- 
mente  gli  era  permetfo  di  far  ritorno- alla  fua 
città,  donde  egli  era  fuggita.  Sopra  diche 
fi  può  offervare  , che  sì  fatta  legge  aveva  per 
ifeopo  non  folo,  che  il  corfo  del -tempo,  e 
il  pubblico  lutto,  che  occorreva  nella  morte 
del  fommo  Sacerdote,  mitigale,  anzi  fpe- 
gneffe  la  pacione  de’parenti  dell’ uccifo,  ond’e- 
glino  più  non  cercalfero  la  vendetta  contro 
ì’uccifore;  ma  di  più  effa  era  indirizzata  a 
inoltrare,  che  la  morte  del  notlro  vero  Sa- 
cerdote Gesù  Crillo  era  l'unico  fcioglimento 
de’ peccati  degli  uomini,  e l’unico  mezzo, 
per  cui  eglino  fono  ricondotti  nella  patria  ce- 
Ielle  , da  cui  come  peccatori  erano  sbanditi* 
38.  Tali  furono  i regolamenti  dati  da  Gio- 
fuè,  dopoché  il  Signore  ebbe  meffo  i figliuoli 
d’Israele  in  poffeflo  del  paefe  (1)  prometto 
con  giuramento  a’ loro  padri.  Eglino  godet- 
tero pace  con  tutti  i popoli  circonvicini , fen- 
za  che  alcuno  de’  nemici  loro  arditte  di  nulla 
intraprendere  contro  d’elfi  , ma  tolti  fletterò 
loro  foggetti . Non  vi  fu  pur  una  delle  pro- 
mette fatte  loro  da  Dio , la  quale  non  fotte 
mandata  a effetto , ma  tutte  furono  fedelmente 
adempiute  . Perocché  quantunque  vi  rima- 
netfero  ancora  molte  città  poffedute  da’  Cana- 
nei; nettuna  però  ve  ne  fu  , che  aitai  ita  da 
Giofuè  non  fotte  etpugnata,  ficcome  non  vi 

. fu 
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fèi  popolo,  che  dal  medeflmo  Giofuè  com- 
battuto, non  tufo  vinto  debellato  e fogget- 
tato  al  Tuo  potere  ; e que’  popoli , che  non 
erano  ancor  ioggiogati , fé  ne -davano  quieti } 
nè  olivano  di  molelìare  quello  gran  Du- 
ce del  popolo  d’ Israele.  Ne  il  Signore  aveva 
promeffo  di  dare  agl’  Israeliti  il  paefe  de’  Ca- 
nanei tutto  a un  tratto , ma  fucceffivarocn- 
te,  e a parte  a parte  a mifura  ch’eglino  fi 
moltiplicavano . Laonde  quella  porzione , che 
ne  rimaneva  ancora  appreflb  de’  loro  nemici , 
era  da’ medefimi  tenuta  come  da  coloni,  e 
da  affittuari  per  conto  de’  loro  padroni  fino 
a tanto  che  quelli  andaflero  di  perfona  a pren- 
derne il  poffelfo,  come  di  cola  che  loro  ap- 
parteneva, e di  cui  il  Signore  aveva  loro  da- 
to il  dominio.  Così  adunque  fi  verificarono 
le  promette  da  Dio  fatte  al  f'uo  popolo  , fenza 
che  nè  pur  una  rimanere  fenza  il  fuo  effetto. 
E intanto  que’ popoli  tra’ Cananei,  che  fog- 
giogati  non  furono  da  Giofuè,  fervirono  nella 
fucceflione  de’  tempi  per  efercizio  e per  prova 
degl’israeliti,  quali  Iddio  non  volle  lafciare 
in  braccio  all’ozio,  e alla  pigrizia  , nè  lenza 
il  bifogno  di  ricorrere  a lui , per  ottenerne 
il  foccorfo  contro  de’ loro  nemici. 

39.  Fatta  adunque  la  divifione  della  Terra 
promelfa,  e trovandoli  il  popolo  del  Signo- 
re in  pace,  Giofuè  chiamò  quei  delle  Tri- 
bù di  Ruben , e di  Gad , e della  mezza  Tri. 
bù  di  Manaffe , che , come  s' è detto , ave- 
vano avuta  la  loro  parte,  di  là  del  Gior- 
dano , e diffe  loro  : Voi  avete  fatto  tutto  ciò  , 
che  Mosè  jervo  del  Signore  v'  ha  comandato  ; 
e avete  in  tutto  ubbidito  a me . Voi  non  avete 
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abbandonato  i vofiri  fratelli  in  quefio  lungo 
tempo  infin  a oggi , e avete  ojfervato  ciò , 
che  7 Signore  Iddio  vofiro  v aveva  comandato 
d' ojjervare.  Ora  dunque  cbe'l  Signore  Iddio 
vofiro  ha  dato  ripofo  a'  vofiri  fratelli , fecondo 
che  egli  aveva  promeffo  loro  ; ora , dico , an- 
datevene , e fate  ritorno  alle  vofire  fendei  e 
nel  paefc  , che  v'  appartiene  , che  Mosè  fervo 
del  Signore  vi  diede  di  là  del  Giordano . Solo 
abbiate  cura  d' ef attamente  offe* vare,  e di  met- 
tere in  pratica  i comandamenti , e la  legge , 
che  Mosè  fervo  del  Signore  vi  diede,  amando 
il  Signore  Iddio  vofiro  ; camminando  in  tutte 
le  fue  vie  ; offervando  i Juoi  comandamenti ; 
attenendovi  a lui , e fervendolo  con  tutto  7 vo- 
flro  cuore , e con  tutta  F anima  vofira.  Indi 
Giofuè  li  benedille,  e li  congedò;  ed  elfi 
fe  ne  andarono  al  luogo  dellinato  per  la  loro 
dimora.  Ma  giunti  che  furono  alle  rive  del 
Giordano,  prima  di  paflarlo,  vi  fabbricaro- 
no un  altare  di  fmifurata  grandezza . Del 
che  avvifàti  gl’  Israeliti , s’ adunarono  in  Silo 
con  animo  d’ andare  a combattere  contro 
quelle  due  Tribù  e mezza,  che  edificato  ave- 
vano quell’  altare  ; concioflìachè  elfi  giudicaf- 
fero,  che  quelle  avellerò  eretto  l’altare  con 
intenzione  di  fepararfi  dalle  altre  Tribù,  e di 
offerire  i fagrifizj  lorcrtòpra  di  elfo,  e non  fa. 
pra  quello,  che  per  ordine  di  Dio  era  po- 
llo davanti  al  Tabernacolo.  Ma  gl’israeliti 
prima  di  mettere  a effetto  il  conceputo  di- 
legno  della  guerra,  fpedirono  de’ Deputati  a 
quelle  due  Tribù  e mezza;  e alficuratifi,  ch'ef- 
fe a tute’ altro  avevano  mirato,  che  a fare 
ftifma  dal  corpo  d’ Israele , ccfsò  ogni  fofpet- 

to , 
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to,  e fu  deporto  il  perdere  della  guerra;  fic- 
come  più  diffufamcntc  fi  dille  nella  Vita  di 
Finees  n.  2.  c feg. 

40.  Avvennero  queile  cose  nell’Anno  del 
Mondo  2562.  effendo  Giosuè  in  età  di  102.  . 
anni . Egli  continuò  a vivere  ancora  per  altri 
otto  anni,  ne’ quali  non  troviamo  regillrata 
alcuna  lua  particolare  azione.  Solamente  lap- 
piamo , che  poco  prima  di  morire  egli  fece 
adunare  tutto  Ilraele,  gli  Anziani , i principi , 
i capi  (1)  , e i Magirtrati , e dille  loro  : Io  già 
son  vecchio  , e l'età  mia  è molto  avanzata. 
Voi  vedete  quel  che  il  Signore  Iddio  vojìro  ha 
fatto  a tutte  le  nazioni , che  vi  circondano  ; 
com'egli  medejjmo  ha  combattuto  per  voi  : c 
com'egli  a forte  ha  divifo  tra  voi  tutto  que-  * 
fio  paeje , che  fi  eflende  dalla  parte  orientale 
del  Giordano  fino  al  gran  Mare  ( cioè  il  Me- 
diterraneo . ) Vi  refiano  ancora  delle  nazioni 
da  vincere . Ma  il  Signore  Iddio  vofi.ro  f eficr- 
tninerà  5 e le  toglierà  dal  vofiro  cojpetto  : e 
voi pojfederete  quefiopaefe  fecondo  ch'egli  v'ha 
promeffo.  Solamente  pi  endete  fempre  più  co- 
r aggio , e abbiate  gran  cura  d'ofiervare  quan- 
to è Jcritto  nella  legge  di  Mosè  fenza  torcere 
nè  alla  defira , nè  alla  finifira , per  tema , che 
Je  voi  vi  congiugna ete  comunque  fia  co'  po- 
poli , che  refiano  tra  voi , non  giuriate  po' loro 
Dii , non  ferviate  loro,  e non  gli  adoriate.  Ma 
attenetevi  al  Signore  Iddio  vofiro , ficcome  fatto 
avete  fino  al  giorno  d'oggi,  allora  il  Signore 
Iddio  vofiro  eflerminerà  dinanzi  a voi  cotcfie 
grandi  e poderofe  nazioni , nè  vi  sarà  chi  pojfa 
refifiervi.  xJno  J'olo  di  voi  perfeguiterà  mille 

H h 2 de' 
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de'vofri  nemici , perché  l'ifleffo  Signore  Iddio 
vojìro  combatterà  per  voi , com’egli  ha  prò - 
wjejffo  . ^Abbiate  folamente  a cuore  Jopra  ogn  al- 
tra cofa  d'amare  il  Signore  Iddio  vojìro.  Che 
Je  voi  vorrete  appigliarvi  agli  errori  di  co t dii 
popoli , che  abitano  tra  voi , e legarvi  con  ejjo- 
loro  co' vincoli  di  matrimonio  , o d' amicizia; 
[appiate  fin  da  ora , che  il  Signore  Iddio  vojìro 
non  gli  efierminerà  dal  vojìro  cofpetto  ; ma  ejji 
faranno  per  voi  una  fofja  ( cioè  occalìone  di 
caduta) , un  laccio , mi  flagello  affianchi,  e fpi- 
ne  agli*  occhi  , fmattantocbè  egli  vi  tolga  , e 
vi  disperda  da  queflo  ottimo  paefe , che  vi  ha 
dato,  guanto  a me-,  io  fono  oggi  in  procinto 
d'entrare  nella  via  d'ogni  carne  ( cioè  di  mo- 
rire ) , e voi  dovete  con  sentimento  di  piena 
riconofccnza  conftderare , che  quanto  il  Signore 
aveva  prcmejfo  di  darvi , tutto  è fiato  ridotto 
a effetto , Jenza  che  né  pur  una  delle  fuc  pa- 
role fi  a caduta  per  terra  . Siccome  adunque 
Iddio  ha  adempiute  tutte  le  sue  promeffe , e 
tutto  vi  c felicemente  riufeito  ; così  egli  fard 
venire  f opra  di  voi  tutti  i mali , de'  quali  v'ha 
minacciati , fino  a tanto  che  vi  tolga , e vi  dis- 
perda da  quejìo  ottimo  paefe  , che  v'ha  dato  , 
[e  voi  violerete  l'alleanza , che  il  Signore  Iddio 
vojìro  ha  fatta  con  voi  ; Je  fcrvirete  a Dii  fra- 
ni cri  , e gli  adorerete  ; perocché  allora  l'ira  del 
Signore  Jubito  s' accenderà  contro  di  voi , e fol- 
lecitamente  farete  tolti  da  quefia  ottima  terra , 
che  egli  v'ha  data  • V 

41.  Dopo  qualche  tempo  Giosuè  adunò 
nuovamente  gl’Ifraeliti  dinanzi  al  Signore  in 
Sichem  , dove  da  Silo  era  fiata  traportata 
l’Arca  dell’Alleanza.  Egli  diede  principio  al 
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fuo  ragionamento  col  raccontar  loro  tutti  i 
benefizw:he  da  Dio  avevan  ricevuti , comin- 
ciando «Ila  grazia  fatta  ad  Abramo  di  fè- 
pararlo  da  una  famiglia  , che  adorava  gl’idoli , 
e profeguendo  con  ciò,  ch’era  avvenuto  in 
Egitto,  con  la  liberazione  miracolofa  dalla 
schiavitù  di  Faraone  , il  paffaggio  del  Mar  rof- 
fo  , fino  aU’ingreffo  , e allo  llabilimento  nella 
terra  di  Canaan  . E poich’egli  ebbe  mento- 
vati tutti  quelli  gratuiti  benefizi  del  Signore  , 
i quali  erano  per  quel  popolo  altrettanti  for* 
tifilmi  (limoli  ad  amarlo,  cosi  profegul  a par- 
lare: Ora  dunque  temete  il  Signore  , e fervi- 
telo con  un  cuore  perfetto  e fi acero . . . . Che 
fe  vi  pare  effere  per  voi  un  male  il  fervi  re 
al  Signore , voi  fiele  in  libertà  di  prendere 
quel  partito  , che  più  v aggrada.  Scegliete  og- 

fi  quel  che  vi  piace  ; e vedete  a chi  voi  dol- 
iate fervire , fe  agli  Dii , cui  i padri  voflri 
hanno  fervilo  nella  Mefopotamia  , 0 agli  Dii 
degli  rimarrei , nel  paefe  de' quali  abitate  . 
Quanto  a me  e alla  mia  famiglia  , noi  certa- 
mente J'erviremo  il  Signore.  Giosuè  così  par- 
lando non  intefe  già  di  dire,  che  fotte  cofa 
indifferente  per  gl’Ifraeliti  il  fervire  al  Dio 
d’Ifraele,  unico  vero  Iddio,  o agli  Dii  delle 
nazioni,  che  erano  falle  c vane  divinità;  ma 
bensì  ,Che  Iddio  voleva  fervi,  e adoratori  liberi 
e volontari , animati  da  un  vero  e (incero 
amore  verfo  di  lui,  e non  i (fretti  da  un  baf- 
fo e fervile  timore . Il  popolo  tid  una  voce 
rifpofe  alla  propofizione  di  Giofuè  ; Iddio  ci 
guardi  dall' abbandonare  il  Signore  e dal  fer- 
v ire  a Dii  frani  eri . il  Signore  Iddio  noflro 
è quegli,  che  ha  tratto  noi , e i no  fri  padri 
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; . fuori  del  f Egitto , e dell, x cafa  dì  /chiaviti; 

che  J otto  degli  occhi  noflri  ha  oper approdi gj 
ftupendi  ; che  ci  ha  guardati  per  turni  cam- 
mino > che  abbi  am  fatto , e fra  tutti  i popoli 

f p e' quali  fiam  paffuti . Egli  è quello  , che  h a 

/cacciato  tutte  cotefie  nazioni , egli  morrei , 
nel  paeje  de' quali  noi  fidino  entrati.  T^oi 
adunque  Jervircmo  al  Signore  , perchè  egli  è 
il  nofiro  Iddio  . 

42.  Non  s’acquietò  Giosuè  a quelle  parole 
cfol  popolo , ma  per  moilrargli  di  qual  con- 
feguenza  folle  l’obbligazione  , cui  fi  fogget- 
tava  , di  fervire  al  Signore , così  replicò  > Voi 
non  potrete  fervire  al  Signore  ( con  le  fole 
voltre  forze , e fenza  foccorfo  della  fua  gra- 
zia); perciocché  egli  è un  Dio  fanto , forte , e 
gelofo  ( che  vuol  elfer  foio  , nè  vuol  dividere 
con  altri  il  culto  , che  a fe  è dovuto:  ) egli 
notivi  perdonerà,  ( non  lafcerà  impuniti)  / vo- 
firì  misfatti , e i vojlri  peccati.  Se  voi  abban- 
donerete il  Signore  , e fe  Jervirete  agl' Iddìi  firn- 
ni  eri , egli  fi  rivolgerà  contro  dì  voi,  vi  af- 
fliggerà , e vi  rovinerà  dopo  avervi  bcnificati  . 
Tali  difficultà  propoli  e da  Giofuè  per  far  pro- 
va della  fedeltà  del  popolo , ed  eziandio  per 
curarlo  da  quella  temeraria  e cieca  prefun- 
zione, in  cui  era  , di  potere  con  le  fole  pro- 
prie forze  olfervare  la  1 egge  del  Signore  , 
non  fecero  impreifione  alcuna  full’ animo 
dell’iilelTo  pdpolo.il  quale  perciò  franca- 
mente rifpofe*:  TSfon  fard  così  come  tu  dici , 
ma  noi  ferviremo  al  Signore  . Giofuè  ripigliò  : 
Voi  dunque  fiete  teflimoni , che  vi  avete 
feelto  il  Signore  per  fervirlo  . Sì , rifpofero  ef- 
fi,  noi  ne  fiam  teflimoni.  Ora  adunque , fog- 
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giunte  Giofuè  , togliete  via  da  voi  gli  Dii 
flranieri , e piegate  i voftri  cuori  al  Signore 
Iddio  d' Ifraele . E il  popolo  rifpofe:  \oi  fer- 
veremo al  Signore  Iddio  nofìro , e faremo  ub- 
bidienti a'  fuoi  precetti . Così  Giosuè  in  no. 
me  dei  Signore  fece  , cioè  rinnovò , e raf- 
fermò in  quel  giorno  l’Alleanza,  che  Iddio 
già  fatta  aveva  con  quel  popolo  ; la  regiftrò 
nel  libro  della  Legge,  che  era  quello,  che 
come  fi  difife  nella  Vita  di  Mosè,  flava  a 
lato  dell’Arca;  indi  erede  una  gran  pie- 
tra fotto  una  quercia , che  era  preffo  al  San- 
tuario del  Signore,  cioè  al  Tabernacolo, 
traportato  da  Silo  a Sichera  per  farvi  quella 
rinnqvazione  dell’Alleanza.  La  qual  pietra, 
dilfe  Giosuè  a!  popolo,  fervirà  di  tcflimonio 
contro  di  voi  t perciocché  ejfa  ha  udito  (i) 
tutte  le  parole  , che  il  Signore  vi  ha  dette 
per  la  mia  bocca,  acciocché  talora  voi  non 
vogliate  negarle  , e mentire  al  Signore  Iddio 
voflro . Dopo  di  che  egli  licenziò  l’adunan- 
za, e rimandò  ciafcuno  al  luogo  della  fua 
dimora . 

43.  Di  11  a poco  tempo  Giosuè  giunto 
all’età  di  no.  anni,  e correndo  l’anno  del 
Mondo  2570.  morì,  e fu  feppellito  in  Tarn* 
natfare  , luogo  appartenente  alla  Tribù  d’ E- 
. ffaim,  della  quale  egli  era.  Si  fa  menzio- 
ne di  lui  nel  Martirologio  Romano  nel  dì 
primo  di  Settembre:  e il  di  lui  fepolcro  ancora 
fufiìfteva  nel  quinto  fecolo  della  Chiefa  , at- 
teftandos.  Girolamo  Epifl.  27.  eh’  effo  fu  uno. 
de’  fanti  luoghi  vintati  da  fanta  Paola  nel 
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ftio  divoto  pellegrinaggio  per  la  PaleHina. 
Lo  Spirito  fanto  nel  libro  dell’  Ecclefialti- 
co  (i)  ha  fatto  l’Elogio  di  quello  grand’ 
uomo , dicendo  : Giosuè  fu  valorofo  nella 
guerra , fuecefsore  di  Mosè  nello  fpirito  di  pro- 
fezia ; grande  pel  nome , ch'egli  portava  (Gio- 
suè è lo  delio  che  Gesù,  e lignifica  Salva- 
tore ) , potente  per  falvare  gli  Eletti  di  Dio , 
per  efpugnare  i nemici , che  injorgevano  centro 
di  lui  , e per  acquijlare  a Ifraele  la  Terra  , 
che  era  la  fua  eredità . , . *Al  fuo  comando 
il  fole  s'arreflò,  e un  fol  giorno  divenne  lungo 
al  pari  di  due.  Egli  invocò  T ^4.1  tiff ime  , e l'On- 
nipotente , allorché  i fuoi  nemici  da  tutte  le  par- 
ti l'ajjalivano  : e l'Iddio  grande  e Janto  l'efaudì , 
e fece  cadere  fopra  de' fuoi  nemici  una  grandine 
ài  groffe pietre  (2) . Egli  con  grand'impeto  fi  fca- 
gliò  fopra  la  gente  nemica , e la  tagliò  a pezzi , 
acciocché  le  nazioni  conofceffero  la  pojfanza  del 
Signore , e imparajfero  non  ejfere  cofa  facile  il 
combattere  contro  Iddio . Egli  ha  feguito  Jempre 
f Onnipotente , ubbidendo  a tutti  i fuoi  ordini , 
c in  tutto  conformandoli  alla  fua  volontà  . l 
tempo  di  Mosè  egli  infieme  con  Caleb  fece  uri ’ 
azione  di  pietà , mantenendoli  coflante  nel  folte- 
nere  la  buona  qualità  della  terra  di  Canaan, 
e la  facilità  di  conquidala  col  divino  foccor- 
fo  , contro  il  pentimento  del  popolo  e degli  altri 
dieci  Efploratori , che  gli  Jt  opponevano  \ ri- 
tenendo il  popolo  dal  peccare  ; e calmando  la 
mormorazione  eccitata  dalla  malizia . 'Perciò 
ambedue  ( Giosu.è  e Caleb  ) furono  da  Dio 
prefervati  dalla  morte , cui  foggiacquero  fei- 
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cento  mila  uomini , acciocché  introduceffcro  il 
popolo  nella  [uà  eredità  , cioè  in  quella  terra , 
per  la  quale  [correvano  ru[celli  di  latte  e 
mele . 

44.  La  gloria  di  quello  grand’uomo  fu  di 
portare  un  nome,  che  lignifica  Salvatore,  no*  • 
me  veramente. illuflre , che  gli  conveniva  non 
tanto  per  quel  elici  fece  a favore  del  popolo 
eletto  del  Signore , introducendolo  nella  Ter- 
ra promelfa , quanto  perchè  egli  era  una  fi- 
gura del  vero  Gesù  il  Salvatore  del  genere 
umano.  Supporta  la  verità  in  molti  altri  luo- 
ghi opportunamente  inlìnuata,  che  la  Terra 
promelfa  era  una  figura  del  Paradifo  , chiara- 
mente fi  feorge,  come  Giofuè  rapprefentò 
Gesù  Crirto.  Perocché  ficcome  nè  Mosè,  nè 
‘Aronne  introdullero  i figliuoli  d’Ifraeie  nei 
padc  di  Canaan , ma  ve  gl’introdufTe  Giofuè  ; 
così  nè  la  Legge , figurata  da  Mosè,  nè  i fa- 
grifizj  legali , rapprefentati  da  Aronne,  furo- 
no valevoli  a introdurre  alcuno  nel  regno  de’ 
Cieli , ma  vi  volle  Gesù  Crifto , che  folo  po- 
tè aprirne  le  porte,  e farvi  entrare  i Tuoi  Elet- 
ti, applicando  i meriti  fuoi  infiniti  eziandio  a 
quelli,  che  vilfero  prima  della  fua  venuta  al 
Mondo,  per  la  Fede  che  ebbero  in  lui  ventu- 
ro. Giofuè  aprì  aglTfracliti  l’ingrelfo  nella 
Terra  promelfa  con  fargli  pattare  il  Giorda- 
no;-e  Gesù  Crirto  apre  agli  uomini  Fingrelfo 
nel  Cielo,  con  fargli  pattare  per  le  acque  fa- 
iutari  del  Battefimo  inllituito,  appunto  co- 
me altrove  fi  notò , nelle  acque  di  quel  fiu- 
me . Le  vittorie  da  Giofuè  riportate  col  foc- 
corfo  di  Dio  , e talvolta  a forza  di  aperti  pro- 
digi contro  di  que’popoli , che  volevano  con- 
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trattare  a Ifraele  la  conquifta  della  Terra  pro- 
metta, rapprefentavano  le  maravigliofe  vit- 
torie , che  G.  C.  per  mezzo  de*fuoi  Apofto- 
li,  e degli  uomini  apottolici,  operando  innu- 
merabili  e ttupendi  miracoli , ha  riportate  con. 
• tro  le  poteftà  del  Secolo  convenute  inficine 
per  impedire  la  dilatazione  della  Chiefa  cri- 
ftiana,  che  è il  fuo  regno,  rendendo  inutili 
tutti  i loro  sforzi , anzi  foggettandofi  con  la 
foavità,  e la  forza  della  fua  grazia  que’mede- 
fimi,  che  erano  i fuoi  piu  forti  e più  arrab- 
biati nemici.  Quelle  vittorie  di  Giofuè  ligni- 
ficavano eziandio  le  vittorie,  che  del  demo- 
nio, del  Mondo,  e della  carne  hanno  ripor- 
tate, riportano,  e riporteranno  gli  Eletti  del 
Signore,  combattendo  in  loro , con  loro,  e 
per  loro  il  vero  Giofuè  , cioè  Gesù  Crifto,* 
fino  a tanto  ch’etti  giungano  al  tranquillo, 
perfetto,  e ficuro  ripofo  nella  Terra  de’ Vi- 
venti, che  è il  Cielo.  Abbiamo  adunque  Tem- 
pre dinanzi  agli  occhi  delia  nofira  mente  il 
nottro  Salvatore,  mollratoci  in  tante  guife 
nelle  fante  Scritture  , per  la  cui  grazia  fiam 
fulvi.  A lui  ricorriamo  con  fiducia  nel  nottro 
pellegrinaggio  pel  deferto  di  queflo  Mondo 
per  clfere  (campati  dalle  infidie,  c dagli  aflal- 
ti  de’nemici  della  noftrafalute;  e dopo  averne 
per  la  fui  grazia  trionfato,  a lui  rendiamo  del 
continuo  quella  lode,  quell’onore,  e quel- 
la gloria  , che  gli  è dovuta  per  tutti  i fecoli. 
Amen . 
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E GLI  ALTRI  GIUDICI  , CHE  GOVERNARONO 
IL  POPOLO  D’iSRAELE  SINO  A DEBORA  . 

Si  troveranno  notati  in  piè  di  pagina  i luoghi 
del  Libro  de' Giudici , donde  fi  ricava  la  /<?- 
guente  ifioria . 

OTtoniele  fu  il  primo,  che  dopo  la  mor- 
te di  Giofuè  governaffe  col  titolo  di 
Giudice  il  popolo  d’Ilraelc  .Ciò  però  non  ac- 
cadde, fecondo  l’opinione  de’fagri  Efpofitori, 
fe  non  circa  ventjnove  anni , da  poi  che  Gio- 
fuè aveva  celiato  di  vivere.  Laonde  per  con* 
nettere  la  precedente  floria  di  Giofuè  con  la 
feguente  de’Giudici,  noi  riferiremo , prima 
di  parlare  d’Ottonicle , alcuni  importanti  fat- 
ti avvenuti  nei  mentovato  fpazio  di  ventino- 
ve anni . Egli  è adunque  da  fapere  , che  finita 
ch’ebbe  Giofuè  la  fua  mortai  vita  (i),  gl’If- 
raeliti  interrogarono  il  Signore,  per  fapere 
chi  di  loro  andar  doveffe  il  primo  a combat- 
tere i Cananei . Il  Signore  rilpofe  : Vada  Giu- 
da , cioè  la  Tribù  di  Giuda  ; io  già  le  ho  dato 
nelle  mani  quel  paeje . Il  Signore  dice  d’aver 
già  dato  alla  Tribù  di  Giuda'quel  paefe,  per- 
chè l’effetto  infallibile  della  fua  parola  fa 
che  delle  cofe  future  fi  parli  come  fe  tufferò 
paffate . La  Tribù  di  Giuda  adunque  unitali 
con  quella  di  Simeone  debellò  i Cananei , e i 
Ferezei,  de’quali  diecimila  furono  trucidati 
aBczec.  Adonibezec,  che  era  il  loro  duce, 
tentò  di  falvarfi  con  la  fuga.  Ma  gl’Ifraeliti. 
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io  infeguirono  , e prcfolo  gli  tagliarono  i poi  • 
i i ci  delle  mani  c de’piedi . Quello  Principe 
cosi  umiliato  riconobbe  elTer  quello  un  giuito 
galìigo  di  Dio  fopra  di  fé , dicendo:  Settanta 
ve,  a' quali  io  aveva  fatto  tagliare  i pollici  del- 
le mani  e de'piedi , j lavano  fotto  la  mia  tavola 
a raccorre  ciò  che  ne  cadeva *.  Iddio  m'ha  trat- 
tato come  io  ho  trattato  gli  altri.  Indi  egli  fu 
condotto  in  Gerufalemme,  dove  mori.  I fi- 
gliuoli di  Giuda  avevan  prefa  la  città  baila  di 
Gerufalemme  tenuta  da’Gebufei,  i quali  ri- 
fugiatili nella  città  alta,  ovvero  nella  Fortez- 
za , non  ne  furono  mai  cacciati  fe  non  al  tem- 
po di  Davidde;  laonde  ivi  abitarono  infieme 
co’ Giudei,  e co’  Beniamiti . Concioflìachè 
febbene  la  città  di  Gerufalemme  fituata  foffe 
nella  porzione  della  Tribù  di  Beniamino,  pu- 
re perchè  quella  Tribù  confinava  con  quella 
di  Giuda , e anche  perchè  la  Tribù  di  Giuda  a 
forza  d’armi  conquidati  aveva  quella  città, 
perciò  è affai  verifimile , ch’effa  rimaneffe  co- 
mune ad  ambedue  quelle  Tribù  . 

2.  Giuda,  cioè  la  Tribù  di  quelto  nome , 
profegui  le  fue  conquide  fopra  de’  Cananei  ; 
e prete  molte  altre,  città;  e con  lafpeciale 
protezione  c ajuto  del  Signore  ella  s’ impa- 
dronì della  parte  montuofa  del  paefe,  che 
era  la  Tua  porzione,  ma- non  potè  fcacciarc 
gli  abitatori  delle  valli , perchè  èffi  avevano 
gran  numero  di  carri  armati  di  falci.  Intanto 
quei  di  Giuda  non  poterono  fcacciarc  dalle 
valli  i loro  nemici,  che  le  occupavano,  per- 
chè effi  non  ebbero  quella  piena  fede , che 
aver  dovevano  nelle  divine  promeffe.  Eglino 
s’appoggiarono  unitamente  fulle  loro  forze,  le 
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quali  parvero  loro  infufficicnti  a fuperare  ne- 
mici , die  combattevano  con  armi  sì  terribili , 
da  loro  non  più  vedute  . Per  mancanza  dun- 
que della  loro  Fede  Iddio  li  privò  di  quello 
Speciale  ajuto,  col  quale  avrebbero  lenza  dub- 
bio {confitti  e difperfi  que’  loro  nemici , come 
con  tanti  altri  avevan'facto  : concioflìachè  a 
chi  fi  confida  in  Dio  nell’  efeguir  le  cole  da  lui 
comandate  , nifiuna  difficultà  è inoperabile  . 
Nè  fu  la  foia  Tribù  di  Giuda,  che  lai’ciaffc 
fuflilìere  una  parte  de’fuoi  nemici  nel  paefe, 
eh’  efia  doveva  occupare  : ma  lo  Hello  fecero 
eziandio  le  aitre  Trfbù  ; le  quali  in  vece  di 
diilruggere  tutti  i popoli  occupatori  delle 
terre  loro  alTegnate,  fi  contentarono  di  ren- 
derfene  alcuni  folamente  tributar;,  contrav- 
venendo così  agli  efprefli  ordini  di  Dio.  Tra 
gli  altri  quei  della  Tribù  di  Dan  furono  da- 
gli Amorrei  tenuti  così  iìretti  fulie  monta- 
gne, che  mai  non  fi  poterono  Itendere  neilc 
pianure,  che  pur  fi  comprendevano  nella  por- 
zione del  paefe  loro  affegnata  da  Giofuè . 

3.  Allora  un  Angelo  del  Signore  venne  di 
Gaigaia,  dove  era  fiata  rinnovata  l’Alleanza 
del  popolo  con  Dio  fotto  Giofuè  (1) , a’  figli, 
uoli  d’ Israele  radunati  in  un  luogo  , che  da 
quel  che  vi  feguì  fu  pofeia  nominato Bocbim  , 
che  vuol  dire  luogo  de  piagnenti  : e parlando 
in  nome  di  Dio  diffe  loro  : Io  v'  ho  tratti  fuo- 
ri deir  Egitto , e v'  ho  introdotti  nel  paefe  prò - 
mejfo  con  giuramento  a ' vofiri  padri  : e mi 
fon  proteftato , che  mai  non  romperei  il  patto 
fatto  con  voi , a condizione  però , che  voi  non 
farefte  mai  alleanza  con  gli  abitatori  di  que-* 
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fio  paefe , e che  abbatterefie  gli  altari  loro  • 
£ voi  non  avete  voluto  ubbidirmi . Terchè 
avete  voi  operato  in  tal  guija  ? Per  quefto 
motivo  nè  pur  io  ho  voluto  J cacciare  co t c/li 
popoli  dal  vofiro  cofpetto , acciocché  gli  abbiate 
per  nemici , e i loro  Dii  vi  fieno  di  rovina. 
Del  che  gl’israeliti  dovevano riconofcere  la 
cagione  nella  loro  propria  malizia,  e nella 
tralgreffione  , che  avevan  fatta  della  legge  di 
Dio.  Mentre  l’Angelo  del  Signore  così  par- 
lava i figliuoli  d’ Israele  alzarono  la  voce , e 
proruppero  in  un  dirotto  pianto.  Per  la  qual 
cofa  quel  luogo  fu  chiamato  , come  s’ è detto, 
il  luogo  de'  piagnenti , o delle  lagrime  .11  fe« 
guito  della  ltoria  dimoftrerà  quanto  poco  con- 
to far  fi  dovette  di  quelle  lagrime,  le  quali 
non  provenivano  da  un  cuore  veracemente 
' pentito,  ma  da  un  timore  puramente  fervile 
de’ mali,  e de’ gaftighi  temporali  . I popoli  , 
tra’ quali  vitìfero  gl’israeliti  (i),  erano  i Fi- 
liliei  divifi  in  cinque  principati , i Cananei , 
i Sidonj , gli  Evei  abitatori  del  monte  Liba- 
no , gli  Etei , gli  Amorrei , i Ferczei , e i Ge- 
bufei.  Qui  noteremo  eziandio,  che  colpo- 
polo  d’ Israele  v’ erano  i difeendenti  di  Jetro 
fuocero  di  Mosè , i quali  fono  chiamati  Cinti  » 
fenza  che  fi  fappia  donde  quella  appellazione 
derivi . Eglino  erano  fiati  da  Mosè  invitati 
a unirli  con  gl’israeliti,  per  elter  a parte  del 
bene,  che  il  Signore  farebbe  loro.  Laonde 
elfi  fi  congiunlero  con  la  Tribù  di  Giuda  (2) , 
e paflfati  con  elta  dalla  città  di  Gerico,  detta 
la  città  delle  Palme,  nel  paefe , che  in  forte 
era  toccato  alla  fuddetta  Tribù  di  Giuda, 
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in  mezzo  di  effa  abitarono  , fidando  la  dimo- 
ra loro  in  un  deferto  fituato  alla  parte  me- 
ridionale di  Arad . Si  vuole  che  da  loro  de* 
rivalfero  i Recabiti,  que’ folitari , de’ quali 
nella  fanta  Scrittura  fi  fanno  molti  elogj,  c 
de’ quali  avremo  anche  noi  occafione  di  ra- 
gionare altrove. 

4.  Furono  quelle  le  prime  cofe , che  av- 
vennero dopo  la  morte  di  Giofuè,  e circa 
l’anno-  del  Mondo  2570.  I>pi  finattantochè 
videro  que’  vecchi , che  erano  fiati  tefiimoni 
oculati  delle  maraviglie  operate  da  Dio  a fa- 
vore d’ Israele , il  popolo  fi  mantenne  faldo 
nel  fermio  di  Dio,  lui  folo  adorando.  Ma 
poiché  la  generazione  di  que’primi  uomini  (1) 
fu  venuta  meno  ( il  che  fi  vuole  che  fucce* 
delle  nel  corfo  di  circa  quindici  anni),  altri 
ne  fuccederono,  i quali,  non  conofcendo  il 
Signore , nè  i miracoli  da  lui  fatti  per  falvarc 
Israele,  abbandonarono  lo  fteflo  Signore,  e 
adorarono  Dii  ftranieri . Dal  che  fi  feorge  di 
quanta  importanza , e di  quale  utilità  fia  pc’po- 
poli , l’avere  de’ capi , e delle  perfone  auto- 
revoli , le  quali  col  loro  buon  efempio , e'coll’ 
inftruzione  moftrino  il  diritto  fentiero,  pel 
quale  fi  ha  da  camminare.  Perocché  fe  il 
popolo  non  vede  chi  lo  preceda  coll’  efem- 
pio, c fe  cade  nell’ignoranza  delle  cofe 
della  Religione , travia,  e trabocca  nell’  abiffo 
d’ ogni  vizio  , e d’ ogni  iniquità  . Cosi  av- 
venne agl’  Israeliti , ficcome  s’ è qui  fopra  ac- 
cennato , e come  dimoftrarono  i fatti , che 
ora  fiam  per  narrare;  i quali  benché  fieno 
riferiti  negli  ultimi  capitoli  del  libro  de’  Giu- 
di- 
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dici;  è però  comune  fentimento  degli  Efpo- 
fitori , che  avveuilfero  prima  che  fi  vedeUe 
alcun  Giudice  in  Israele. 

5.  Circa  Tanno  adunque  del  Mondo  2585. 
cert’uomo  nomato  Mica,  c abitante  (òpra  un 
monte  della  tribù  d’Efraim  , diflc  a lua  ma- 
dre :I  mille  e cento  pezzi  d’argento  (erano  Si- 
cli  ) che  tu  ieri  mejfi  a parte , pe' quali  ma- 
ledicijli  chi  te  gli  aveva  tolti , e de' quali  meco 
parlajli , jono  temano  mia , e io  gli  ho  qui. 
La  Madre  rilpofe  : Il  Signore  ti  benedica , fi- 
gliuol  mio . E , prefe  le  monete,  che  il  figlio 
le  reltitui,  dugento  ne  diede  a un  orefice  , ac- 
ciocché le  fateiTe  una  (cultura,  c una  itatua 
di  getto  ,per  adempiere  il  voto , ch’ella  dille 
d’aver  fatto  al  Signore  pel  medefimo  fuo  fi- 
gliuolo. Quella  (cultura , e quelta  ftatua  do- 
veva rapprefentare  alcuna  delle  falfe  divini- 
tà, che  fi  adoravano  da  que’popoli , in  mez- 
zo de’quali  gl’Ifraeliti  vivevano;  onde  ap- 
parile, che  quella  donna  mefcolava  il  culto 
del  vero  Iddio  con  quello  degl’idoli . Quelle 
immagini  rimafero  nella  cafa  di  Mica;  il  qua- 
le fabbricò  un  tempietto  pel  fuo  dio  , fece 
unEfod,  ovvero  un  abito  facerdotale,  e de- 
lfino uno  de’  figliuoli  (uoi  Sacerdote  , ,p>er 
offerire  i fagrifizi . Nel  che  occorfero  varie 
graviffime  trasgreffioni  della  Legge  . Primie- 
ramente s’efercitarono  le  funzioni  del  pubblico 
divin  culto  fuori  del  luogo, dov’cra  il  Taberna- 
colo, cofa  vietata  dalla  Legge.  In  fecondo  luo- 
go fi  commife  fufizio  di  lignificatone  a chi 
non  era  della  famiglia  d’Aronne  , a cui  foli 
difendenti  tale  ufizio  era  da  Dio  rifervato . 
Finalmente  ( il  che  era  anche  peggio  d’ogni 


Digitized  by  Google> 


OTTONIELEcc.  377 

altra  cofa  ) fi  faceva  una  mofiruofa  unione 
dell’  adorazione  del  vero  Iddio  con  quella 
degl’idoli  ; il  che  era  lo  fteflò  che  eflere  tutto 
idolatra,  perciocché  Iddio  non  ammette,  nè 
può  ammettere  creatura  alcuna  a parte  di 
quel  culto  fuprcmo  d’adorazione , che  a lui 
folo  è dovuto.  Con  tutto  ciò  non  vi  fuchi 
defie  riparo  a un  si  grave*difordine , perchè 
allora  non  v’era  re  in  Ifraele , ma  ciafcuno 
faceva  quel  che  più  gli  era  a grado . Non 
v’era  cioè  chi  con  fovrana  autorità  reggette 
il  popolose  avefife  la  legittima  autorità  di 
far  offervare  le  leggi  del  Signore  come  l’ave- 
vano avuta  Mosè,  e dopo  di  lui  Giosuè. 
Al  più  in  qualche  adunanza  generale  fi  trat- 
tavano gli  affari  pubblici  appartenenti  al  cor- 
po della  nazione,  e per  mezzo  del  fommo 
Sacerdote  velfito  degli  abiti  pontificali  s’in- 
terrogava Iddio  perìapere  quel  che  fi  doveffe 
fare.  Del  refio  ognuno  viveva  a fuo  capric- 
cio : e quindi  nacque  la  facilità  d’introdurfi, 
e di  propagarli  l’idolatria  in  Ifraele  . 

6.  Mentre  sì  fatte  empietà  fi  praticavano 
nella  cafa  di  Mica  , avvenne,  che  un  Levita 
per  nome  Gionatan,  figliuolo  di  Gerfam  fi- 
glio di  Mosè,  partitoli  di  Betlemme  di  Giuda 
con  animo  di  trovar  altrove  i fuoi  vantag- 
gi, capitò  fui  monte  d'Efraim  , e viaggio 
facendo  venne  in  cafa  del  fuddetto  Mica , il 
quale  l’interrogò  dond’ei  veniffe.  Ed  egli  ri- 
fpofe  : Io  fono  Levita  di  Betlemme  di  Giuda 
( cioè  che  ivi  faceva  la  fua  dimora),  e me 
ne  vo  cercando  d’abitare  dove  potrò  , e dove 
conofeerà  effermi  utile.  Mica  gli  diffe  : Riman- 
ti qui  appreffo  di  me  : e fiimi  in  luogo  di  pa- 
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dre,  e di  fagrificatore . Io  ti  darò  dieci  monete 
d'argento  tanno , due  vefli , e quanto  è ne- 
ttario pel  vitto.  Il  Levita  vi  fi  accomodò; 
e rimale  in  cafa  di  Mica,  da  cui  fu  trattato 
come  folle  uno  de’  figliuoli  fuoi , e gli  fece 
cfercitare  l’ufizio  lacerdotalc . Contento  Mica 
d’aver  fatto  quello  acquillo,  andava  dicendo; 
Ora  io  fo  , che  Iddio  mi  farà  del  bene , perchè 
ho  appreso  di  me  un  Sacerdote  della  flirpe  Le- 
nitica . Cosi  penlava  quell’uomo  accecato  dal- 
la fua  empietà,  la  quale  gl’impcdiva  di  vede- 
re , che  la  fua  condotta  era  degna  anzi  della 
maledizione , che  della  benedizione  del  Cie- 
lo. Ma  pur  troppo  non  mancano,  imitatori 
di  quello  miferabile;  e fono  coloro,»  quali 
vedendo  in  (e  qualche  cola  di  buono,  come  per 
d'empio  il  praticare  qualche  divozione  pura- 
mente citeriore  e materiale,  difgiunta  da  que’ 
fentimenti  di  religione,  che  accompagnar  la 
dovrebbero,  fi  lufingano,  che  per  ella  il  Si- 
gnore gli  abbia  da  benedire,  quantunque  eflì 
Continuino  a vivere  ne’ vizi,  c a trafgredire 
in  punti  cfTcnziali  la  fanta  legge  di  Dio. 

7.  iN'è  il  male  fi  ridette  nella  cafa  di  Mica  , 
ma  come  un  maligno  canchero  ferpeggiò, 
e infettò  molti  altri . Conciofltachè  non  aven- 
do la  Tribù  di  Dan  (i)  avuta  ancora  tutta 
la  fua  porzione  nel  paeì'e  di  Canaan,  una  par- 
te d’eifa  Tribù  andava  cercando  dove  poterli 
ftabilire..  Pertanto  cinque  uomini  di  elfa  an- 
dando per  commiffione  de’  loro  fratelli  a rico* 
nofeere  li-paefe»  vennero  fui  monte  d Efraim, 
e alloggiarono  in  C£.fa  di  Mica . Ivi  trovaro- 
no quei  Levita di  cui  s’ è qui  fcpra  parlato  ; 
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e con  ettolui  converfando  gli  domandarono , 
chi  Tavelle  là  condotto;  che  cofa  vifaceffe; 
e perchè  vi  fotte  venuto.  Egli  in  rifpofta  efpo. 
fe  loro  quel  che  Mica  gli  aveva  fatto,  e com’e. 
gli  vi  efercitava  le  funzioni  facerdotali.  Al- 
lora quei  lo  pregarono  d' interrogare  il  Signo- 
re per  fapere,  le  il  loro  viaggio  farebbe  fe- 
lice, e fe  verrebbero  a capo  del  loro  dife- 
gno . Il  Levita  francamente  rifpofe:  Andate 
in  pace  ; il  Signore  favor ijce  il  voflro  viaggio  . 
Que’ cinque  uomini  adunque  profeguirono  il 
loro  cammino,  e venuti  a Lais,  trovarono, 
che  gli  abitatori  di  quella  città  fe  ne  dava- 
no , com’  era  collume  di  tutti  i Sidonj.,  ficuri 
e quieti , non  effendovi  alcuno,  che  loro  delfe 
noja  ; che  la  città  era  affai  ricca , e in  gran  di- 
ftanza  da  Sidone,  e da  altri  popoli,  che  le  po- 
tettero dar  foccorfo.  Con  tali  notizie,  le  quali 
mottravano  la  fotnma  facilità  d’ impadronirfe- 
ne  , que’  Medi  fe  ne  tornarono  frettolofi  a’ioro 
fratelli  della  Tribù  di  Dan:i  quali aflicurad 
della  facilità  dell’imprefa , con  fecent’  uomini 
armati  marciarono  a quella  volta.  Giunti  che 
etti  furono  al  monte  d’Efraim,  e venuti  alla  ca- 
fa  di  Mica , que’  cinque  uomini , de’quali  s’ è 
qui  fòpra  parlato , dittero  agli  altri , che  il  v'e- 
ra  un  Efod  , una  fcultura,  e una  flatua  di  get- 
to , cioè  degl’  idoli , onde  vedeffero,  che  cofa 
fotte,  loro  in  piacere  di  fare  . Intanto  gli  fletti 
cinque  uomini  -entrarono  nell’  abitazione  del 
Levita , che  flava  appretto  Mica  , e falutatolo 
civilmente , li  ttudiarono  di  portar  via  quegl’ 
Idoli , e i’ Efod  .11  che  vedendo  il  Levita  ditte 
loro  : Che  fate  voi  ? Ed  eglino  rifpofero  : Sta 
cheto , e non  aprir  bocca  : vieni  con  noi , e 
I 1 2 fii* 
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fiici  in  litigo  di  facerdote , e di  padre . Qual 
è meglio  per  te  , ej fere  fagrifìcatore  nella  cafa 
di  un  particolare , ovvero  efferlo  in  una  Tri- 
bù , e in  una  nazione  d’Israele ? Il  Levita 
accettò  di  buona  voglia  il  partito;  e prefo 
F Efod , e gl’  Idoli  fe  n’andò  in  loro  com- 
pagnia . 

8.  I Daniti  allora  ripigliarono  il  loro  cam- 
mino verfo'Lais  ; e quando  già  s’ erano  molto 
dilungati  dalla  cafa  di  Mica,  efio  Mica  con 
gli  altri  della  Tua  famiglia  fi  diedero  a in- 
fluirgli efclamando  ad  alta  voce  , e facendo 
forti  grida.  I Daniti  rivoltili  indietro  per 
vedere  che  folfe  quello  fchiamazzo,  dilfero 
a Mica  : Che  vuoi  tu  ? perchè  gridi  ? Ed  egli  : 
Voi  mi  portate  via  ì miei  Dii , che  io  mi  fon 
fatti  ; conducete  con  voi  il  mio  fagrifìcatore  ; 
ini  togliete  quanto  io  aveva  ; e poi  mi  dite 
Che  hai  tu,  che  gridi ? 1 Daniti  gli  rifpofe- 
ro:  ^Avverti  bene  di  non  più  parlar  e,  per  te- 
ma, che  quefìa  gente  irritata  non  ti  fi  rivolga 
contro  , e non  t uccida  infieme  con  tutti  quelli 
della  tua  cafa . Eglino  profeguirono  il  loro 
cammino;  e Mica  vedendo,  che  quelli  erano 

fiù  forti  di  lui,  fece  alia  fua  cafa  ritorno. 

Daniti  intanto  accollatili  a Lais,  que’fe- 
cent’ uomini  entrarono  nella  città,  dove  tro- 
varono gli  abitanti  ftarlì  in  una  piena  ficu- 
rezza,  e tranquillità,  onde  fu  loro  facile  d?im- 
padronirfene , come  fecero-,  mettendo  tutto 
quel  popolo  a fil  di  fpada  , poi  incendiando 
la  città  (leda  con  quanto  v’era  dentro . La  < 
rifabbricarono  pofcia  , e la  chamarono  Dan, 
dal  nome  del  loro  padre.  Vi  pofero  l’ Idolo  j 
di  Mica  x -e  vi  ltabiiirono  per  fagrifìcatore  il  ] 

men,  ; 
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mentovato  Gionatan,  e i figliuoli  fuoi.  Quell’ 
Idolo  vi  flette  per  tutto  il  tempo,  che  il 
Tabernacolo  del  Signore  fu  tenuto  in  Silo, 
cioè  fino  alla  morte  del  fommo  Sacerdote 
Eli  , allorché  l’Arca  dell’Alleanza  fu  prefa 
da’  Filillei  : nella  qual  occafione  molti  della 
Tribù  di  Dan  condotti  furono  in  ifchiavitù . 

<?.  E in  tal  modo  quella  abominevole  ido- 
latria , la  quale  era  da  principia  ritfretta  nella 
cafa  di  un  particolare,  fi  rendè  comune  a 
una  parte  della  Tribù  di  Dan,  e a quella 
particolarmente, che  fi  (labili  in  Lais,con  dan- 
no irreparabile  ; avendo  a ciò  contribuito  un 
Levita  moffo  c guidato  dallo  fpirito  d’ inte- 
refife  e d’ambizione  . Egli  era  nipote  di  Mo- 
sè;  egli  era  allevato  nel  fervigio  del  Taber- 
nacolo del  Signore;  egli  inllruito  della  Legge 
più  che  il  comune  del  popolo.  Con  tutto 
ciò  perch’  ei  contento  non  era  della  fua  me- 
diocre force  di  femplice  Levita,  e voleva  fa» 
re  maggior  guadagno , non  ebbe  orrore  d’ a* 
poftatare  dalla  vera  religione,  c d’alfumere 
un  ufizio  rifervato  alla  fola  difcendenza  d’A- 
ronne,  e a chiunque  altro  vietato.  Ballaro- 
no a ciò  le  offerte  fattegli  da  Mica, perchè 
effe  fecondavano  le  di  lui  paffioni . E poiché 
egli  ne  trovò  delle  più  vantaggiofe  per  parte 
de’Daniti  ,'  volentieri  le  abbracciò  fenz’avere 
difficulti  d’ accrefcere  la  fua  iniquità  nei  co- 
fpetto  di  Dio , purché  egli  3ccrefceflc  le  fue 
entrate , e s’ avanzale  in  onore . Tolga  Idr 
dio  dalla  fua  Chicfa  gl'  imitatori  di  quello 
infelice  Levita.  Non  permetta  egli  mai,  che  ' 
vi  fieno  perfone,  le  quali  per  avidità  di  guar 
dagno,  o per  vaghezza  di  vie  più  innalzarli 
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cerchino,  ambifcano  , occupino  le  dignità, 
c i benefi/j  ecciefialtici;  perciocché  effe  men- 
tre fi  rendono  abominevoli  agli  occhi  di  Dio , 
fono  eziandio  lo  fcandolo , e l’occafione  della 
eterna  rovina  di  molti, 

io.  In  quello  medefimo  tempo  dcll’anar- 
chia  del  popolo  d’Israele  avvenne  un  altro 
orribile  fatto,  il  quale  fu  come  il  primo  anello 
di  quella  catena  di  flagelli , che  l’ira  di  Dio 
fcaricò  fopra  gl’israeliti.  Un  certo  Levita 
abitante  nel  paefe  della  Tribù  d’Efraim  (i) 
aveva  prefa  per  moglie  una  donna  di  Betlem- 
me  di  Giuda.  Colki  per  alcuni  dilguffi  la- 
fciò  il  manco,  e fece  ritorno  alla  cala  fua 
paterna.  Dopo  quattro  mefi  il  marito  volen- 
do con  effolei  riconciliarli  parti  del  luogo 
della  fua  dimora,  accompagnato  da  un  lùo 
domcftico,  e andò  a trovarla  per  indurla  a 
feco  ritornare  . Ella  di  buona  grazia  l’accoi- 
fe,  e l’introduffe  nella  cafa  di  fuo  padre, 
che  f abbracciò  con  fegni  di  gran  piacere  di 
vederlo.  Si  trattenne  il  Levita  appreffo  fuo 
fuocero  per  lo  fpazio  di  tre  giorni , mangian- 
do e bevendo  famigliarmente  con  lui . Nel 
quarto  giorno  levatoli  la  mattina  per  tempo 
fi  voleva  di  11  partire;  ma  il  fuocero  gii  dille  : 
Trendi  prima  un  boccme  per  metterti  in  forze , 
e poi  partirai.  Si  milero  pertanto  a tavola, 
e mangiarono,  e bevvero  inficine.  Dopo 
di  che  il  Suocero  dille  al  Genero:  Rimanti 
qui  anche  per  tute'  oggi , c fiiamo  infierite  al- 
legramente .11  Genero  ricalando  l’invito  s’aK 
2ò  per  andarfene;  ma  tali  e -tante  rnrono  le 
premure  del  Suocero  per  ritenerlo,  di’ egli 
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vi  fi  fermò  per  tutto  quel  giorno.  La  mat- 
tina Tegnente  il  Levita  s’ alleiti  parimente 
pel  viaggio  : e il  Suocero  lo  volle  prima  far 
mangiare,  come  nel  precedente  giorno  ave- 
va fatto , e voleva  eziandio  trattenerlo  per 
quel  giorno . Ma  il  Levita  dopo  aver  man- 
giato fi  levò  per  partirfene  infieme  con  la 
lua  moglie  e col  fuo  fervitorc.  Il  Suocero, 
che  pur  voleva  ancor  ritenerlo:  Confiderai 
gli  ditte,  che  il  giorno  inclina  già  all' occi- 
dente , e che  la  fera  s' avvicina  ; rimanti  adun- 
que meco  anche  per  quefio  giorno , e pafjaio 
allegramente , che  poi  domattina  partirai  di 
ritorno  alla  tua  eajà.  li  Genero  non  fi  piegò 
a quelle  ifianze , ma  fubito  li  partì , feco  me- 
nando la  fua  moglie,  e due  giumenti  cari- 
chi del  fuo  picciol  bagaglio  ; e facendo  viag- 
gio giunfc  full’  imbrunir  della  fera  dirimpetto 
a Jebus,  cioè  Gerufaiemme  . Il  fervitore  al- 
lora propofe  al  fuo  padrone  di  ricoverarli  là, 
per  quella  notte  ">  ma  egli  rilpole  : T^o , io 
non  voglio  entrare  in  un  paefe  di  ftranieri, 
il  quale  non  fia  de'  figliuoli  a ' Israele  (i) . Tro - 
feguiamo  il  cammino  fino  a Cabaa , o fino  a. 
Bpma. 

li.  Quelli  viandanti  adunque  continuando, 
il  loro  viaggio  pervennero  lui  tramontar  dei- 
fole  a Gabaa,  città  della  Tribù  di  Beniamino, 
con  animo  d’ivi  pernottare . Andarono  per- 
tanto alla  piazza  della  città,  dove  iedutifi  a- 
frettavano  chi  loro  dette  ricovero,  ma  non  vi 

fu 

fi)  Quella  città  era  Hata  prela  da  quei  della  Tri- 
bù di  Giuda  ma  i Gebulci  vi  rimafero  nella  parto 
fuperiore  , che  era  la  Fortezza  , ovvero  ancnc  uc  ave- 
vano {cacciati  i Giudei . 
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fu  chi  loro  ofFerifle  l’alloggio . Sul  fine  del 
giorno  venne  a paflfareper  là  un  certo  vecchio, 
nativo  elfo  pure  del  paefe  d’Efraim,  il  quale 
fe  nc  tornava  dal  fuo  lavoro  della  campa- 
gna . Coftui  vedendo,  quel  Levita  l’eduto  nel- 
la piazza,  e a lui  apprelfatofi  l’interrogò  don* 
de  ei  venifle,  e dóve  andaffe.  T^oi  veniamo , 
ei  rifpofe , di  Betlemme , e ce  ne  andiamo  nel 
paefe  dEfraim,  dovè  la  noflra  dimora.  Ma 
• qui  non  troviamo  chi  voglia  darci  ricovero  nel- 
la fna  cafa . E pure  noi  abbiamo  paglia  e fieno 
/ per  li  noflri  giumenti , e pane  e vino  per  noi . 

Solo  ci  manca  un  po' d'alloggio  . Il  vecchio  ri- 
pigliò : La  pace  fia  con  te  ; io  ti  darò  tutto  7 bi- 
sognevole, folo  ti  prego  di  non  rimanerti  fu 
quefìa piazza.  Il  Levita  adunque  infieme  con 
lafua  compagnia  entrò  nella  cafa  di  quel  buon 
vecchio,  il  quale,  poiché  elfi  fi  furono  lava- 
ti i piedi , li  fece  porre  a tavola  per  mangiare 
allegramente.  Mentr’eflì  mangiavano,  uomi- 
ni di  quella  città,  gente  fenza  legge,  e fenza 
timore  di  Dio,  circondarono  la  cafa  , e fece- 
ro le  medefime  inique  iftanze,  e violenze, 
che  fatte  avevano  già  gl’impuri  abitatori  di 
Sodoma  a Lot,  allorché  egli  aveva  albergato 
„ nella  fua  cafa  aue’tre  Angioli  in  fembianza  di 

uomini . Il  padrone  di  cafa  inorridito  per  quel- 
le brutali  richiede,  usò  le  ftelfe  maniere  ufate 
dal  mentovato  Lot,  per  diftoglier  coloro  dal- 
lo fcellerato  loro  proponimento.  Ma  inutil- 
mente. Che  anzi  coloro  vie  più  infuriati  far 
. cevano  forza  per  entrare  in  cafa , e uccidere 

il  Levita,  il  quale  altro  fcampo  non  trovò 
per  falvare  la  fua  vita,  che  abbandonare  la 
propria  moglie  a quegli  Scellerati . Coloro 

do- 
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dopo  averla  oltraggiata  con  incredibile  bruta- 
lità per  tutta  quella  notte,  fattoG  giorno,  la 
lafciarono.  Ed  e(Ta  appena  giunta  alla  caia, 
dove  il  fuo  marito  era  , cadde  morta. 

ia.  Levatoi!  la  mattina  il  Levita  per  con- 
tinuare il  fuo  viaggio,  nell’ aprire  eh  e i fe- 
ce la  porta  di  cala,  vide  la  moglie  iua  Uefa 
per  terra  con  le  braccia  fulla  fòglia  della  por-' 
ta . Credendo  ch’ella  dormine,  la  chiamò, 
dicendo:  Levati Ju,  e andiamcenc.  E poiché 
elTa  non  rifpondeva , s’avvide  ch’ella  era  mor. 
ta;  onde  preiòne  il  cadavero  lo  caricò  lopra 
del  iuo  giumento,  e rccullo  alla  iua  cafa. 

Dove  giunto  che  fu,  tagliò  quel  morto  corpo 
in  dodici  pezzi , e ne  inviò  un  pezzo  per  eia-  ; 

feuna  Tribù  d’Iiraele.  Alla  viltà  di  un  tale 
fpcttacolo  , e all’  intendere  l'orrido  avveni- 
mento , tutti  glTlraeliti  a una  voce  efclamaro- 
no  : T^on  semai  udita  cofa  ftmile  in  Ifraele , 
dacché  i nojiri  padri  tifcirono  aell' Egitto  fino  al 
giorno  d'oggi.  Tutto  il  popolo  pertanto  s’a- 
dunò ben  predo  in  Masfa,  luogo  vicino  a Si- 
lo, dove  rifedeva  il  Tabernacolo  (1),  per  de- 
liberare quel  che  far  ii  dovette  in  quelio  cafo. 

Si  trovarono  in  quell’adunanza  quattrocento- 
mila  uomini  atti  alle  armi , ed  erano  tutti  si 
unanimi  di  lentimenti,  che  parevano  edere 
un  fol  uomo . 'Dapoichè  erti  ebbero  intefo 
dalla  bocca  detta  del  Levita  il  racconto  degli 
orribili  eccedi  de'Gabaiti , rifolvettero  di  non 
far  ritorno  alle  cafe  loro,  fe  prima  non  a,vei- 
fero  prefo  giuda  vendetta  di  un  si  moitruolò 
misfatto;  giurando  eziandio  di  punire  con  la 
morte  chiunque  degl’  Ifraeliti , che  avefle 
Tom.  II.  K Jc  man- 

( t)  Jud.  20. 
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mancato  di  trovarti  alla  fpedizione  da  farli 
contro  i mentovati  Gabaiti . Quindi  fenza 
frapporre  indugio  fpedirono  Deputati  a tutta 
la  Tribù  di  Beniamino  per  chiedere , che  loro 
fodero  confegnati  i colpevoli  per  edere  con- 
dannati alla  morte*  Ma  i Bcniamiti  anzi  che 
dar  orecchio  a sì  fatta  ittanza  de’loro  fratelli, 
ufeirono  tutti  delle  loro  città,  e in  numero 
di  venticinque  mila  lì  modero  a dar  foccorfo 
agii  abitatori  di  Gabaa  , i quali  erano  in  tut- 
ta fettecent’uomini  atti  allearmi,  adai  vaio» 
rofiperò,  e ambideiìri , e sì  eccellenti  nel  ti- 
rare di  fionda , che  avrebbero  colpito  in  un 
capello. 

13.  Grifraeliti  prima  (fufcirein  battaglia 
contro  i Benumiti , andarono  a Silo,  dov’era 
il  Tabernacolo,  per  fapere  dal  Signore,  chi 
di  loro  marcerebbe  alia  teda  deli’Armata  : c 
il  Signore  nominò  la  Tribù  di  Giuda.  Dopo 
di  che  venuti  grifraeliti  ad  accamparli  vicino 
a Gabaa , prefentarono  la  battaglia  a’  Bcnia- 
miti:  e quelli  ufeiti  dalla  città  con  tal  furore 
fi  /cagliarono  fopra  di  loro,  che  ne  uccifero 
N in  quel  giorno  ventidue  mila.  Non  per  que- 
llo gPIfraeliti  fi  perdettero  d’animo,  ma  con  - 
fidati  nella  loro  forza,  e nel  loro  gran  nume- 
ro, li  rinfilerò  in  ordine  in  quel  medefimo 
luogo  per  venire  a una  feconda  battaglia  . 
Prima  però  d’attaccare  la  zuffa , eglino  inter- 
rogarono il  Signore  per  fapere , fe  dovettero 
di  bel  nuovo  venire  alle  mani  co’Beniamiti , 
che  erano  loro  fratelli.  E il  Signore  rifpofe: 
Marciate  contro  di  loro , e date  la  battaglia  . 
Nel  giorno  leguente  adunque  edi  nuovamente 
fi  prefentarono  per  combattere  i Beniamiti  ; i 

cua- 
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quali  ufciti  dalle  porte  di  Gabaa,  e incontra* 
tifi  cor  grilraeliti , fecero  di  loro  una  sì  gran- 
de llrage , che  ne  lalciarono  diciottomiia  mor- 
ti lui  campo.  Allora  tutti  gì’liraeliti  fe  ne 
vennero  al  luogo  del  Tabernacolo;  c fedutifi 
piangevano  davanti  al  Signore.  Digiunarono 
in  quel  giorno  fino  alla  lera , offerirono  al  Si- 
gnore olocaufti  , e vittime  pacifiche,  e lo  in- 
terrogarono lullo  fiato,  in  cui  fi  trovavano, 
dicendogli  per  mezzo  di  Finees,  che  allora 
efcrcitava  l’ufizio  di  ipmmo  Sacerdote:  Dob- 
biamo noi  cambattere  ancora  contro' i Benia- 
miti noflri  fratelli  , 0 dobbiamo  piuttojìo  rima- 
nerci in  pace ? E il  Signore  rilpole:  Marciate 
pure  contro  di  loro , e io  domani  ve  li  darò  nel- 
le mani. 

14.  Per  quella  rìipofia  del  Signore  gl'If- 
raeliti  aflìcurati  della  vittoria  marciarono  per 
la  terza  volta  in  ordine  di  battaglia  contro 
Gabaa.  Come  i Beniamiti  li  videro  compa- 
rire , ulcirono  tolto  dada  città  pieni  d’auda- 
cia , non  altrimenti  che  fe  certi  folTero  di 
vincere  , come  avevano  vinto  le  altre  due 
volte  ; e feontratifi  in  un  corpo  di  truppe 
deglTfracliti , quello  diede  addietro,  e trenta 
ne  furono  morti . Ma  quello  fu  uno  ftratta- 
gemma  concertato  per  tirare  i Beniamiti  lungi 
dalla  città  in  campo  aperto.  Allorché  elfi 
dilungati  fi  furono  dalla  città , le  truppe  degl’ 
Ifraeliti,  che  erano  fiate  polle  in  aguato  vi- 
cino alla  città,  v’entrarono  dentro,  mettendo 
tutto  a fil  di  fpada,  e a fuoco,  il  qual  fuo-' 
co  era  il  legno  convenuto  per  far  intendere , 
che  la  città  era  già  prela  . Sì  torto  pertanto 
cheli  videro  le  "fiamme  e il  fumo  fai  ire  in 
- K K i al- 
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alto,  gl’Ifraeliti,  che  finallora  avevano  mo- 
firatodi  fuggire,  a un  tratto  voltata  la  faccia 
fecero  frante  al  nemico  ; e i Beniamiti  fi 
diedero  alla  fuga;  ma  imbattutili  negli  altri 
foldati  Ifraeliti , che  dalla  città  ufcivano , 
fprono  arreftati , e colti  in  mezzo.  Il  Signo- 
re li  tagliò  a pezzi  fotto  gli  occhi  degflfrae- 
liti  ( conciolliachè  quanto  era  avvenuto, 
tutto  era  p.er  divina  difpofizione  avvenuto  ); 
coficdiè  in  quel  giorno  furono  morti  venti- 
cinquemila  Beniamiti , tutti  atti  a portar  le 
armi,  e dimoilo  valore.  Seicento  Ioli  fcam. 
pati  da  quella  flrage  fi  rifugiarono  nel  deferto. 
E i vincitori  trucidarono  tutto  il  rimanente 
della  Tribù  di  Beniamino, e incendiarono  tut- 
t te  le  città  , e i borghi  appartenenti  alla  me- 
delìroa  Tribù . In  tal  modo  Iddio  punì  quella 
infelice  Tribù , la  quale  s’era  fatta  complice 
della  mollruofa  fceileratezza  commetta  in  Ga- 
— baa  con  voler  difenderne  i colpevoli . Ma 
nel  medcfimo  tempo  il  Signore  gaftigò  ezian- 
dio gli  altri  Ifraeliti  con  farne  morire  qua- 
rantamila. Eglino  in  vero  avevano  una  caufa 
giuda , ma  intraprcfero  la  guerra  fenza  in- 
terrogarne il  Signorej  e allorché  gli  chic/cro 
fe  dovettero  per  la  feconda  volta  aifalire  i Be- 
niamiti , non  penfarono  a implorare  il  di  lui 
foccorfo,  confidati  vanamente  nelle  loro  for- 
ze, e nella  luperiorità  del  loro  numero  a quel. 
' lo  de’ncmici.  Oltre  di  che  il  loro  zelo  nel 
prender  vendetta  de’Beniamiti  pel  misfatto 
commetto  in  Gabaa , era  troppo  violento  e 
amaro,  nè  proveniva  dal  defiderio  di  vendi- 
care l’onore  di  Dio  oltraggiato  per  quella  ini- 
quità; e mentre  erano  si  ardenti  nel  punire 
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il  delitto  de’loro  fratelli , puntinoti  cura- 
vano di  emendare  i loro  proprj. 

15.  Ben  predo  però  gl'Ifraeliti  fi  pentirono 
della  firage  fatta  dc'Beniamiti  (1) , confide- 
rando,  che  per  ella  fi  era  eliinta  una  della 
loro  Tribù.  Perocché  non  folo  quafi  tutti  gli 
uomini  di  quella  erano  fiati  morti;  ma  di 
più  gl’  ifiefiì  Ifraeliti  in  Masfa  s’erano  obbli- 
gati con  giuramento  di  non  dare  alcuna  delle 
loro  figliuole  in  moglie  a'Beniamiti . Intanto 
avendo  elfi  fatta  la  raffegna  del  popolo  , per 
vedere  , fe  alcuno  avetfe  mancato  di  renderli 
in  Masfa,  dove  fu  rifoluta  la  guerra  contro 
i Beniamiti , fu  trovato  , che  nefiùno  degli 
abitanti  di  Jabes  di  Galaad  v’era  fiato.  Per 
la  qual  cofa  eglino  fpedirc^o  dieci  mila  uo- 
mini fceiti  contro  quella  città  con  ordine  di 
trucidarne  tutti  gli  abitanti  infieme  con  le 
mogli  loro,  e co’loro  figliuoli,  lalvando  in 
vita  le  Iòle  giovani , le  quali  non  avellerò 
conofciuto  uomo.  L’ordine  fu  efeguito  in  tut- 
te le  fue  parti . Tutti  que’cittadini  furono 
fenza  eccezione  melfi  a fil  di  fpada,  punendo 
Iddio  in  loro  l’indifferenza,  che  molirata  ave- 
vano col  non  voler  prender  parte  in  una  guer- 
ra , la  quale  aveva  per  oggetto  di  Mendicare 
Tonorc  di  Dio  oltraggiato  pef  la  brutale  feci, 
lcratezza  de’Gabaiti . Infegnandoci  con  quello 
efempio  il  Signore , che  qualora  fi  tratta  dell  a 
fua  caufa,  è una  politiva  graviflima  ingiuria 
che  gli  fi  fa  col  foto  ftarfene  indifferenti , do- 
vendo in  tal  cafo  intereflarfi  ognuno,  c pro- 
curare a mifura  delle  fue  forze  di  difendere, 
foftenere  , e vendicare  l’onore  di  Dio  » ef* 

K k j fen- 
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fendo  verifljrno,  che  chi  non  è con  lui,  è 
contro  di  lui.  Si  trovarono  in  quella  città 
quattrocento  fanciulle,  le  quali  furono  Scam- 
pate dalla  morte  , e date  io  m.ogli  a quattro- 
cento  Beniamiti . E poiché  dugento  di  loro 
rimanevano  ancora  lenza  moglie  ( eflfendo 
fecento  in  tutto  quei  che  s’eran  Salvati  J,gli 
anziani  del  popolo  diedero  a quelli  il  confi- 
glio di  nafconderfi  in  alcune  vigne  vicine  a 
Silo  , e in  congiuntura  di  certa  Solennità  , 
che  là  fi  faceva  ( ù crede  comunemente  ch’élla 
fotte  la  fetta  de’Tabernacoli  ),  alla  quale  in- 
tervenivano le  fanciulle  di  quel  paefe  per  farvi 
delle  danze  fecondo  l’ufato  modo  degli  Ebrei, 
eglino  ufeendo  da’loro  nascondigli  fi  prendef- 
fero  ciafcuno.  una ^i  quelle  fanciulle  per  mo- 
glie: Che  fe  verranno  t foggiunfero  quegli  An- 
ziani , i padri , e i fratelli  di  quelle  fanciulle 
a.  lagnarli  di  voi , e a litigare noi  diremo 
loro  : ^Abbiate  compafjione  di  loro  : percioc- 
ché effi non  le.  hanno  rapite  per  diritto  di  guerra , 
e come  vincitori , ma  chiedendovele  ejfi , voi 
avete  ricufato  di  dargliene , onde  per  parte  vo* 
firn  s' è fatto  male  «.  Cosi  fu  fatto;  c i fecento 
Beniamiti  ammogliati  tornarono  nel  paefe  lo- 
ro affegnato,  yi  rifabbricarono  le  città,  e vi 
abitarono  » etfendofi  in  tal  modo  ravvivata 
la  Tribù  di  Beniamino,  la.  quale  Iddio  non 
volle  eftinca,  perciocché  di  etta  nafeer  doveva 
il  grande  Apoltolo  delle  genti  s.  Paolo , come 
fi  ditte  già.  nella  Vita  di  Giacobbe  , dove  fi 
parlò  della  profetica  benedizione  data  da  quel 
Patriarca  a Beniamino .. 

iò.Erano dunque  gITfracliti  molto  perverti- 
ti e corrotti , c in  più  modi  violato  avevano 

le. 
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le  condizioni  dell’Alleanza  fatta  .con  Dio. 
Eglino  s’crano  per  matrimoni  congiuntijcon 
que’popoli  idolatri , tra’quali  vivevano  , e de’ 
quali  non  tardarono  a imitare  1 coitumi . Egli- 
no s’erano  dimenticati , come  il  dice  nel  Sal- 
mo 105.,  del  Dio  de'loro  padri,  che  gli  ave- 
va tratti  dall’Egitto,  e s’erano  dati  al  culto 
profano  degl’idoli  , i quali  furono  per  loro 
una  forgente  di  mali . Eglino  fagrificavano  i 
loro  figliuoli , e le  figliuole  loro  a’demoni; 
fpargevano  il  fangue  innocente  , il  fangue  de’ 
loro  figliuoli  , che  fagrificavano  agl’idoli  di 
Canaan  . Perciò  s’accefe  l’ira  del  Signore  con- 
tro il  fuo  popolo,  ed  ebbe  in  abominazione 
la  fua  eredità.  Laonde  ei  diede  il  fuo  popolo 
in  preda  anemici  potenti,  e li  vendè  alle 
nazioni  vicine.  Eglino  non  poterono  refiitere 
a’ioro  nemici;  e ovunque  fi  rivolgeiTero , la 
mano  di  Dio  era  fopra  di  loro  (1) , ficcomc 
ne  gli  aveva  minacciati  con  giuramento , onde 
ridotti  turano  a uheilrema  miferia  . Il  primo 
principe  ftraniero,  nelle  cui  mani  dati  furono 
gl’Ifraeliti  per  un  effetto  della  collera  del  Si- 
gnore , fu  Cusan  Rafataim  , re  di  Mefopota- 
mia  . Ei  li  tenne  in  fervitù  per  lo  fpazio  di 
otto  anni,  cioè  dall’anno  del  Mondo  2591. 
fino  al  25 99.  Allora  eglino  ricorfero  ai  Si- 
gnore; <*  il  Signore  fufeitò  loro  un  liberatore, 
il  qual  fu  Ottoniele,  nipote  di  Calcb,  di  cui 
anche  fposò  una  figliuola  . Perocché  in  oc- 
catione  che  la  Tribù  di  Giuda  nella  prima 
guerra  contro  i Cananei , della  quale  s’  è 
parlato  fui  principio  di  quella  fioria , anda- 
va per  affalire  la  città  di  Dabir  (2) , detta 

K k 4 pri- 
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prima  Cariat-Sefer,  che  vuol  dire  Città  delle 
lettere  , Calcb  dille  : chi  prenderà  e ro- 

vinerà Cariat-Sefsr  , io  darò  per  moglie  ^iffa 
mia  figliuola.  Ottoniele  prele  quella  città, 
e così  eoòe  in  moglie  la  mentovata  figliuola 
di  Caleb  . La  quale  mentre  cavalcando  fopra 
di  un  giumento  fe  ne  andava  via,  cominciò 
a sofpirare  . Caleb  le  ditte  : Che  bai  tu  ? Ed 
ella:  Dammi , gli  rifpofe,  la  tua  benedizione  : 
ovvero  : Fammi  quefla  grazia  : Tu  m'hai  da- 
ta una  terra  arida , dammene  una , che  fia  da 
acque  annaffiata.  Ella  fece  tutto  ciò  per  in- 
finuazione  di  Ottoniele  fuo  marito. E Caleb 
acconfentendo  a tal  richieda  diede  alla  tua  fi- 
gliuola un  terreno,  che  aveva  acqua  nella 
parte  fuperiore,  e inferiore. 

17.  Queft’Ottoniele  adunque  fu  , come  s’è  , 
detto , tuie  fiato  da  Dio  per  liberatore  del  fuo 
popolo  (t).  Lo  fpirito  del  Signore  fu  fopra 
di  lui;  il  che  vuol  dire,  che  il  Signore  l’ar- 
ricchl  di  tutti  i lumi , c di  tutti  i doni  necef- 
fari  per  bene  efcrcitare  l’ufizio , a cui  era  fiato 
eletto;  ed  egli  giudicò  Ifraele.  Quefti  Giu- 
dici governavano  il  popolo  in  nome  di  Dio, 
e come  Vicari  fuoi , perciocché  egli  medefimo 
era  il  Sovrano  immediato  d’Ifraele . Quindi  è 
che  i Giudici  fuddetti  non  .fi  fuccedevano  l’u- 
no all’altro  immediatamente,  nè  per  diritto  di 
parentela,  nè  per  elezione;  ma  erano  di  tempo 
in  tempo  fufeitati  da  Dio  per  qualche  firaor- 
dinaria  occorrenza,  come  fi  farà  manifefto 
pel  feguito  di  quefla  iftoria  . Sufcitati  poi  che 
eflì  erano  da  Dio , rimanevano  in  quella  di- 
gnità fino  alla  morte  loro.  Nelle  cofe  della 
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guerra  e della  pace  eflì  avevano  la  fuprema 
autorità;  ficcotne  altresì  loro  apparteneva  il 
giudicare  definitivamente  le  caule  de’partico- 
]ari . Non  potevano  però  far  nuove  leggi , nè 
imporre  nuovi  peli  o tributi , eflendo  ciò  ri- 
iervato  al  medelimo  Iddio,  la  cui  volontà i 
Giudici  dovevano  invefligare  per  mezzo  del 
fpm  no  Sacerdote.  Era  obbligo  loro  di  man- 
tenere le  leggi , e la  Religione  ; di  punire  ide- 
linquenti , e lòpra  tutti  chiunque  dato  fi  folfe 
alPidoIatria,  alla  cui  introduzione,  c propa- 
gazione  dovevano  opporre  i più  forti  e validi 
ripari  . Tale  fu  l’autorità , che  Ottoniele  pri- 
ma d’ogn’altro  efercitò . E intendendo  egli  al 
fine,  pel  quale  era  fiato  da  Dio  fufeitato, 
marciò  contro  Cufan  Rafataim,  elovinfe. 
Per  la  qual  vittoria  egli  liberò  il  popolo  dal- 
la fcrvitù , e rendè  al  paefe  la  pace , della  qua- 
le godè  per  quarantanni  (i) . Poi  Ottoniele 
morì . 

18.  Dopo  la  pace  da  Ottoniele  refiituita  al 
popolo  dTfracle , effo  di  bel  nuovo  cadde 
nell’idolatria.  Onde  il  Signore  per  punirlo 
fortificò  Eglon  re  di  Moab,  il  quale  unitoli 
con  gli  Ammoniti  egli  ^malcciti,  fece  la 
guerra  agl’  Ifraciiti , li  vinfc,  e s'impadronl 
della  città  delle  Palme,  che  è Gerico,  cioè 
del  territorio,  dov’era  quella  città  difirutta 
giàdaGiofuè.  Gflfraeliti  furono  foggetti  a 
quello  Re  per  lo  fpazio  di  diciott’anni , che 
molti  intendono  dall’anno  del  Mondo  *593. 

fino 

(1)  E’  grande  queftione  appretto  i fagri  Efpolìtori 
circa  la  cronologia  di  quelli  tempi . Noi  ci  con- 
tentiamo di  riferire  fempiiccmentc  le  parole  del  là- 
grò  Tetto,  lenza  entrare  nell’ efame  di quefta  intri- 
gata diificultà  . 
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fino  all’Anno  2610.  Allora  glTfraeliti  ebbero 
ricorfo  al  Signore;  e il  Signore  lufcitò  loro 
un  liberatore  nella  perfona  di  Aod  della  Tribù 
di  Beniamino,  il  quale  era  ambidellro.  Per 
mezzo  di  quello  Aod  gl'Ifraeliti  inviarono 
detonativi,  ovvero  anche  i tributi , che  pa- 
gavano , a Eglon  . Aod  s'era  fatto  fare  un  pu- 
gnale a due  tagli  della  lunghezza  di  un  cubi- 
to, e fe  io  cinie  fatto  le  vedi  al  deliro  fianco. 
Fatto  ch’egli  ebbe  a Eglon  il  fuo  prefentc,  fe 
ne  partì  con  quelli , che  l’avevano  accompa- 
gnato. Poi  licenziatoli  da  quelli,  folo  fe  ne 
tornò  a Eglon  , e gli  dille  : Ho  da  dirti  una 
parola  in  Jegrcto . Subito  tutti  quelli , ch’era- 
no  ivi  prelenti , ufcirono  fuori . Il  Re  fe  nc 
flava  nel  fuo  appartamento  da  diate  ; e Aod 
appreffatofegli  ; Ho  da  comunicarti , gli  dilfe, 
una  cofaper  parte  di  Dio.  A tali  parole  Eglon 
incontanente  s’alzò  dal  fuo  trono.  E Aod  tra- 
cndolì  colla  mano  finiltra  dal  deliro  fianco  il 
pugnale , glielo  ficcò  nel  ventre  con  tanta  for- 
za , che  con  la  lama  entrò  dentro  anche  il 
manico,  e rimale  tutto  persi  fatto  modo  co- 
perto e llretto  dal  gradò  (perocché  Eglon 
era  di  una  liraordinaria  gramezza) , che  non 
potendolo  trar  fuori  > glie  lo  lafciò  in  corpo  ; 
e chiule  ben  bene  le  porte  della  camera,  e fer- 
ratele a chiave,  fe  ne  fuggi  fegretamente . 
Vennero  di  11  a poco  i fervidori  del  Re , e ve- 
dendo le  porte  della  camera  ferrate  a chiave, 
s'immaginarono , ch’egli  fóddisfàcefie  a qual- 
che naturale  necefiità.  Dopo  avere  lunga- 
mente afpettato  fenza  che  alcuno  apriffe, 
prefero  elfi  la  chiave  della  porta,  e apertala 
videro  il  loro  Signore,  che  giaceva  morto  in 
terra.  j$?. 
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19.  Intanto  Aod,  che  fe  n’ era  fuggito  , 
giunto  che  fu  fui  monte  d’Efraim, luonò  la 
tromba,  i figliuoli  d’Israele  a lui  s'unirono,  ed 
egli  dilfe  loro:  Seguitemi, perciocché  il  Signore 
ci  ha  dato  nelle  titani  i Moabiti  noflri  nemici . 
Ed  eglino  fotto  la  condotta  di  lui  andarono 
ad  occupare  i palli  del  Giordano,  pe’ quali 
fi  tragitta  nel  paefe  di  Moab,  e non  vi  Llcia- 
rono  palfare  alcuno  de’ Moabiti,  de’  quali  an- 
zi ne  uccifero  circa  dieci  mila  » tutti  uomini 
feelti , e valorofi,  fenza  che  ne  fcampatfe  pur 
uno  . Così  in  quel  giorno  "Moab  fu  umiliato 
fotto  la  mano  d’Israele  , per  effetto  d’una  par- 
ticolare protezione  di  Dio,  a cui  piacque  di 
condurre  quello  affare  per  vie  Uraordinarie  * 
Perocché  ella  è cofa  certa  4 che  Aod  fecon- 
do le  regole  comuni  e ordinarie  non  avreb- 
be potuto,  fenza  farsi  reo  di graviffìmo  pec- 
cato, toglier  la  vita  a Egion  nella  maniera 
eh’ ei  fece.  Ma  poiché  la  fanta  Scrittura  ci 
dice , clic  quello  Salvatore  del  popolo  Israe- 
litico fu  fufeitato  da  Dio.,  dà  luogo  a fup- 
porre,  che  egli  per  illinto  particolare  deH’i- 
lteffo  Iddio  operaffe  come  operò.  Fatta  la 
qual  fuppofizione,  ceffa  in  Aod  qualunque 
lorta  di  colpa  . Conciofiiachè  il  Signore  effen- 
do  l’alfoluto  e fovrano  padrone  della  vita  degli 
uomini , può  toglierla  loro  come  e quando 
a lui-  piace  fenza  ombra  alcuna  d’ ingiullizia  , 
E chi  in  Amili  cali  è efecutore  della  volon- 
tà di  Dio  chiaramente  e con  indubitata  cer- 
tezza manifellatagli,  non  falò  non  pecca,  ma 
rende  al  fuo  Iddio  la  dovuta  ubbidienza.  La- 
onde è di  quello  fatto  d’ Aod , come  di  tanti 
altri , i quali  fi  fcollano  dalle  regole  comuni , 

cioè 
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cioè , che  11  dee  ammirare , ma  che  non  può 
fervire  d’ efempio,  fe  non  nei  cafo,  in  cui, 
come-in  elfo,  vi  concorra  un  ordine  efprelfo 
di  Dio.  La  pace  reftituita  da  Aod  a Israele 
durò  per  ottantanni  , contando  dalia  prima 
pace  renduta  da  Ottoniele  nell’  Anno  del  Mon. 
do  2679.  Aod  morì,  e dopo  di  luì  vi  fu  un 
certo  Samgar,  di  cui  la  Scrittura  altro  non 
dice,  fe  non  che  oon  un  vomero,  o come 
altri  vogliono,  con  un  pungolo  di  buoi , egli 
uccife  fecento  Filiiìei ; e ch’egli  pure  difefe, 
o liberò  Israele. 

20.  Il  governo  del  popolo  d’ Israele  dopo 
ia  morte  di  Giofuè  fino  all’  elezione  del  pri- 
mo re,  è del  tutto  ftraordinario  e ammira- 
bile. Non  v’era  chi  prefedelìe  con  autorità 
al  popolo,  e avelfe  il  diritto  legittimo  di  pu- 
nire i malfattori.  Non  v’ erano  adunanze  re- 
golate de’ capi  delle  Tribù,  e .fi  vedeva  in 
tutto  Israele  una  tale  eguaglianza  di  grado 
tra  le  perfone,  che  una  per  così  dire  non  fi 
v diftingueva  dall’  altra  per  la  pompa  e lo  fplen- 
dore  del  trattamento.  Iddio,  come  s’è  ve- 
duto i c fi  vedrà  in  appreffo,  fufeitava  di  tem- 
po in  tempo  fecondo  le  occorrenze,  de’ Giu- 
dici,! quali  non  avevano  nè  lapodeftà,nè 
il  carattere  de’ Re.  Erano  talvolta  perfone 
ofeure,  delle  quali  Iddio  fi  ferviva  per  libe- 
rare il  luo  popolo  da  qualche  opprefiìonc , e 
per  abbattere  i fuoi  nemici  . Finita  la  vita  di 
quel  Giudice , che  era  fiato  fufeitato  da  Dio , 
il  popolo  tornava  a edere  come  prima  fenza 
capo;  e così  rimaneva  fino  a tanto  che  un 
altro  Giudice  per  qualche  altra  caufa  parti- 
colare foffe  ftabilito  dall’  iftetto  Iddio  . Con 
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ciò  il  Signore  faceva  apparire,  eh’  egli  fletiar 
era  l’ immediato  Sovrano , e reggitore  del 
fi^  popolo , il  quale  perciò  a lui  lolo  do- 
veva tener  feropre  rivolti  i fuoi  occhi;  da 
lui  lolo  doveva  dipendere;  e la  fola  fua  Tanta 
legge  doveva  oflervarc , avvegnaché  quel  po- 
polo ingrato  e ribelle  operatle  tutto’l  con- 
trario. In  fatti  allorché  il  popolo,  come  a 
fuo  luogo  fi  dirà,  chiefe  a Samuele  un  Re, 
il  Signore  fe  ne  molirò  offefò,  e ditte  ail’iiletto 
Samuele:  'ls[pn  hanno  rigettato  te,  ma  hanno  x 
rigettato  me,  acciocché  io  non  regni  [opra  di 
loro . Ora  in  quella  maniera  ci  governo  del 
popolo  fi  ravviano  alcuni  di  que  caratteri, 
che  Gesù  Crilto  ha  fatto  apparire,  c ha  vo- 
luti nel  governo  della  fua  Chiefà . Egli  in 
foftanza  ne  è il  i'ovrano  moderatore.  Quegli , 
che  nella  Chiela  per  la  loro  dignità  fovraltar.o 
agli  altri,  fono  femplici  miniftri  fuoi , e in  no- 
me di  lui,  c con  la  di  lui  autorità  la  go- 
vernano ; e debbono  effere  alieni  dallo  fpirito 
di  dominazione , non  dovendo  etti  efigerc  da 
chi  è loro  foggetto  fe  non  ciò  , che  efige 
Gesù  Cri  Ilo , la  cui  fantiflima  legge  eglino 
hanno  Tempre  da  proporre.  Eglino  non  fi  fuc- 
cedono  per  diritto  eli  fangue,nè  per  alcun 
altro  titolo  temporale  e terreno;  ma  debbono 
effere  chiamati  e fufeitati  da  Dio,  il  quale 
per  altro  non  fa  d’ ordinario  apparire  in  ma- 
niera vifibiie  quella  vocazione,  ma  vuole  che 
effa  fia  provata  per  li  mezzi  legittimi  e or- 
dinari; i quali  fono  indirizzati  a far  cono- 
feere  appunto  la  vocazione  e l’ elezione  di- 
Dio.  Felici  adunque  i Criiìiani , i quali  han- 
no per  loro  fovrano  Signore , e padrone , e 

per 
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per  V efcovo  e pallore  delle  anime  loro  l’ iftef- 
io  Signor  Gesù  Crilto.  Lui  debbono  rilpcc» 
tare,  e afcoltare  nella  pedona  de’  luoi  mini- 
Ari;  da  lui  hanno  da  dipendere;  da  lui  afpet- 
tare  il  necetfario  loccorfo;  in  lui  confidare, 
ficuri  eh’  ei  li  renderà  vincitori  di  tutti  i ne- 
mici della  loro  eterna  fallite,  e che  come 
tali  li  coronerà  d’ una  gloria  immortale  nel 
Cielo . 


D E B O 'R  A 

PROFETESSA  E GOVERNATRICE 
DEGL’  ISRAELITI. 

Lai  cap . 4.  e 5.  del  Libro  de'  Giudici  fi  ri- 
cava la  fioria  di  De  bora . 

Siccome  dopo  la  morte  di  Ottoniele  gFIfrae* 
liti  ricaddero  hell’idoiatria  , onde  furo- 
no da  Dio  dati  nelle  mani  d’Eglon  re  de’Moa» 
biti , dalla  quale  fervitù  Aod  li  liberò  ; cosi 
dopo  la  morte  di  Aod  eglino  tornarono  a ido- 
latrare; e il  Signore  per  punirli  difpofe  , che 
cadetfero  nelle  mani  di  Giabin  re  de’Cana- 
cei  , il  quale  regnava  in  Alòr  (1) . Coftui 
aveva  novecento  carri  armati  di  falci  ; e il 
Comandante  del  fuo  efercito  era  Silara  , che 
faceva  la  fua  dimora  in  Arolet.  I figliuoli 
d’Ifraele , come  erano  Itati  ufi  di  fare  allorché 
fi  trovavano  lotto  il  pelò  de’fiageili , ricorlèro 
con  fervore  al  Signore  dopo  ventanni  > da 
che  Giabin  li  teneva  oppreflì  lotto  una  du- 
ra fchiavitù . Eravi  di  quel  tempo  una  celebre 

pro- 
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profeteffa  per  nome  Debora , moglie  di  La. 
pidot,  la  quale  giudicava  lirade.  Ella  fife* 
deva  lotto  una  Palma , che  per  ciò  fi  chia- 
mava la  Palma  di  Debora,  polla  tra  Rama 
e Betel  fui  monte  d'Efraim  ; e a lei  veniva- 
no  i figliuoli  d’Ifraele  perchè  ella  giudicaffe 
tutte  le  differenze , che  inforgevano  tra  loro  • 
Ora  Debora  fece  a le  venire  Barac  da  Cades 
della  Tribù  di  Neftali , e piena  dello  fpirito 
peofetico  così  gli  parlò  : Ecco  il  contando , 
che  ti  dà  il  Signore  Iddio  d'IJraele  : Va  fui 
monte  Tabor  , e conduci  teco  dieci  mila  foldati 
delle  Tribiì  di  'Efeftalì , e di  Zàbulon  . Quando 
tu  farai  al  torrente  di  Ciffon  , io  ( cioè  Iddio  ) 
condurrò  a te  Sifara  Generale  dell'armata  di 
Giabin  con  tutti  i fuoi  carri , e con  tutto  il 
pio  numerofo  efercito,  e te  lo  darò  nelle  mani • 
Barac  rifpofe:  Se  tu  vieni  meco,  io  anderò  ; * 
ma  fe  non  vuoi  venire,  io  non  anderò.  De- 
bora foggiunfe  : Sì  io  verrò  teco  ; ma  per  que- 
lla volta  l'onore  della  vittoria  non  farà  attri- 
buito a te,  perocché  Sifara  farà  dato  nelle 
mani  di  una  donna . Il  che  fi  può  intendere 
o deH’ilfeffa  Debora , ovvero  di  Gjaele  , la 
quale  , come  fi  vedrà  , uccife  quel  Generale  • 
2.  Debora  adunque  fi  p^rtì  infieme  con 
Barac;  il  quale  avendo  adunati  e prefi  feco 
dieci  mila  foldati  delle  tribù  di  Zàbulon , e , 
di  Neftali,  fall  fui- monte  Tabor,  avendo 
Debora  in  fua  compagnia . Come  Sifara  ebbe 
l’avvifo,  che  Barac  s’era  avanzato  fino  al  Ta- 
bor , fubito  marciò  co’fuoi  novecento  carri 
armati  di  falci,  e con  tutto  il  fuo  cfercito 
contro  di  lui , c venne  fino  al  torrente  di 
Ciffon.  Allora  Debora  diffe  a Barac:  Vac 
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combatti ; perocché  queflo  è il  giorno , inciti 
il  Signore  ha  dato  Sijara  nelle  tue  mani  : egli 
medefimo  ( il  Signore  ) è il  tuo  condottiero . 
Barac  toilo  lede  dal  monte. alla  ulta  de  Tuoi 
dieci  mila  l'oldati  : e il  Signore  gettò  tale 
fpavcnto  in  Sifara,  e in  tutta  la  lua  gente, 
che  medili  1 carri  e i l'oldati  in  ifcompigHo, 
Barac  con  Comma  facilità  lconfilfe  quelfefèr- 
cito  de’luoi  nemici  . E Silara  buttatoli  giù 
dal  fuo  carro  Ce  ne  fuggì  a piedi , c andò 
a rifugiarli  nella  tenda  di  Giaele,  moglie  di 
Aber  Cineo  , conciofbachè  allora  v’era  pace 
tra  Giabin  e la  famiglia  di  Aber  . Giaele  al- 
lorché vide  Silara  vedo  di  le  venire  , gli  li 
fece  incontro  , c gli  dilfe  : Entra , mio  Signore , 
nella  mia  tenda  ; entra  pure , non  temere . En- 
trato ch’ei  vi  fu  , liccome  egli  era  per  la 
fatica  alTai  llanco  , li  coricò,  e Giaele  con  un 
martello  lo  coprì.  Silara  dille  a Giaele  : Dam- 
mi  di  grazia  un  poco  d'acqua,  perciocché  io 
ho  un  ardente  fete.  Ed  ella  lubito  gli  recò  un 
vaio  pieno  di  latte  , del  quale  ei  bevve;  dopo 
di  che  elfo  lo  coprì . Sifara  temendo  d’elfere 
raggiunto  da  Barac,  che  lo  infcguiva,  dille 
a Giaele:  Sta  alllngreffo  del  tuo  padiglione , 
e Je  alcuno  viene  a chiederti , fé  qui  fta  ta- 
luno , rifpondi , che  neffun  v'è . Ciò  detto  s’ad- 
dormcntò  . E Giaele  allorché  lo  vide  im- 
merfo  in  un  profondo  Tonno , prefe  uno  di 
que’grolfi  chiodi , che  fervivano  per  tener 
fermo  in  terra  il  padiglione,  e inlicme  prefe 
anche  un  martello.  Poi  apprettatali  pian  pia- 
no a Sifara,  gli  adattò  quel  chiodo  alle  tem- 
pia , e con  colpi  di  martello  glielo  ficcò  den- 
tro eoa  tanta  fòrza , che  pacandogli  il  ccr- 
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vello  da  parte  a parte , penetrò  fino  in  fer- 
ra r e cosi  quel  Generale  unendo  il  fonno  alla 
morte  finì  i giorni  fuoi  * Di  11  a un  momento 
fopraggiunfe  Barac  > che  infeguiva  Sifara . E 
Giaele  fattafigli  incontro:  Vieni , gli  dille , 
e io  ti  mojlrerò  colui , che  tu  cerchi . Bara c 
entrato  nel  padiglione  vide  Sifara  fiefo  mor- 
to per  terra  col  chiodo  fitto  nelle  tempia.. 
In  quel  giorno  Iddio  umiliò  Giabin  nel  co- 
rpetto de’figliuoli  d’ifraele;  i quali  ogni  gior- 
no più  fortificandofi  contro  di  lui  , vennero 
finalmente  a capo  di  difiruggerlo  interamente. 

3.  Noi  udiremo  tra  poco  Giaele  lodata 
dallo  Spirito  fanto  per  bocca  di  Debora  per* 
la  morte  data  a Sifara . E quelle  lodi  prove- 
nienti dal  fonte  d’infallibile  verità  ci  obbli- 
gane a formare  dell’azione  di  Giaele  un  giu- 
dizio diverfo  da  quello , che  formar  fi  do- 
vrebbe dando  alle  regole  comuni  e ordina* 
rie  : fecondo  le  quali  quella  illullre  donna 
comparirebbe  rea  di  un  mofiruofò  tradimento, 
c di  una  vergognofa  mancanza  di  parola.  Ma 
poiché  ella  dee  elferne  lodata  , convicn  {ap- 
porre , che  un  divino  impulfo  la  portarle  a 
far  quel  ch’ella  fece  . Egli  è bensì  vero  , che 
quantunque  la  fóllànza  di  quella  azione  fi 
voglia  infpirata  da  Dio,  pure  Giaele  avrebbe 
potuto-  nella  efecuzione  della  medefima  in- 
tromettere qualche  cofa  del  fuo , che  tblfe 
difetiofo  , nò  feufar  fi  potelfe  da  ogni  fotta 
di  colpa . Tale  per  efempio  farebbe  fiato  l’ in- 
vito fatto  a Sifara  di  ricoverarli  nella  fua 
tenda,  dove  gli  diffe,  che  non  avrebbe  di 
che  temere..  Sarebbe  fiata  quella  una  men- 
zogna, la  quale  non  poteva  elfere  infpirata 

Tom.  IL  LI.  da 
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da  Dio,  incapace  aflblutamente  di  mentire* 
Ma  poteva  ben  Giaele , allorché  ella  così  parlò 
a Sifara,  aver  l’animo  di  falvarlo»  perchè  il 
Signore  non  le  avelie  ancora  fatto  conofcere, 
ch'elja  doveva  togliergli  la  vita.  Mada  poiché 
egli  fi  fu.  addormentato,  Iddio  Tempre  pa- 
drone adulato,  della  vita  degli  uomini , della 
quale  può  giulUmcnteprivarli  quando  e come 
a lui  piace  , avendola  con  interno  iliinto  lo* 
fpinta  a uccidere  quel  nemico  del  fuo  popo- 
lo , ella  dovette  ubbidire  alla  voce  del  fuo 
Signore , e farli  minilìtadel  fuofdegno  contro 
uno  di  que’tanti , che  pe’loro  peccati,  erano 
fiati  foggettati  alTanatcma,.  e alla  diftruzione. 
E così  Giaele  può  edere  fcufata  eziandio  dalla, 
bugia , e fi  può  a lei  lafciare  senz’  alcuna  mac- 
chia la  gloria,  d’eflere  fiata  da  Dio.  eletta  a 
contribuire  alla  liberazione  del,  luo  popolo 
dalla  fchiavitù  , che  ingiuttamente  foffriva  . 

4.  Per  quella  disfatta  deH’efcrcito  di  Gia- 
bin  (1),  e per  la  morte  dr  Sifara,.  Debora, 
compofe,  e infiemc  con  Baraccamo,  un  Canti- 
co , che  è uno  de’più  nobili , e de’più  fpirito- 
fi  che  fi  abbiano  nella  l'anta  Scrittura  ; ed  è il. 
leguente*  J 

Benedite  il  Signore  voi  0 figliuoli  <Tlfrae - 
le , Che  volontariamente  efponefte  la  vita,  voflra 
al  periglio ..  yAJ'coltate  0 F{e  , e voi , principi , 
porgete  l'orecchio  * Io,>  si  to  canterà  cantici  al 
Signore ; conjecrerò  filmi  al  signore  Iddio  d'IJ - 
ratte,.  Signore ,,  allorché  voi  ufeifie  di  Scir  ,> 
pajfafie  pel  paeft  di  Edom , la  terra  tremò , il 
Cielo  t le  nubi  fi  Jciolfero  in  acqua  . ( Quando 
ìf  Signore  fece  pacare  il  popolo  d'ilraele  in-- 

tOtr- 
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torno  al  monte  di  Seir,  che  è una  parte  dell’ 
Idumea,  per  entrare  nei  paefc  di  Canaan,  tut- 
ti i popoli  circonvicini  furoncr  fopraffatti  da 
terrore  e da  (pavento .)  I monti  Ji  Jciolfero  co- 
me acqua  alla  prcfenza  del  Signore , come  an- 
che il  Sinai  allaprefenza  del  Signore  Iddio  <llf- 
raele.  ./il  tempo  di  Samgar  figliuolo-1  d'^inat, 
al  tempo  di  Giaele  le  flrade  mac/h'c  non  erano 
più  battute  da  alcuno -,  e chi  era /olito  cammi- 
nar per  ejfcT  doveva  andare  per  fentieri  flot- 
ti. I prodi  in.  Ifraele  eran  venuti  meno , nè  più 
fe  ne  trovavano  finattantochè  forgefle  Debora 9 
forgcffe,  dico,.  Debora  per  e/fere  la  madre  in 
Ifraele.  Il  Signore  ha  fcelto.  nuovi  combat- 
tenti ( eflendoii  fervito  di  ioldati  quali  del 
tutto  difarmati  per  vincere  i nemici  ) ; ed  egli 
fleffo  ha  atterrate  le  porte  dementici*  allorché 
nè  feudo , nè  lancia,  compariva  fra  quaranta 
mila  uomini  (Cifraci  e ..  Il  mio  cuore  amai  prin- 
cipi d' Ifraele  : voi  che volènterofl  vi  flètè  efpo. 
fti  al  pericolo , benedite  il  Signore  ..  Variate  voi, 
che  cavalcate*  rifinì  belli  ( le  perfone  prin- 
cipali nella  Paleltina  fiicrvivano- di;  alini  per 
cavalcare)  ; voi  che  fedete  per  giudicare , e voi 
viandanti  parlate  Là , dove,  i.  carri  furono 
/tritolati  ,,  e dove  T efercito  nemico  fu  disfatto , 
là  Ji  cantino  le  gjuflizie  del  Signore  „ e la  cle- 
menza fua  ver/o  i prodi  d' 'Ifraele  allora  il  po- 
polo del  Signore  fi  pre/entò  alle  porte  delle  città. 
(fenz’ alcun  timore  de’nemici  ) , e ottenne  il 
principato'.  Sorgi , forgi»  Debora ,.  forgi,  for- 
gi , e cantanti  cantico  ~ Sorgi.  Barac  „ e tu,  fi-, 
gliuolo  d'^ibinoam  » metro,  in  cattiviti  i tuoi 
prigioni.  Gli  avanzi  dell  popolo'  di  Dio  fono 
flati  lalvati,  il  Signore  ha  combattuto  ne' forti . 

Lia  < cioè 
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( cioè , Iddio  ha  infpirato  tal  coraggio  ne’coiu- 
battenti  d'ifraelc,  ch’eglino,  benché  in  mi- 
nor numero,  fono  itati  vincitori.  ) Egli  s' è 
fervi  to  d'Efraim  per  efìerminare  gli  cimile  ci- 
ti (Giofuè  della  Tribù  d’Efraim  fotto  Mosè 
combattè  e disfece  gli  Amaieciti  Exod.  17»): 
e ùofeia  s'è  fcrvitd  ancora  di  Beniamino  contro 
i tuoi  popoli , 0 ^ Imalcc . (Aod  della  tribù  di 
Beniamino  uccilè  Eglon  re  de’Moaoiti , con 
cui  erano  collegati  gli  Ammoniti,  egli  A- 
maleciti  .)  Da  Machir  (s'intende  la  Tribù  di 
Manafle,  del  qual  M inaile  era  Machir  il  fi- 
giiuol  primogenito)  fono  dijcefi  i principi , e 
ne  fon  venuti  da  Zàbulon  per  condurre  referti- 
to  alla  battaglia .,1  duci  aljfacar  fono  fiati  con 
Debora , e hanno  feguito  le  vefìigia  di  Bar  ac-, 
il  quale  s è gettato  nel  pericolo  non  altrimenti 
che  fe  traboccato  si  fojfc  in  un  abiffo . Bjttben 
allora  era  tra  fedivifo,  e i più  vaiorafi  di  quel • 
la  Tribù  s"  intrattenevano  a difputare . Terchè 
dunque  abitate  voi  tra  due  confini , per  udir  le 
grida  delle  gregge  ? ( cioè  : Perchè  fiate  voi 
( parla  a’Rubeniti)  neutrali  tra  i voitri  fratel- 
li, e i nemici  voflri , per  effere  unicamente 
intefi  a’voiìri  intereflì?  ) Ejfcndo  \ubcn  tra 
fe  divi/o,  i più- fòrti  di  quella  Tribù  badavano 
folo  a contendere . Galaad  Je  ne  flava  in  ripofo 
di  là  del  Giordano  ; e Dan  era  intefo  alle  fu  e 
navi:  *Afer  abitava  fui  lido  del  mare , e fe 
ne  flava  ne'juoi  porti . Ma  Zàbulon  e T^eftali 
hanno  efpoflo  la  vita  loro  alla  morte  nel  paefe 
di  Meron * (Sono  così  nominate  le  pianure 
polle  alle  radici  del  monte  Tabor,  nc'contor-: 
ni  del  qual  monte  (lavano  eziandio  gli  altri, 
luoghi , che  qui  appreso  fon  nominati . ) Ire 
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f§no  venuti,  e hanno  combattuto ; i redi  Ca * 
w<i4«  6<i«»o  combattuto  preffo  a Tarac,  vicino, 
alle  acque  di  Mageddo  ; ma  non  hanno  ripor- 
tata alcuna  preda.  Dal  Cielo  s'è  combattuto- 
contro  di  loro  : le  flelle  rimanendofi  nell'ordi- 
ne loro,  e continuando  il  loro  corfo  hanno  com- 
battuto contro  Sifara . ( Iddio  per  mettere  lo 
fpavento  in  Sifara,  e nel  fuoefercito  lì  fervi 
o de’venti , e de’turbini , i quali  qui  s’attri- 
buifcono  agfinflufiì  delle  delle,  ovvero  de- 
gli Angeli , i quali  come  Spiriti  celelìi  fono 
chiamati  itelle,  col  qual  nome  fono  indicati 
nel  libro  di  Giobbe  c.38.)  Il  torrente  di  Cif - 
fon  ha  portato  via  i loro  corpi  morti , il  torren- 
te di  Cadumim  ( Cadutili  m è un  ramo  del 
CilTon  ) il  torrente  di  Cijjon  : o minima  mia 
calpefla  cotejli  bravi  . I loro  cavalli  fi  tritaro- 
no r unghie  per  fimpetuofa  fuga  de' piti  valor o - 
fi  dé'nofiri  nemici , i quali  gli  uni  J opra  gli  a U 
tri  fi  precipitavano . Guai  alla  terra  di  Meroz 
( pacfe  vicino  al  luogo , dove  leguì  ii  combat* 
tiraento)  dijje  l'angelo  del  Signore  ; maledite 
pure  gli  abitanti  di  ejj'a , perchè  non  fono  venu- 
ti in  foccorfo-  del  Signore  ( cioè , del  popolo , 
pel  quale  il  Signore  combatteva) , al  foccorfo 
de  piti  prodi  tra'  Juoi  guerrieri.  Benedetta  [la 
tra  le  donne  Giade  moglie  d'^iber  Cine ; fi  a 
pur  ella  benedetta  nella  fua  tenda  (dov’ella 
uccife  Sifara) . allorché  Sifara  le  chiefe  dell * 
acqua , ella  gli  porfe  del  fior  di  latte  in  una 
coppa  da  prìncipe . Ella  diè  di  piglio  con  la  fi- 
nifiraa  un  chiodo,  e con  la  dojtra  a un  mar- 
tello da  fabbro  , e cercandoti  luogo  dove  ferir- 
lo incapo,  gli  ficcò  con  gran  forza  il  chiodo 
nelle  tempia,  Ei  cadde  trafuoi  piedi',  verno 
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meno  , e morì  : davanti  d piedi  fuoi  fi  ravvol- 
geva , e fenza  fiato , e miserabile  giaceva  per 
terra . Intanto  la  madre  di  Sij'ara  guardava  per 
la  finejìra  ; e dalla  fua  camera  parlando  dice- 
va : Terchè  mai  indugia  a venire  il  fuo  carro  ? 
perchè  i cavalli  delle  fue  quadrighe  tardan  effi  ' 
tanto  è La  più  foggia  tra  le  mogli  di  Sifara  ri - 
Jpofe  alla  Suocera  così  : Ora  forfè  egli  fi  J la  di- 
videndo le  Spoglie , e fi  faper  lui  lafcelta  del- 
la più  bella  tra  le  donne  fatte  prigioniere  : per 
Sifara  fi  mettono  a parte  tra  le  Ipoglie  le  vefii 
di  diverfi  colori  ; e le  più  belle  cofe.  ricamate  a 
lui  fi  danno  per  ornamento  del  fuo  eolio  . Così 
perifcano , o Signore , tutti  i nemici  voflrì  : ma 
coloro , che  v amano  i rifplendano  come  riluce 
il  Sole  allorché: nafce « Tutto  il  paefe  ebbe  ri- 
pofo  per  quarantanni,  cioè  fino  all’anno  qua- 
rantefimo  dopo  la  pace  rendala,  al  popolo  da 
Aod.  E Debora  murT.v 

5.  Qui  comparifce  una  fanta  donna,  e 
una  delle  più  illulìri , e delle  più  famofe  , che 
abbia  avute  il  popolo  d’Israele.  Ella  fu  fu. 
fintata  da  Dio.  per  operare  cofe  grandi , e 
infotite  a quelle  del  fuo  fedo . Non  fi  con- 
tiene &’ ordinario,  alle  donne,  che  Iddio  fe- 
ce foggette-  agli,  uomini i’  efercirare  i giu- 
dizi', e molto-  meno  ancora  Teffcre  ordina- 
trici di  guerre  e di  battaglie,  sì  che  ad  ciré 
fi  debba  poi  la  gloria  delle  vittorie  e de'  trion- 
fi.. Ma  Iddio  comunica  a chi  vuole  i doni 
fuoi  , e nelle  fue  mani  qualunque  infirumento 
diventa  forte  , e atto  a qualiivogiia  ardua  < 
imprefa  ; ficcome  fuori  delle  fue  mani,  cioè 
lenza  il  fuo  ajuto , mffuno  infirumento  è buo- 
no a nulla  . In  fatti  Debora  quando  per  par- 
te 
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te  di  Dio  intimò  a Barac  d’andare  contro 
refercito  di  Giabin,  dille  che  Iddio  condur- 
rebbe a lui  Sifara  col  fuoefcrcito:  che  Iddio 
glielo  dareDbe  nelle  mani  : che  Iddio  fareb- 
be il  fuo  condottiero . Sicché  ella  volle , che 
Iddio  medefimo  riconosciuto  folle  autore  di 
tutta  f opera,  e che  elIa,ficcome  anche  Ba- 
rac co’fuoi  Soldati,  erano  inltru menti , de’qua* 
li  il  Signore  ufava  per  abbattere , lconfiggc- 
re,  e dilperdere  i nemici  del  fuo  popolo* 
Quelta  rifleffione  fe  per  una  parte  ci  tiene 
nell’umiltà,  e nella  diffidenza  di  noi  me- 
dtfimi  in  quanto  che  ci  mollra  la  fiacchezza 
noltra,  e il  nollro  nulla;  per  l’altra  parte  ci 
riempie  di  Spirito,,  e di  coraggio , facendoci 
vedere  ,,  che  tutto  poffiam.  fare  coll’  ajuto  di 
Dio  ; ficcomc  appunto  diceva  i’Apoftoio  (1)  : 
Omnia  ptrflum  in  eo , qui  me  confortai . Non 
ci  fgotaenti  adunque  nè  ii  numero,  nè  la 
forza  de’ nemici  della,  noiìra falute  , co' quali 
abbiamo  una  continua  c afpra guerra. Nulla 
certamente  noi  potremmo,  contro  di  loro , fe 
con  le.  fole  nofire  forze  aittlTimo  da  foftenere 
il;  combattimento;  .ma  col  divino  foccorfo 
gli  abbatteremo,,  e ne  trionferemo.  Nella 
guifa  appunto  che  Debora. ,,  e Barac  co’  fuoi 
dicci  mila  uomini;  non  avevano  naturalmente 
nè  perizia,  nè  deltrczza,  nè  forze  Sufficienti 
per  refifiere  al  formidabile  efercito  dj  Giabin, 
rinforzato  da  novecento  carri  armati  di  falci , 
e comandato  da  un  efperto  e valorofo  Ca- 
pitano, qual  era  Sifara:  ma  efii  avendo  Id- 
dio per  loro  duce  rimafero  vincitori  e tri- 
onfanti con  la  di  finizione  totale  di  un  si  po- 

xert- 
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tente  nemico . Siamo  però  attenti  a rendere 
delle  noftre  vittorie  le  dovute  grazie  a Dio 
medefimo , che  n è l’autore,  come  fece  que- 
lla fanra  Donna  col  luo  magnifico,  e nobl- 
liffimo  Cantico  * 

GEDEONE 

GIUDICE  DEGL’  ISRAELITI. 

Vedi  i luoghi  del  Libro  de'  Giudici,  che  fi  tro- 
vano notati  a piè  di  pagina  • 

M Ancata  Debora  (i),  gl’israeliti  non  aven» 
do  più  perfora  alcuna  di  credito  e d’au- 
torità, che  li  teneffe  a freno,  fi  abbandona- 
rono di  nuovo  all’ idolatria;  e Iddio  per  pu- 
nirli della  loro  apoftafia,  li  diede  nelle  mani 
de’ Madianiti , che  gli  oppreffero  lòtto  una 
dura  fchiavitù  per  lo  fpazio  di  fette  anni, 
cioè  dall’Anno  del  Mondo  2752.  fino  al  2755;. 
L’ oppreflkme , che  gl’israeliti  foffrivano  da 
que’ popoli,  era  si  grande,  che  fi  vedevano 
corretti  a fcavare  ne’  monti  delle  grotte,  c 
delle  caverne  per  nafeondervifi  e a fortifi- 
carvifi  quanto  più  potevano.  Quando  gl’IL 
raditi  avevano  feminato , i Madianiti  con  gli 
Amaleciti , e altri  popoli  orientali , venivano 
nelle  terre  loro,  e piantandovi  Le  loro  tei*, 
de  rovinavano  i grani  in  erba,  e non  larda- 
vano agl’ Israeliti  nulla  di  ciò,  che  è neccf- 
fario  alla  vita,,  non  pecore,  non  buoi,  non 
giumenti . Perocché  coloro-venivano  con  tutti 
gli  armenti  loro , c con  le  loco  tende  ; e co* 
me  elfi  erano  una  moltitudine  innumcrabile 
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d'uomini , c di  Cammelli , a guifa  d’ una  nu- 
vola di  cavallette  da  per  tutto  fi  fpandeva- 
no  , e davano  il  guado  a tutto  per  dove  paf- 
favano  . Per  la  qual  cofa  Israele  ridotto  all’e- 
ftrema  mifcria  ebbe  ricorfo  al  Signore , chie- 
dendogli foccorfo  contro  i Madianiti.il  Si- 
gnore mandò  un  profeta, che  così  parlò  agl’Is- 
raeiiti  ; Ecco  quel  che  dice  il  Signore  Iddio  £ Is- 
raele : Io  v ho  tratti  fuori  dell ’ Egitto , e *v'bo 
liberati  dalla  cafa  di  jervitù  : E'  ho  rifcojfi 
dalla  mano  degli  Egiziani , e di  tutti  i nemi- 
ci , che  v affliggevano , e al  vofiro  arrivo  io 
gli  ho  j cacciati  da  quefio  paeje  per  darlo  a voi . 

10  v'ho  detto  : Io  fono  il  Signore  Iddio  vo- 
firo : non  temete  gli  Dii  degli  ^morrei,  nel 
paefe  de'  quali  voi  abitate  : ma  voi  non  avete 
voluto  porgere  orecchio  alla  mia  voce  .In  tak 
modo  il  Signore  rimproverando  a’ figliuoli 
d’ Israele  la  loro  ingratitudine , e la  violazio- 
ne de^comandameati  fuoi,  faceva  loro  co* 
nofccre , eh’  efiì  foli  erano  la  caufa  de’ mali, 
che  {offrivano,  perocché  non  per  altro  erano 
puniti  fe  non  pe’loro  peccati. 

2.  Dopo  il  profeta  qui  {opra  mentovato 

11  Signore  mandò  un  Angelo,  il  qual  venne 
in  Eira,  e s’afiìfe  lotto  una  quercia  apparte- 
nente a Gioas,  capo  della  famiglia  d’Ezi^ 
una  delle  famiglie  della  Tribù  di  Manaffe.  Gio- 
as aveva  un  figliuolo  nomato  Gedeone  , il 
quale  fe  ne  dava  allora  intefo  a battere  il  gra- 
no nel  fuo  torchio,  per  falvarlo  da’Madiani- 
ti.  L’Angelo  adunque  gli  apparì , egli  difle: 

Il  Signore  è con  te,  ofortifflmo  tra  gli  uomini  ; 
tale  eflendo  lui  non  per  le  fue  forze  naturali , 

ma  per  quelle,  che  Iddio  glfjeSfca  con  la  fu  a « 

Tom.  II,  M m par- 
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particolare  aflìlìenza.  Gedeone  rifpofe  : ^ ibi 
Signore  mio . fé  il  Signore  è con  e (forni , per- 
chè adunque  ci  fono  avvenute  tutte  qucfte  cofe ? 
Dove  fono  le  Jue  meraviglie , che  i noflri  pa- 
dri ci  hanno  raccontate , dicendo:  il  Signore 
ci  ha  tirati  fuori  dell' Egitto}  Ora  poi  il  Si- 
gnore ci  ha  abbandonati , e ci  ha  dati  nelle 
mani  de'  Madianiti . L’Angelo  del  Signore 
allora  il  guardò , e parlando  come  s' egli  fufle 
il  medefimo  Signore , gli  difle  : Va  con  cotefla 
forza , di  cui  Je'  pieno  , e libererai  Israele 
dalla  mano  de'  Madianiti . Sappi  che  io  t' ho 
maialato . Ma  come  di  grazia , o mio  Signore , 
ripigliò  Gedeone,  libererò  io  Israele ? Tu  ben 
fai , che  la  mia  famiglia  è l' infima  della  Tri- 
bù di  Manaffe , e che  io  l ultimo  fono  della 
,cafa  di  mio  padre.  L’Angelo  continuando  a 
parlare  in  nome  di  Dio,  replicò;  Io  farò  te- 
co  ; e tu  percuoterai  i Madianiti  come  Je  fof* 
fero  un  uomo  Jolo . Gedeone  defiderofo  d’ ef- 
fere  accurato , che  quella  non  era  una  il- 
lufione,  dille  all’Angelo:  Se  io  ho  trovato 
grazia  appreffo  di  te , dammi  un  fegno , che 
. tu  fii  quello  , che  parli  meco . 7fon  ti  partire 
di  qui  » finattantocbè  io  a te  non  tornii  re- 
cando un  Jagprifizio , cioè  un  donativo , da  ofi 
wfrirti.  E l’Angelo  rifpofe:  appetterò  il  tuo 
ritorno . 

3.  Gedeone  ancora  non  conofccva , che 
quello  , che  gli  parlava , foffe  un  Angelo  rap- 
prefentante  il  medefimo  Signore  > in  nome  del 
quale  egli  parlava,  e il  cui  nome  eziandio 
gli  vien  dato  nella  Tanta  Scrittura  ; ma  egli 
vedendolo  in  fembianza  d'homo,  uomo  lo 
riputava , inspirato  però  da  Dio , e arricchito 
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del  dono  della  profezia.  Perciò  egli  non  po- 
teva aver  in  animo  di  offerirgli  fagrifizio  di 
veruna  maniera , che  al  folo  Iddio  è dovuto: 
oltre  di  che  Gedeone  non  era  Sacerdote  , nè 
in  quel  luogo  fi  trovava  altare  , e altro  ne- 
ceffario  pel  fagrifizio  . Egli  adunque  pensò 
di  onorevolmente  trattarlo  come  uomo  degno 
di  eilere  onorato,  e di  recargli  da  mangia- 
re, come  fi  conveniva  di  fare  con  uno,  che 
ivi  era  comparito  qual  forelliere-,  e pellegri- 
no. Andatecene  pertanto  Gedeone  alla  fua 
cafa  , fece  cuocere  un  capretto,  e di  un  mog- 
gio di  farina  fece  de'pani  azimi,  i quali  fi 
potevano  più  follecitamcnte  fare,  e cuocere 
più  facilmente  che  il  pane  fermentato . Poi- 
ché tutto  fu  prdto  , egli  pofe  in  un  candirò 
la  carne  , e il  brodo  in  una  pignatta  , e por- 
tando quelle  cofe  là  lotto  la  quercia  , doy’era 
l’Angelo,  gliele  prefentò . L'Angelo  gli  dif- 
fe  t "Prendi  quella  carne , e infieme  co" pani  azi- 
mi ponila  }u  quefla  pietra , e ver  favi  f òpra 
il  brodo.  Fattoli  ciò  -da  Gedeone  , l’Angelo 
del  Signore  , fida  la  mano  , in  cui  teneva 
una  bacchetta  , con  la  fommità  d’eifa  toccò 
la  carne,  e i pani  azimi,  e immantinente 
da  quella  pietra  fail  fuoco,  il  quale  la  carne 
e i pani  confumò  : e in  quelfillante  l’Angiolo 
del  Signore  difparve . 

4.  Accortoli  allora  Gedeone , che  quello 
era  l’Angelo  del  Signore , efclamò  : cibimi 
Signore  Iddio  mio  ! io  ho  veduto  a faccia  ,a 
faccia  l'angelo  del  Signore . E il  S.gnore  gli 
ditte  : La  pace  fia  teco  ; non  temere  ; non  mor~ 
rai.  Era  appretto  grilfaeliti  comune  l’opinic. 
ne , che  chiunque  avelfe  veduto  Iddio  , o an- 
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che  un  Angelo  fuo , e udita  aveflfe  la  voce 
loro , farebbe  immantinente  morto  , Della  qua- 
le opinione  fi  trovano  alcuni  veltigi  appretto 
gli  Autori  profani,  da’quali  fi  ricava,  che 
gli  uomini  della  più  rimota  antichità  pensa- 
vano , che  l’aver  veduto  gualche  Divinità 
feco  portafie  la  morte,  o almeno  qualche  gra- 
ve fventura,  perciocché  eglino  fi  credevano 
indegni  di  vedere  cofa  si  grande,  qual  èia 
Divinità  . Donde  nafceffe  una  tale  opinione 
negl’Ifraeliti  non  fi  può  con  affoluta  certez- 
za definire . Alcuni  la  ripetono  da  quelle 
parole  da  Dio  dette  a Mosè  : K[t>n  ‘videbit  me 
homo , etvivet  (i) . Le  quali  parole  per  altro 
fignificano  (blamente,  che  l’uomo  finché  vi* 
ve  fu  quella  Terra  non  può  vedere  Iddio 
nella  fua  eflenza  . Ma  con  più  ragione  fi  at- 
tribuire il  motivo  di  quel  timore  alla  ca- 
duta dell’  umana  natura  per  lo  peccato  d’Ada- 
mo, Siccome  egli  finatrantochè  (lette  nell’in- 
nocenza trovava  tutte  le  fue  delizie  nel  trat- 
tenerli famigliarmente  ( per  nolìro  modo  d’in- 
tendere ) con  Dio  , come  coti  un  padre  pieno 
di  bontà  e d’amore;  cosi  dopo  il  fuo  pec- 
cato ei  lo  vide  qual  giudice  fevero  , il  quale 
poiché  gli  ebbe  rinfacciata  la  fua  iniquità , 
lo  condannò  alla  morte,  e lo  (cacciò  dalla 
(tu  faccia,  e dal  paradifo  terreilrc.  Quella 
terribile  condanna  profondamente  fcolpita  nel 
di  lui  animo  faceva  si , ch’egli , fempre  che 
vedeva  Iddio  * credetfe  ch’ei  veniife  per  dare 
efecuzione  alla  léntenza  già  pronunziata . Ora 
fecondo  la  dottrina  de'Padri  fondata  iull’au* 
torità  dell’Apoftolo  s.  Paolo  nella  fua  epiltola 

a’Ro* 
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a’Rotnani , quel  che  accadde  ad  Adamo  fi  ve- 
rifica eziandio, ’e  s’adempie  in  ciafcuno  de’fuoi 
dilcendenti , i quali  tutti  erano  in  lui , come 
in  radice.  Perciò  effendo  flati  gli  uomini  con- 
dannati in  Adamo  alla  morte,  e tutti  eficn- 
do  peccatori,  tutti  altresì  portano  nel  loro 
cuore  impreffo  quello  fentimento,  cioèch.’elfi 
non  meritano  di  più  vedere  Iddio  fe  non  co- 
me giudice , che  da  loro  efige  la  pena  della 
morte , alla  quale  fono  flati  condannati  ; c 
quindi  ne  fegue,  ch’efli  tremano  e fi  fpaven- 
tano,  allorché  veggono  lui,  o alcun  altro 
da  lui  mandato . Non  fi  ha  però  da  compren- 
dere in  quefta  regola  generale  que’Patriarchi, 
quali  furono  Abramo,  Ifacco , Giacobbe, 
e que’Profeti , a’quali  il  Signore  foleva  con 
tanta  famigliarità  comunicarli . Siccome  egli 
trattava  con  que’Patriarchi  d’un’Alleanza  di 
mifericordia  e di  pace,  e feopriva  a’Profeti, 
come  a’confidenti  fuoi , i fuoi  più  fegreti  con- 
figli ; cosi  conveniva  ch’egli  fi  moflraffe  agli 
uni  e agli  altri  di  loro  in  una  maniera  piena 
di  bontà  e di  manfuetudine , e che  gli  efi- 
melTe  da  quel  timore , e fpavento  , che  la  fua 
terribile  Maeflà  recava  agli  altri  uomini  . 

5.  Gedeone  adunque  afficurato  , che  non 
farebbe  altrimenti  morto  per  aver  vedute! 
l'Angelo  del  Signore , erede  in  quel  medefi- 
mo  luogo  un  altare  in  onore  di  Dio,  e lo 
chiamò  la  Tace  del  Signore  . E mentre  egli 
dimorava  tuttavia  in  Efra  , il  Signore  gli  dille 
in  quella  medefima  notte  : Trcndi  il  toro  di 
tuo  padre  r e un  altro  toro  di  fette  anni  ; at- 
terra l'altare  di  Baal  ( falfa  Divinità  adorata 
allora  dagl’israeliti  ) che  è di  tuo  padre  ; e 
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taglia  dalle  radici  il  bojco , che  è intorno  al 
medefimo  altare  . Ergi  un  altare  in  onore  del 
Signore  Iddio  tuo  Julia  sommità  di  quella  pie- 
tra , J opra  la  quale  ponejìi  già  il  tuo  /agri - 
fizio  ( quella  carne  e quegli  azimi  che  furo- 
no miracolofamente  confutimi  dal  fuoco  ) , 
e Ju  quell' altare  ojfri  in  olocaujìo  il  toro  di 
fette  anni  fopra  una  catajla  di  legna  di  quel 
bojco , else  avrai  tagliato  . Gedeone  prefi  fu- 
bitamente  feco  dieci  de’fuoi  fervi  efegul  pun- 
tualmente il  comandamento  del  Signore  . Ma 
per  timore  di  quei  della  cafa  di  fuo  padre 
e degli  abitanti  d’Efra  , feelfe  per  refecuzione 
dell’opera  il  tempo  della  notte.  La  mattina 
feguente  levatili  gli  abitanti  d’Efra  , e veden- 
do l’altare  di  Baal  difirutto,  il  bofeo  taglia- 
to, e che  fopra  il  nuovo  altare  era  fiato  po- 
llo il  toro  di  lette  anni  , cominciarono  a dirli 
gli  uni  agli  al  tri  : Chi  ha  fatto  queJlo?E  fa- 
cendo molte  ricerche  per  ifeoprire  l’autore 
del  fatto  » fu  detto , che  era  fiato  Gedeone 
figliuola  di  Gioas.  Allora  andarono  coloro 
a Gioas , e gli  chiefero  il  figliuolo  per  farlo 
morire , come  reo  d’aver  atterrato  l’altare  di 
Baal , e d’avere  tagliato  il  bofeo*  che  gli  era 
d’intorno.  Ma  Gioas  rifpofe  a chi  tale  iltanza 
gli  faceva  : Sy appartiene  forfè  a voi  il  vendi- 
car Baal , che  volete  combatter  per  lui  ? Chi 
gli  è nemico  muoja  prima  che  venga  il  gior- 
no di  domani.  Se  Baal  è Dio  , prenda  egli  ven- 
detta di  chi  ha  disfatto  il  fuo  altare . Cosi  par- 
lò Gioas  j o perchè  realmente  dubitafie  fe 
Baal  foffe  Dio , o no  ; o perchè  non  penfaf- 
fe  fe  non  a falvare  la  vita  del  fuo  figliuolo  . 
Del  refio  falfa  aifolutamente  è la  malfalla,  che 

chi 


Digitized  by  Googlè 


G E I)  E O N E.  415 

chi  ha  l’autorità  legittima  non  debba  vendi, 
care  l’onore  di  Dio  con  la  punizione  di  co- 
loro, che  l’oltraggiano,  fìccome  chiaro  ap« 
parifee  dalla  Legge  data  dall’ilteffo  Iddio . Do- 
po quello  fatto  Gedeone  fu  chiamato  Cero - 
bacii , che  vuol  dire  : Che  contende  con  Baal’. 
ovvero  : Che  giudica , 0 condanna  Baal . 

6.  Intanto  i Madianiti,  gli  Amaleciti , e 
gli  altri  popoli  loro  alleati , unite  infieme  tut- 
te le  loro  forze,  pattarono  il  Giordano,  e 
vennero  ad  accamparli  nella  valle  di  Iezrael . 
Allora  lo  Spirito  del  Signore  invertì  Gedeo- 
ne , il  quale  fonando  la  tromba  convocò  quei 
della  famiglia  d’Ezri , della  quale  egli  era; 
poi  fpedì  de’Metti  alle  Tribù  di  Manaflc , d’A* 
fer  , di  Zàbulon,  ediNeftali,  invitandole  a 
feguitarlo.  Vennero  quelle  Tribù  all’invito  ; 
e Gedeone  ben  pretto  li  trovò  alla  tefta  di 
un’armata  di  trentaduemila  uomini.  Prima 
però  di  accingerli  ad  alcuna  imprefa  egli  pre- 
gò il  Signore  a confermargli  con  qualche  nuo- 
vo Legno,  che  voleva  fervidi  di  lui  per  falva- 
re  Ifraele,  come  già  detto  gli  aveva.  E il  le- 
gno, ch’egli  chicle,  fu  quello:  lo , difs’egli , 
porrò  fuir a} a queflo  vello  di  lana  : fe  la  rugia- 
da fard  folamente  fui  vello , e tutta  la  terra 
all'intorno  fard  afeiutta,  io  riconofcerò  , che 
voi  libererete  Ifraele  per  mano  mia , come  ave  . 
te  detto.  Egli  adunque  pofe  il  vello  fulfaja; 
e levatoli  la  mattina  per  tempo,  flringendo 
il  vello  ne  fpremè  una  coppa  di  rugiada.  Nè 
di  ciò  ancor  pago  eglr  ditte  nuovamente  a 
Dio:  Di  grazia  non  s accenda,  0 Signore  , il 
voflro  J degno  contro  di  me , fe  io  fo  ancora  una 
prova , domandandovi  un  nuovo  fegno  fu  que- 
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fio  vello . Sìa , vi  prego , il  folo  vello  afe  tutto , 
e ratta  l'altra  terra  fia  bagnata  dalla  rugiada. 
E il  Signore  fece  in  quella  notte  fecondo  la 
richieda  di  Gedeone i II  Vello  folo  fu  afeiut- 
to,  e tutta  l’altra  terra  fu  afperla  di  rugiada. 
Che  in  quello  miracolo  del  Vello  di  Gedeone 
G venific  a figurare  il  mifterio  dell’incarnazio- 
ne del  divin  Verbo  è fentimento  di  molti  Pa- 
dri della  Chiefa . Scefe  cioè  il  Figliuol  di 
Dio  ne!  feno  della  caltiflima  Vergine  in  filen- 
z-io  e placidamente  , come  la  rugiada  .piovve 
fopra  del  Vello , fenza  che  altri  confapevoli 
foffero  di  un  sì  gran  miflerio  : pofeia  la  cogni- 
zione , e il  frutto,  di  tal  millerio  lì  ditfufe  per 
tutta  la  Terra  . Parimente  li  ravvila  in  quello 
miracolo  l’economia  de’divini  configli  fopra 
i due  popoli , Ebreo,  e Gentile.  Prima  il  po- 
polo ebreo  fu  il  favorito  dal  Cielo  con  ogni 
fòrta  di  benedizioni , mentre  che  il  rimanente 
della  terra  era  fepolto  nelle  tenebre  dell’igno- 
ranza, e nella  fordidezza  di  tutti  i vizj . Po- 
feia eCfendo.  fopra  de’GentiU  piovuta  la  ru- 
giada dell’evangelica  predicazione,  il  popolo 
giudaico  in  pena  della  faa  perfidia  è ri  maio 
nella  più  funefta  aridità  delle  grazie  ce  ledi. 
Come  poi  quello  Vello  foifc  un  fimbolo  della 
Ss.  Vergine  * fi  veda  la  Vita  della  medefima 
Vergine  Ss.  num.  ij. 

7.  Ma  quel  che  reca  gran  meraviglia  nella 
condotta  tenuta  da  Gedeone  in  quello  fatto 
fi  è,  com’egli  alficurato  già  da  Dio  per  mez- 
zo dell’Angelo  d’elfere  dellinato  a liberare  If- 
raele  dalla  fchiavitù  de’Madianiti , e avendo 
già  veduto  il  primo  miracolo  del  Vello  bagna- 
to , e della  terra  afeiutta  in  prova  della  fua 
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vocazione  , pure  domandato  un  fecondo  mi- 
racolo, che  vie  più  gli  confermato  la  volontà 
di  Dio . Quando  il  Signore  ha  parlato , c ha 
già  fatto  conofcere  il  fuo  volere,  gli  fi  dee 
ubbidire;  e il  chiedergli  miracoli,  che  in  tal 
cafo  non  fono  necctorj  , è un  tentarlo , e un 
mancare  di  quella  piena  fede , che  gli  fi  dee 
avere.  Per  ciò  abbiam  veduto,  che  Iddio 
molte  volte  rimproverò  gFIfraeliti  nel  tempo 
eh’effi  erano  nel  deferto , perchè  non  conten- 
ti dc’miracoli  a lor  favore  operati  diffidavano 
della  divina  protezione,  e dell’effetto  delle 
prometo  fatte  loro  . Perciò  G.  C.  rimpro- 
verò que’dottori  della  legge , che  gli  doman- 
davano qualche  fegno  o prodigio  in  prova  del- 
la fua  raiffione,  dicendo  : f&uefìa  generazio- 
ne malvagia  e adultera  cerca  un  Jegno  ; ma 
non  le  ne  fard,  dato  altro  fuorché  quello  del  pro- 
feta Giona  ( 1 ) . Ma  cosicché  tutto  ciò  fia  vc- 
riffimo,  egli  è però  altresì  vero,  che  molte 
azioni  degli  uomini,  le  quali  nell’ citeriore 
apparenza  fono  tra  loro  limili , nafeono  da 
interiori  difpolizioni  affai  diverfe  tra  loro. 
GFIfraeliti  nel  deferto,  gli  Scribi  c i Farifei 
erano  molli  da  uno  fpirito  d’incredulità , di 
malignità,  di  feonofeenza,  e perciò  furono 
degni  de’più  acerbi  rimproveri  per  lafichiq- 
lìa,  che  fecevano  di  nuovi  miracoli . Gedeo- 
ne all’incontro  era  pieno  di  Fede,  e di  pron- 
tezza d’animo  a ubbidire  al  Signore . Nel 
tempo  raedelìmo  però  egli  aveva  fentimenti 
di  profonda  umiltà,  conofcendo  che. per  fe 
lìcffo  a nulla  valeva , e che  capace  non  era 
d’una  si  grande  e sì  difficile  imprefa,  qual  era 
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la  liberazione  del  popolo  da  nemici  fuperiorì 
di  numero  e di  forze.  Egli  non  avrebbe  vo- 
luto., fe  pure  foffe  dato  in  piacere  di  Dio , 
trovarli  capo  del  popolo,  e condottiere  d’efer- 
cito;  ma  avrebbe  defiderato  di  rimanerli  piut- 
tolio  in  quel  baffo  dato,  in  cui  fin  allora  ave- 
va dimorato.  Allorché  adunque  egli  chiefe 
al  Signore  un  nuovo  prodigio  , altro  non  fece 
che  efporgli  il  defideriofuggeri togli  dalla  fua 
umiltà.  Laonde  egli  fu  limile  a Mosè  allorché 
fi  moftrò  renitente  di  prendere  l’incarico  di 
liberare  il  popolo  dalla  fchiavitù  di  Faraone  , 
e fu  molto  diverfo  dagl’increduli  Ifraeliti , e 
da’maligni  Scribi  e Farifei  . Quindi  è che  il 
Signore  lungi  dal  fargli  alcurt  rimprovero  per 
l’itlanza  del  fecondo  miracolo , benignamen- 
te glielo  concedè. 

8.  Poiché  Gedeone  fu  certificato  della  vo- 
lontà del  Signore,  lì  milè  in  marcia  con  tutta 
la  fua  gente  per  andare  a dar  battaglia  a’Ma- 
dianiti  ( i) . Correva  l’Anno  del  Mondo  2759. 
Prima  ch’egli  foffe  al  punto  di  cimentarli  col 
nemico,  il  Signore  gli  dille  : Tu  hai  troppa  gen- 
te eoa  te.  Madian  non  farà  dato  nelle  mani  di  un 
sìnumerofo  ef eretto,  acciocché  Ifraele  non  ab- 
bia a gloriarli  contro  di  me  , e non  abbia  a direi 
Il  mio  braccio  m'ha  fal-vato . Tarla  dunque  al 
popolo , e pubblica  ad  alta  voce  sì  che  tutti  a- 
fcoltino  : Chi  è paurofo  e timido  fe  ne  torni  a 
cafa  fua.  A quello  intimo  fatto  da  Gedeone 
ventiduemila  uomini  da  lui  lì  partirono , ed 
ci  rimafe  con  foli  diecimila.  Allora  il  Signore 
dille  a Gedeone:  La  gente  è anche  troppa. 
Conducila  a un  luogo , dove  fin  acqua  ; e ivi  ti 
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farò  conofcere  per  una  certa  prova  quei  ch'io 
voglio  che  vadano  teco,  e quei  ch'io  voglio 
thè  Je  ne  tornino  alle  loro  cafe.  Gedeone 
conci uffe  quella  fila  gente  là  dov’era  l’acqua; 
c il  Signore  così  gli  parlò  : Metti  da  una  parte 
coloro , che  con  la  lingua  lambiranno  l'acqua  , 
come  Jogliono  lambirla  i cani  quando  bevono  ; 
c poni  dall'altra  parte  quei  che  fi  faranno  ingi- 
nocchiati per  bere . Ora  il  numero  di  coloro, 
che  recatali  l’acqua  con  la  mano  alla  bocca  la 
lambirono,  fu  di  trecento;  e tutti  gii  altri 
s’inginocchiarono  per  bere  . Il  Signore  dilTe  a 
Gedeone  : Ter  mezzo  di  cotcfli  trecent  uomi- 
ni , che  hanno  lambito  l' acqua,  io  vi  libererò , 
e ti  darò  nelle  mani  i Madianiti  ; tutta  f altra 
gente  fe  ne  vada.  Que’trecent’uomini , che 
avevan  bevuto  così  alla  sfuggita,  e in  certo 
modo  all’ufo  dt’cani , avevan  dato  a conofce. 
re  d’elìere  più  coraggio!!  degli  altri , e più 
tolleranti  d’ogni  forta  di  difagio:  e perciò  il 
Signore  gli  Icelle  per  quella  imprela,  dalla 
quale  efelidi  voile  tutti  i timidi  e i pauroli  : 
avvegnaché  non  doveffe  elEre  il  coraggio  e il 
valore  de’foidatt,  che  aveva  da  vincere  e da 
difperdere  i nemici,  ma  la  forza  del  braccio 
onnipotente  del  Signore. 

p.  Con  quello  sì  picciol  numero  di  folda- 
ti  Gedeone  &’  incamminò  verfo  i nemici , che 
in  numero  di  cento  trenta  cinque  mila  com- 
battenti (lavano  accampati  in  una  valle . Egli 
aveva  prefo  feco  de’  viveri , e delle  trombe 
a proporzione  del  numero  de’fuoi  foldati. 
Or  la  notte  feguente  il  Signore  gli  diede 
ordine  d’ andare  tutto  folo , o al  più  con  uno 
dc’fuoi  fervitori , ai  campo  nemico  per  udi- 
re 
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re  quel,  che  vi  fi  direbbe.  Perocché  jclopo 
aver  intefo  quel  che  vi  fi  diceva,  con  41114 
ficurezza  avrebbe  affalito  il  nemico  . Gedeo. 
ne  v’  andò , conducendo  feco  un  fuo  fervi tore 

Ser  nome  Fara.  Allorch’egli  fu  vicino  alfe- 
remiti  del  campo,  dove  erano  le  fentinellc 
dell’  armata  , udì  un  foldato  che  ad  un  altro 
raccontava  un  fogno,  ch’ei  s’era  fatto,  di- 
cendo: Tarevami  di  vedere  un  pane  d?  orzo 
cotto  fotto  la  cenere,  il  quale  voltolandoli  giti 
dair  alto  veniva  nel  campo  de' Madianiti , do- 
ve urtando  in  una  tenda  la  r ove f ciò  , e l' egua- 
gliò al  Juolo.  Il  fuo  compagno  gli  rifpofe  : 
Cotcflo  non  è altro  che  la  fpada  di  Gedeone 
figliuolo  di  Gioas  Israelita . Iddio  gli  ha  dato 
nelle  mani  i Madianiti , e tutto  7 campo . Non 
y'  è luogo  a dubitare  , che  quello  lògno  non 
venifle  da  Dio,  ficcome  da  Dio  venne  l’in- 
telligenza del  medefimo;  fervendoli  il  Si- 
gnore di  chi  gli  piace,  o buono  o malva- 
gio, o fedele  o infedele  ch’ei  fia,  per  ma- 
nifcilare  i fuoi  difegni.  In  fatti  Gedeone  fu 
sì  perfuafo,  che  Iddio  folle  l’autore  di  quel 
fogno  , e della  fpiegazione  del  medefimo , 
che , come  l’ebbe  udito,  fi  profìrò  in  terra  per 
adorare  l’Onnipotente;  e tornatofene  a’ fuoi 
dille  loro:  Su  prejla  andate , perocché  il  Signo- 
re v'ha  dato  nelle  mani  il  campo  de' Madianiti . 

io.  Egli  pofeia  divife  que’  fuoi  trecent’ uo- 
mini in  tre  fchiere».  dando  loro  delle  trom- 
be, e de’  vali  di  creta  voti , entro  ciafcun  de’ 
quali  era  una  fiaccola  ‘r  e dilfe  Joro  : Fate  quel 
che  mi  vedrete  fare  - Quando  mi  vedrete  fo- 
nare la  tromba  , eh'  io  ho  in  mano , fonatela 
anche  voi  intorno  al  campo  , e tutti  infieme 
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gridate  : La  fpada  del  Signore , e di  Gedeone . 
Dato  quell’ordine,  fulla  mezza  notte  egli 
alla  teda  d’ una  fchiera  de’  fuoi  fui  dati , e le 
altre  due  fchiere  da  tre  diverfe  parti  s’ap- 
prelfarono  al  campo  nemico , cominciarono 
a fonare  con  le  trombe , e fpezzati  i vali  di 
creta,  tenevano  nella  finiltra  mano  la  fiacco- 
la , e nella  delira  la  tromba,  che  fonavano, 
gridando  tutti  infieme  : La  fpada  del  Signo- 
re , e di  Gedone . fenza  muoverli  de1  luogo 
dov’  erano.  11  che  poteva  fervire  per  far  ere-' 
dere  a^Madianiti , che  una  buona  armata  d’is- 
raeliti veniva  loro  addolfo . A tal  romore 
tutto  il  campo  de’ nemici  lì  mife  in  Scom- 
piglio , e tutti  gridando  e urlando  fi  diedero 
alla  fuga . Il  Signore  allora  rivolfe  eziandio 
le  fpade  loro  contro  loro  medefimi,  siche 
s’  uccidevano  gli  uni  gli  altri.  I capi  deil’efer- 
cito,  e una  parte  della  fol da tefea  prefero  la 
fuga  verfo  il  Giordano;  ma  quei  della  Tribù 
di  Nefcali , d’Afer,  e di  ManalTe  tutti  infie- 
me gridando  gl’  infeguirono . E avendo  Ge- 
deone mandato  avvifo  a quelli  d’ Efraim  , che 
fi  muovelfero  incontro  a’ Madianiti , e occu- 
palTero  tutti  i palli,  e particolarmente  i guadi 
del  Giordano,  quelli  prontamente  ubbidiro- 
no , e venne  loro  fatto  d’  avere  nelle  mani 
due  principi  de’ Madianiti , Oreb  , cioè,  e 
Zeb,  a’ quali  diedero  la  morte;  e ne  reca- 
rono le  telìe  a Gedeone  (i) , con  cui  forte 
fi  dolfero,  che  non  gli  avelie  chiamati  allor- 
ch’  egli  era  andato  a combattere  i Madianiti . 
E le  querele  loro  furono  si  vive  e sì  amare, 
che  quali  vennero  alla  violenza  . Ma  Gedeo- 
ne con  tutta  la  manfuetudine  cercò  di  cal- 
(i)  Jud.  i.  mar- 
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marli , dicendo  loro  : Che  mai  ho  potuto  io 
fare  che  eguagli  affé  quel  che  voi  avete  fattoi 
Vn  grappolo  d' uva  d' Efraim  non  vale  egli 
piu  che  tutte  le  vendemmie  d'  Mbìezerì  ( cioè 
della  famiglia  di  Gedeone.  ) Il  Signore  ba  auto 
nelle  vofire  inani  i principi  di  Madian  , Oreb, 
e Zeb.  Che  ho  potuto  far  io  , che  paragonar 
fi  poffa  con  ciò , che  voi  avete  fatto  ? (Quello 
parlar  di  Gedeone  calmò  la  loro  collera , ed 
eglino  depofcro  lo  (degno  , che  concepito 
avevano  contro  di  lui . 

il.  Gedeone  intanto  co’  Cuoi  trecento  fol- 
dati  pafsò  il  Giordano,  inleguendo  Zebee  e 
Saimana  re  di  Madian.  Giunto  eh’ egli  fu  a 
Socot  chiefe  a quegli  abitanti  un  poco  di  vi- 
veri pe’ trecento  uomini,  i quali  Ila u chi  della 
fatica  , non  potevano  più , benché  pieni  fof- 
fero  di  coraggio,  tener  dietro  a’  nemici . Ma 
i principali  di  quella  città  con  inibito  gli  ri- 
fpofero  : Hai  tu  forfè  già  pofio  Zebee  e Sai - 
r/iana  in  catene  ; che  vuoi  da  noi  vettovaglia 
per  la  tua  gente}  Gedeone  replicò:  Mllorcbé 
adunque  il.  Signore  m'avrà  dato  nelle  mani 
Zebee , e Saimana  , io  con  le  Jpine , e co'  tri- 
boli del  deferto  lacererò  le  vofire  carni.  Indi 
profeguendo  il  fuo  cammino  egli  venne  a Fa- 
nuel , dove  fece  Fidanza  medefima,  che  fatta 
aveva  a Socot,  e da  quegli  abitanti  riportò 
la  flefla  rifpolla  di  que’di  Socot.  Or  bene > 
dille  loro  Gedeone , quando  io  tornerò  in  pa- 
ce e vincitore , atterrerò  cotefla  torre.  Senza 
aver  potuto  adunque  ottenere  da  quella  in- 
grata e inumana  gente  rilloro  alcuno  nò  per 
le,  nè  pe’iòldati  fuoi,  Gedeone  continuò  la 
iua  marcia,  e finalmente  raggiunfc  i fuggi- 
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ti  vi  Madianiti . Zebce  , c Salmana  fe  ne  (la- 
vano ripigliando  un  po  di  fiato  infieme  con 
gli  avanzi  del  loro  elercito  , ridotto  al  nu- 
mero di  foli  quindici  mila  uomini , dopo  aver- 
ne perduti  cenventimila.  Gedeone  adunque 
andò  ad  afl’alirii  nel  campo , mentr’  eflì  (I 
credevano  (Icuri , e fi  figuravano  di  non  aver 
più  di  che  temere.  All’  improvvifo  addito 
tutto  il  campo  fi  mife  in  confufione,  e Zebee 
e Salmana  fi  diedero  a una  precipitofa  fuga. 
Gedeone  gl’  inl'egui , e li  prcle;  e conducen- 
doli (eco  rivolle  i pad!  vedo  Sucot.  Per  ilira- 
da egli  prefe  un  giovane  di  Socot,  da  cui 
(1  fece  dar  contezza  de’ principali  di  quella 
città,  de’ quali  il  giovane  gliene  nominò fet. 
tantafette . 

1 2.  Pervenuto  Gedeone  a Socot , fece  ve- 
dere a quegli  abitanti  Zebee,  e Salmana,  e 
ditte  : Ecco  Zebee , e Salmana , per  conto  de' qua- 
li voi  m'injultafle  con  dirmi-.  Hai  tu  forfè gid 
rneffo  in  catene  Zebee  e Salmana  , che  vuoi  da 
noi  vettovaglia  per  la  tua  gente  fianca  e /poma- 
ta ? Indi  fatti  prendere  i principali  di  quella 
città,  con  le  (pine,  e co'triboli  del  deferto 
fpezzò  e tritolò  i loro  corpi:  li  fece,  cioè, 
coprire  con  le  fpine,  e così  coperti  li  fece 
caipeftare,  certamente  non  fenza  particolare 
impulfo  del  Signore , il  quale  voleva  con 
queli’atroce  fupplizio  ingerire  a tutti  gli  al- 
tri un  giullo  orrore  della  loro  inumanità  . 
Di  poi  Gedeone  paffò  a Fanuel , ne  difiruffe 
la  torre  , e ne  uccife  gli  abitanti.  Finalmente 
egli  dille  a Zeoee,  e a Saimana  : Cornerai » 
fatti  quegli  uomini , che  voi  uccidefie  al  mon- 
te Tabor  ? quelli  cioè,  che  rifugiati  s’erano 
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nelle  caverne  di  quel  monte  per  ifcam’pare 
dalle  mani  de’Madianiti . Ed  eglino  , come 
per  adular  Gedeone , rifpolero  : Ejji  erano  co- 
me fei  tu;  parevano  altrettanti  figliuoli  di  re» 
Erano , ripigliò  Gedeone  , fratelli  miei  -,  e fi- 
gliuoli di  mia  madre  ; perciocché  tutti  erano 
li’raditi . Vìva  il  Signore  : Je  voi  avefie  Jal- 
vata  loro  la  vita  , ora  io  non  vi  darei  la  morte . 
Pofcia  rivoltoli  a Geter  fuo  figliuolo  primo- 
genito , gli  comandò  d’ucciderli . Ma  Geter 
non  tirò  fuori  la  fpada  per  timore  , percioc- 
ché egli  era  ancor  giovinetto  . Allora  Zebee, 
e Salmana  dittero  a Gedeone:  Vieni  tu,  e 
avventati  f opra  di  noi , perocché  feti  è quella , 
che  dà  la  forza  all'uomo . Gedeone  Hello  adun- 
que mile  di  fua  mano  a morte  Zebee , e 
Salmana  ; e prete  tutti  gli  ornamenti , che 
di  quel  tempo  li  colìumava  di  porre  al  collo 
de’  Cammelli  de’re . Per  sì  fatta  feonfitta  i 
Madianiti  furono  umiliati , nè  olirono  più  di 
alzare  il  capo  ; onde  il  paefe  Hette  in  pace 
per  tutto  il  tempo  che  durò  il  governo  di 
Gedeone . 

13.  Grifraeliti  penfarono  di  molìrarli  grati 
a Gedeone  t perchè  con  una  sì  prodigiosa 
vittoria  liberati  gli  avefle  dalla  Schiavitù 
de’Madianiti.  Gli  offerirono  pertanto  di  farlo 
loro  re  , e di  far  paffare  il  regno  dopo  la 
di  lui  morte  nel  fuo  figliuolo,  e indi  nel  fuo 
nipote . Gli  ditfero  adunque  : Sii  tu  noflro prin- 
cipe , e comandaci , e il  tuo  figliuolo , e il  figlio 
del  tuo  figliuolo ; concicfjìacbé  tu  ci  abbi  fal- 
vati  dalle  mani  de'  Madianiti . Ma  Gedeone 
rilpofe  loro  ; Io  non  fignoreggerò  fopra  voi 
altri , e nè  pure  il  mio  figliuolo  : ma  Iddio 
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farà  il  voflro  Signore.  Dal  qual  parlar?  degl’is- 
raeliti e di  Gedeone  apparifee,  come  s’è  no- 
tato altrove  , che  Iddio  era  allora  l’immedia- 
to Sovrano  del  fuo  popolo  ; e che  i Giudici 
di  tempo  in  tempo  fuicitati  non  efercitavano 
una  totale  e fovrana  autorità  , qual  fi  farebbe 
convenuta  a re.  Una  cofa  però  Gedeone  chie- 
fe  agl’Ifraeliti  j e fu,  che  ciafcun  di  loro  gli 
delle  gli  orecchini  d’oro,  che  predati  avevano 
nella  {confitta  de’loro  nemici , perocché  era 
cofìume  degl’Ifmaeliti  (i)  portare  si  fatti  orec- 
chini - Eglino  ben  volentieri  glieli  diedero  , 
gettandoli  fopra  un  mantello  a tal  fine  flefo 
per  terra  . Fu  trovato  il  pefo  di  quelli  orec- 
chini afeendente  a mille  fettecento  fieli  d’oro; 
oltre  le  collane  preziofe  , e altri  ornamenti , 
e le  vedi  di  porpora  folite  ufarfì  da’  re  di 
Madian  , e oltre  i collari  d’oro  de’cammelli. 
Di  tutte  quelle  cofe  preziofe  Gedeone  fece 
un  Efod-,  e lo  pofe  in  Efra,  che  era  la  fua 
città . Ma  avvenne , che  quello  Efod  foffe  po- 
feia  agl’Ifraeliti  occafione  d’ idolatria  , e deffe 
motivo  alla  rovina  di  Gedeone , e di  tutta 
la  fua  cafa. 

14.  Non  fi  può  con1  tutta  la  certezza  af- 
ferirc.quel  che  fi  foffe  quelVEfod  fatto  da 
Gedeone.  Alcuni  dietro  all’autorità  di  s.  Ago- 
flino  credono,  ch’effo foffe  quella  vede  pro- 
pria del  fommo  Sacerdote,  della  quale  noi 

Tom.  11.  N a par- 

ti) I Madianiti  e gli  altri  popoli  loro  alleati  fono 
qui  chiamati  col  nome  d'ifmacliti , perchè  tal  nome 
era  comune  a tutti  i popoli  dell’Arabia  , i quali  fono 
in  altri  luoghi  della  Scrittura  chiamati  eziandio  Q- 
nentalì  . Può  cflerc  altresì , che  i fuddetti  Madia- 
niti cc.  qui  fieno  detti  Ifmacliti , perchè  da  quelli 
aveller  prefò  l'ufo  di  portare  fimili  orecchini . 
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parlammo  nella  Vita  d’Aronne;  e che  Ge- 
deone facendolo  peccale  » per  aver  voluto  , 
che  in  Efra  fi  renderti  a Dio  quel,  culto  di 
fagrifuj , che  era  vietato  di  rendergli  fuori 
del  luogo , dov’era  il  Tabernacolo . Altri  poi, 
c per  quel  che  pare , più  verifimilmente  pen- 
l'ano  , che  quefto  Efod  non  forte  altrimenti 
quella  verte  propria  del  fommo  Sacerdote , 
ma.  piuttofto  un  monumento,  raffomigliante 
nella  fua  forma  l’Efod  facerdotalc  , in  cui  o 
con  ineifionc , o con  ricamo  rapprefentata 
forte  la  vittoria  da  Gedeone  riportata  de’Ma- 
dianiti,  monumento,  ch’ei  volle  lafciare  nel- 
la fua  patria  a memoria  de’porterr.  E adir 
vero,  come  mai  in  un  vero  Efod  impiegar 
fi  potevano  mille  fettecento  fieli  d’oro  pro- 
veniente dagli  orecchini  , oltre  tante  altre 
cofe  preziofe  raccolte  in  quella  occafione; 
quando  fi  fa,  che  l’Efod  altro  non  era,  che 
una  picciola  foprav velie  fenza  maniche  pen- 
dente dalle  fpalle  fino  ai  reni , fatta  di  ftoffa 
tefiuta  d’oro,  di  lino,  e di  lana  di  color  di 
giacinto  ,.  di  porpora,  e di  fcarlatto,  e guar- 
nita di  quattordici  pietre  preziofe  di  quella 
tale  fpezie  , legate  in  oro?  Si  fuppongapure 
preziofa  quanto  fi  vuole  la  ftoffa  di  quefto 
Efod  di  Gedeone;  non  fi  troverà  mai  come 
impiegarvi  tanto  prezzo  quanto  egli,  ve  n’im- 
piegò. Nella  fuppofizione  adunque,  cheque- 
ito  non  forte  un  Efod  facerdotale , certa  ogni 
fofpetto  di  colpa  in  Gedeone.,  Ma  quand’an- 
che fi  volefle  tale  , cioè  abito  {acro,  pure  non 
farebbe  difficile  lo, fcufarc  Gedeone  da  ogni 
colpa.  Perocché  non  apparifee  da  alcun  luogo 
della  Legge,  che  forte  vietato  di  fare  i facri 
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ornamenti  facerdotali,  e di  tenerli  fuori  del 
Tabernacolo,  ficcome  non  era  proibito  d’er- 
gere ovunque  degli  altari;  il  divieto  folamente 
cadeva  fui  farli, ufo  di  tali  ornamenti  da  altri 
fuorché  dal  fommo  Sacerdote  in  quelle  date 
funzioni , nella  maniera  che  fi  proibiva  di 
offerire  fagrifizi  fuori  che  full’altare  del  Ta- 
bernacolo. Ora  non  fi  ha,  che  Gedeone  fa- 
cefle  mai  ufo  di  quel  fuo  Efod , e per  con- 
feguenza  non  fi  può  aflferire , ch’egli  contrav- 
venire alla  Legge.  Anzi  volendo  egli  che  per 
monumento  della  fua  vittoria  ferviffe  una  pre- 
ziofiffima  velie  facerdotale  , mollra  d’aver 
intcfo,.che  apparile  più; chiaramente  dover- 
fene  a Dio  tutta  la  gloria  . 

15.  Nè  per  condannar  Gedeone  ferve  quel 
che  il  fagro  Tello  foggiugne,  cioè  che  quell’ 
Efod  fu  pofcia  agl’Ifraeliti  occafione  d’ idola- 
tria , e diede  motivo  alia  rovina  di  Gedeone , 
e di  tutta  la  fua  cafa.  Concioflìachè  fe  gl’is- 
raeliti indi  prefero  occafione  d’idolatrare,  ciò 
fu  per  pura  loro  malizia  ; non  per  colpa  di 
Gedeone  . Anche  il  Serpente  di  bronzo  alzato 
là  nel  deferto  divenne  coll’andar  del  tempo 
un  oggetto  d’idolatria  per  gli  Ebrei  ; c pure 
Mosè , che  per  ordine  di  Dio  io  innalzò , 
ficuramente  non  v’ebbe  colpa  alcuna- Che 
fe  fi  fegue  a dire  , che  quindi  eziandio  ne 
venne  la  rovina  di  Gedeone  e di  tutta  la  fua 
cafa  , ciò  altro  non  lignifica  , fe  non  che  ef- 
fèndofi  i figliuoli  di  Gedeone  lafciati  trafpor* 
tare  anch’efiì  all’idolatria  , eglino  pure  pe- 
rirono. Ma  ciò  non  avvenne  le  non  dopo  la 
. morte  deH’ilìclTo  Gedeone , il  quale  intanto 
fi  efprime  comprefo  nella  rovina  della  fua 

N n 2 fa- 
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famiglia  , in  quanto  che  nella  perfona  de'fi- 
gliuoli  fi  confiderà  anche  quella  del  padre, 
come  fi  ha  in  molti  altri  luoghi  della  Scrit- 
tura . Del  rimanente  non  vi  può  efifer  dubbio, 
che  Gedeone  non  cadde  in  una  sì  fatta  abo- 
minazione, e ch’ei  non  ebbe  alcuna  perver- 
sa intenzione  nel  fare  qudPEfod  . Perocché 
come  fi  può  frapporre  una  sì  grave  colpa  in 
un  uomo  di  tanta  umiltà,  che  aveva  ricu- 
sato il  regno  , e s’era  in  quella  congiuntura 
inoltrato  pieno  dell’idea  della  grandezza  di 
Dio  , e della  fuggezione  , che  a lui  fi  dove- 
va? in  un  uomo,  della  cui  morte  la  fanta 
Scrittura  parla  come  della  morte  di  un  giufto, 
dicendo  come  tra  poco  vedremo , ch’egli  mo- 
rì in  una  felice  vecchiaia ? Ceffa  finalmente 
fu  di  ciò  ogni  difficultà , fe  fi  riflette,  che 
TApoflolo  s.  Paolo  (i)  annovera  Gedeone 
inficmecon  Samuele  e con  Davidde  tra  que’ 
giufli , i quali  per  la  Fede  adempierono  i do- 
veri della  giultizia,  e confeguirono  l’eterna 
ricompenfa . Mè  fi  può  dire , che  ciò  feguiffe 
perchè  Gedeone  facefle  penitenza  del  fuo  pec- 
cato. Concioffiachè  frutto  della  fua  peniten- 
za avrebbe  dovuto  elTere  la  diftruzione  dell’ 
£fod . Ma  quella  ficuramente  non  feguì , eflfen- 
dofi  confervato  l’Efod  anche  dopo  la  di  lui 
morte  perchè  la  penitenza  non  aveva  luogo 
dove  non  era  flato  il  peccato. 

1 6.  Dopo  la  miracolofa  feonfitta  de’Ma- 
dianiti  Gedeone  fece  ritorno  alla  fua  cafa  in 
Etra,  dove  dimorò  per  tutto  il  tempo  ch’ei 
fopravville.  Egli  ebbe  fettanta,  o piuttofto 
fettantuno  figliuoli , di  molte  fue  mogli , i 

qua- 

(i)  Hebr,  t z , 3$, 
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quali  come  finificro , e come  fucccdefle  la  ro- 
vina dj  quefta  sì  numerofa  famiglia,  lo  ve- 
dremo nella  feguente  Vita  di  Gefte . Final- 
mente circa  fanno  del  Mondo  2768.  egli  mo- 
rì in  una  felice  •vecchia/a , che  è lo  dello  che 
dire,  ch’ei  morì  della  morte  dc’giutli:  e fu  fep- 
peilito  nel  fepolcro  di  Gioasfuo  padre  in  Efra. 
Se  ne  fa  menzione  nel  Mart.Rom.x. Settembre. 

17.  Per  fine  di  quella  iftoria  noi  dietro  la 
feorta  de’Padri  delia  Chiefa  , c di  pii  edotti 
Efpofitori  olferveremo  a maggiore  edificazio- 
ne del  lettore,  che  Gedeone  fu  una  figura  del 
vero  e grande  Liberatore  del  genere  umano 
Gesù  Grillo  Signor  noltro.  Si  oflervi  adun- 
que 1.  Che  avanti  a Gedeone  andò  un  Ange- 
lo, il  quale  rimproverò  agl’ ICraeliti  i loro 
peccati  : e Gesù  Grido  ebbe  per  fuo  precur- 
sore s.  Giovanni  Batida , profeta  e più  clic 
profeta,  il  quale  non  celsò  di  riprenderci 
Giudei  de’loro  vizi,  e d’invitare  tutto  il  popo- 
lo alla  penitenza  . 2.  Gedeone  fu  trovato  dall’ 
Angelo  occupato  in  un  mediere  balfoe  fati- 
colo  : e G.  C.  ville , e (fecondo  la  teftimo- 
nianzadi  padri  antichilfimi  della  Chiefa)  la- 
vorò nella  bottega  di  un  povero  legnaiuolo, 
qual  era  s.  Giufeppe.  I primi  nemici , che 
ebbe  Gedeone  allorch’egli  cominciò  ad  ab- 
battere l’idolatria,  furono i fuoi  domedici , e 
i cittadini  fuoi;  e quelti  furono  al tresi  i pri- 
mi , ch’egli  dovette  (campare  dalle  mani  de’ 
loro  nemici . Satollo  che  Gesù  Grido  comin- 
ciò la  fua  premiazione , i Giudei,  ch’crano 
fratelli  fuoi  fecondo  la  carne.,  e tra’quali  egli 
era  nato,  eviifuto,  fi  rivoltarono  contro  di 
lui , e cercarono  di  farlo  morire  : e pure  egli- 
no 
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no  erano i primi,  che  goder  dovevano  del 
frutto  delia  fua  pacione,  e della  fua  morte. 
4.  Trentadue  mila  Ifraeliti  s’unirono  da  prin* 
cipio  a Gedeone,  ma  in  breve  ei  rimafe  con 
foli  trecento,  elfendofi  tutti  gli  altri  o ritira- 
ti per  Io  timore , o licenziati  per  mancan- 
za , che  mofirarono  di  coraggio , e di  tolle- 
ranza de’ difagj.  Allo  fplendore  de’miracoli 
di  G.  C-  e all’udire  le  parole  di  grazia  , e di 
vita,  che  ufciyano  dalla  fua  divina  bocca, 
molti  fi  fecero  di  lui  fcguaci  . Ma  pofeia  il  ti- 
more, gli  umani  rifpetti , la  vana  gloria,  le 
paffioni,  la  fantità  della  fua  dottrina  ripu- 
gnante alle  inclinazioni  della  corrotta  natura, 
molti  da  lui  ne  allontanarono,  ond’ei  rimafe 
con  un  picciol  numero- di  uomini  fcelti,  figu- 
rati da  que’frecent'uomini  di  Gedeone,  fupe- 
riori  ad  ogni  timore  , e a qualfivoglia  fperan- 
za  di  queiTo  fecolo  ; contenti  del  bifognevole 
per  vivere,  e di  quefto  fervendoli  come  di 
palfaggio , e fenza  avervi  il  loro  cuore  come- 
chefia  attaccato,  intefi  unicamente  a efegui- 
re  gli  ordini  del  loro  Capo , a combattere, 
e a vincere  . 5.  Gedeone  col  piccioliflìmo  nu- 
mero della  fua  gente , feonfiffe  , difperfe  i 
nemici  in  una  maniera  del  tutto  firaordina* 
ria,  cioè  col  fuono  di  trombe , col  rompere 
vali  di  creta,  e con  fiaccole  accefe,  le  quali 
dopo  la  rottura  di  que’vafi  apparivano , rifuo- 
nando  frattanto  quelle  parole  : La  Jpada  del 
Signore,  e di  Gedeone.  Gesù  Criftoper  mez- 
zo de’fuoi  Apolidi,  e de’difcepoli , che  fu. 
rono  ben  pochi  , e che  non  avevano , fecon- 
do l’umano  giudizio,  forze  corrifpondenti 
all’iroprefa,  vinfe  il  xMondo , e il  Principe  ad  v 

Mon- 
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Mondo . Le  armi  adoperate  per  vincere  e per 
abbattere  l’idolatria  , e tutti  i vii] , furono  la 
tromba  della  predicazione  evangelica,  la  luce 
della  verità,  e 'de’  miracoli , che  erti  portava- 
no in  va(i  di  creta  , cioè  ne’  corpi  loro  fra- 
gili e mortali.  È quella  luce  dell’evangeli- 
ca verità  apparì  anche  più  chiara  dopo  che 
per  mezzo  del  martirio  rotti  furono  c fpez- 
zati  i corpi  di  coloro,  che  l’avevano  predi- 
cata; operando  tutto  la  virtù  di  Dio,  e di 
Gesù  Grillo  figurata  dalla  Spada  del  Signore, 
e di  Gedeone . Del  rello  per  foggettarc  l’U- 
niverfo  al  giogo  evangelico;  per  efiirpare  il 
culto  profano  degl’  idoli , che  vi  regnava,  non 
vi  fu  bifogno  nè  d’eloquenza , nè  di  ricchez- 
ze, nè  di  feienza  umana;  non  s’adoperò  nè 
la  forza,  nè  la  politica,  nè  l’artifizio  , non 
fi  fece  ufo  dei  timore  proveniente  dalla  po- 
tenza, o dalla  moltitudine  deg!i  uomini  j an- 
zi nè  pur  fi  volle  far  refilìenza  alla  più  vio- 
lenta opprdfione  , cht  fi  efercitava  dalle  po- 
tenze del  fecolo  : ma  fi  predicò  la  verità  ; tut- 
to per  amore  di  tifa  fi  fotfrl , e i nemici  fu- 
rono vinti.  6.  Finalmente  Gedeone  e i fuoi 
foldati  fianchi  dalla  fatica  fofferta  per  libera- 
re Ifraele  fi  trovarono  nella  privazione  del  ne- 
ceffario  foftentaìnento , che  fu  loro  negato  da- 
gli abitanti  di  Socot  , e di  Fanucl . E G.  C. 
ha  melfo  a fimiii  prove  i fuoi  Aportoli , di 
maniera  che  s.  Paolo  tra  le  prerogative  del 
fuo  apollolato  annovera  le  fatiche , i trava- 
gli, la  fame,  la  fete,  la  nudità  ec.  Ma  la 
terribile  vendetta,  che  Gedeone  prefedi  co- 
loro , che  furono  si  inumani  vedo  de’  fuoi 
foldati , ci  rapprefenta  il  fevero  giudizio  , cha 
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fovrafta  a coloro che  difprezzano  i minirtri 
dell’  Evangelio  , o che  gli  trattano  con  du* 
rezza,  o che  li  tengono  a vile.  7.  Gedeone 
ricusò  d’eflèr  fatto  re  , dicendo  che  Iddio 
regnar  doveva  fopra  dei  fuo  popolo . G.  C. 
parimente  è venuto  al  Mondo  per  liberarci 
dalle  mani  de’ noftri  nemici , a folo  fine  di 
far  regnare  Iddio  ne’  noftri  cuori  per  mezzo 
d’un  amore , che  glieli  renda  pienamente  fog* 
getti . Gli  è fiata  data  ogni  portanza  in  Cie- 
lo  e in  Terra  per  ridurre  al  niente  ogn’  im- 
perio , ogni  dominazione  , ogni  potenza  ap- 
porta a Dio  fuo  padre.  Ma  dopoch’egli  avrà 
compiute  le  fue  conquide,  e avrà  riportata 
l’ultima  vittoria  fopra  la  morte  con  far  rifor- 
gerc  i Tuoi  Eletti  alla  vita  gloriofa  e immor- 
tale, rimetterà  il  fuo  regno  nelle  mani  del 
fuo  eterno  Padre , ed  egli  medelimofarà  col- 
la fua  umanità  foggetto  a quello , che  gli  avrà 
foggettaté  tutte  le  cofe  , acciocché  Iddio  fia 
tutto  in  tutti . Beato  chi  ha  fempre. dinanzi 
agli  occhi  quello  grand’oggetto*  e in  villa 
dei  medefimo  regola  tutta  la  fua  vi.ta! 

G E F T E 
GIUDICE  DEGL’ISRAELITI. 

Si  notano  in  piè  di  pagina  i luoghi  del  Libro 
de ’ Giudici , dande  è ricavata  la  ftoria.di 
Gefte  .. 

DOpo  Gedeone  il  primo  Giudice  'fufci- 
tato  da  Dio  per  liberare  il  fuo  popolo 
da  una  nuova  fchiavitù  , nella  quale  era  ca- 
duto, fu  Gefte.  Ma  prima  che  ciò  fuccedef- 
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fe  avvennero  diverfe  altre  cofe  in  Ifraele,  e vi 
furono  alcuni  altri  Giudici,  de’quali  non  fi  ha  , - 
regiftrata  veruna  memorabile  azione . Noi  a- 
dunque  per  la  continuazione , e collegazionc 
della  ftoria  porremo  qui  in  nota  i fatti  acca- 
duti neirinteryallo  di  tempo  pattato  tra  Gedeo- 
ne e Gefte , c poi  parleremo  dell’ifteflò  Gefte. 

3,  Morto  che  fu  Gedeone  i figliuoli  d’ifrae- 
le , abbandonato  il  culto  del  Signore  Iddio 
loro  (x) , e dimenticatili , ch’egli  liberati  gli 
aveva  dalle  mani  de’loro  nemici , che  li  cir- 
condavano, fi  diedero  all’idolatria . Nè  pure 
alla  famiglia  di  Gedeone  mollrarono  eilì  al- 
cuna forta  di  gratitudine,  e d’affetto  per  li 
fervigi  si  ragguardevoli , che  quel  grand’uomo 
aveva  renduti  a Ifraele . Egli  morendo  aveva 
lafciati  fettantuno  figliuoli  di  diverfe  fue  mo- 
gli. Uno  di  effi,  nomato  Abimclec , gli  era 
nato  di  una  fua  donna  di  Sichcm  , la  quale  è 
chiamata  concubina,  non  perchè  non  fofle  fua 
moglie  legittima,  ma  perchè  lo  era  di  fe- 
cond’ ordine,  che  vuol  dire  fenza  la  qualità  • 
di  padrona,  e di  madre  di  famiglia  (2).  Co- 
fluì  adunque  dopo  la  morte  del  padre  fc  n’an. 
dò  ( era  l’anno  del  Mondo  27 69  ) in  Sichcm; 
e per  mezzo  di  fua  madre,  e de* parenti  del- 
la medefima,  fece  rapprefentare  a’Sichimiti, 
elfer  meglio  per  loro  ubbidire  a lui  folo  , il 
quale  per  canto  della  madre  era  carne  e fan- 
gue  loro,  che  l’avere  per  padroni  gli  altri 
fettaota  figliuoli  di  Gedeone.  I Sichim iti  s’ar- 
renderono a quelle  infinuazioni,  dicendo: 

§>uefli  è noflro  fratello . Poi  eglino  diedero  ad 
Abimelec  fettunta  pezzi  d’argento  prefi  dal 

Tom.  II.  O o rem- 

( * ) Jud.  K.  (x)  Jud.  fi. 
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tempio  di  Baal-Berit;  de’quali  egli  fi  fervi 
ptr  mettere  infieme  una  ciurma  di  miferabili 
e di  vagabondi,  che  lo  feguilfero  . Con  que^ 
fta  ciurmaglia  portatoli  egli  in  Eira  nella  cafa. 
di  fuo  padre  fece  uccidere  i fettanta  fuoi  fra- 
telli lòpra  un’ itiefifa  pietra,  o fofle  quella  un 
luogo  desinato  al  lupplizio  de’condannati  al- 
la morte , o folle  una  fpecie  d’altare  confecra, 
(o  a Baal,  onde  l’inumano  ed  empio  Abime- 
lec  intendere  di  riparare  in  tal  modo  l’ingiu- 
ria fatta  già  da  Gedeone  a quell’idolo  , allor- 
chè ne diltruffe  l’altare,  c tagliò  il  bofeo.  Uno 
folo  de’fettanta  figliuoli  di  Gedeone , cioè 
Gioatam  , che  di  tutti  era  il  minore , avendo 
trovato  modo  di  nafeonderfi , campò  dalla 
ftrage. 

3.  Come  fe  Abimelec  un  gran  merito  fi 
foffe  fatto  con  quella  inumana  ftrage  dé’fuoi 
fratelli,  iSichimiti  adunatili  infieme  co’cit- 
tadini  di  Mei  lo,  lo  collituirono  loro  re.  Del 
che  eftendo  fiata  recata  la  notizia  a Gioatam  , 
ei  fe  ne  venne  folla  cima  del  monte  Garizim , 
donde  alzando  la  voce  difte  : ^Ajcoltatemi , 0 
abitanti  di  Sicbem , come  desiderate  tbe  Iddio 
afcolti  voi.  Gli  alberi  s adunarono  un  giorno 
per  cleggerfi  un  re  \ e differo  alfVlivo  : Sii  tu  il 
nofiro  I{e . L'olivo  rifpofe  : Tofjo  id  forfè  cef- 
far  di  produrre  il  mio  olio , del  quale  e gli  Dii  » 
egli  uomini  fi  fervono  (l’olio  s’adopera  io 
molti  ufi  fagri,  e profani),  e venire  per  effer 
promoffo  , 0 innalzato  in  dignità , ti  a gli  al- 
beri? Gli  alberi  fi  rivolftto  al  Fico , e gli  dij - 
fero  : Vieni , e prendi  tu  il  regno  fopra  di  noi . 
£ il  Fico  rifpofe  : Toffo  io  forfè  rimanermi  dal 
produrre  i miei  dolci  frutti  e foaviffimi , per 
> *’•***  ve - 
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venire  « ejjere  proti? offo  tra  zìi  altri  alberi  ? 
Gli  alberi  allora  parlarono  alla  Fite , e le  d'tf- 
Jero  : Fieni  tu  , e comandaci . La  Fite  rijpoje  : 
Tuffo  io  forfè  lanciar  di  produrre  il  mio  vino  » 
che  rallegra  Iddio , e gli  uomini  ( attefo  l’ufo 
che  fe  ne  fa  ne’fagrifi.cj , e in  tante  occorren- 
ze della  vita  umana  ) , per  ejjere  innalzata  in 
onore  tra  gli  altri  alberi  ? Finalmente  tutti  gli 
alberi  dijjero  allo  Spino : Fieni  tu,  e fi i nojiro 
2(e.  Lo  Spino  rijpofe  : Se  voi  veramente  mi 
conjlituite  voftro  re,  venite,  e fotto  la  mia 
ombra  ripojatevi . Se  poi  non  volete  venire , 
efea  il  fuoco  dallo  Spino  , e confumi  i cedri  del 
Libano.  Finito  quelto  Apologo,  o parabola 
che  vogliam  dire,  in  cui  fi  tinge,  che  cofe 
inanimate  abbiano  cognizione,  fentimento, 
e parola,  Gioatam  ne  fece  l'applicazione  ai 
fuo  propofitojioggiugnendo:  Ora  dunque  con • 
fiderate , fe  voi  con  giuflizia , e fenza  peccato 
avete  potuto  confìituire  ^ ibimelec  voflro  re  j 
fe  avete  ben  trattato  Gedeone,  e la  fua  fami- 
glia ; e fe  vi  fiete  mofirati  ricono Jcenti  de1  be- 
nefici di  colui , che  ha  combattuto  per  voi , e 
che  ba  efpofta  a tanti  pericoli  la  vita  fua  per 
ifeam parvi  dalle  mani  de' Madianiti.  Conjide- 
rate , dico , fe  a tali  doveri  avete  foddisfatto , 
voi , che  follevati  vi  fiete  contro  la  cafa  di  mio' 
padre,  facendo  morire  fopra  dì  una  medefima 
pietra (ettanta  (furono  propriamente  felfanta- 
nove  ) figliuoli  fuoi , e flabilendo , come  ave- 
te fatto,  ibimelec , figliuolo  di  una  fua  Jerva , 
per  re  di  Sichem , perché  egli  è voflro  fratello  . 
Se  dunque  voi  avete  operato  giuflamente , e 
fenza  peccato  riguardo  a Gedeone,  e alla  fua 
famiglia , godete  di  ^ ibimelec , e ibimelec 
O o 2 go- 
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goda  di  voi . Ma  fc  avete  operato  contro' ogni 
giuftizia , efca  da  */ ibimelec  il  fuoco , il  quale 
divori  gli  abitanti  di  Sichem , eia  città  di  M el- 
io; e fuoco  parimente  efca  di  Sichem  e della 
città  di  Melw , e divori  ibimelec . E ciò  det- 
to , Gioatam  fuggendo  fi  ritiro  a Beza  per  ti- 
more d’ Abimelec  luo  fratello . 

4*  Da  tutto  quello  difcorfo  di  Gioatam 
apparifce  chiaro , che  egli  nel  fuo  apologo 
per  l’Ulivo,  il  Fico,  e la  Vite  intefe  di  li- 
gnificare Gedeone , e i figliuoli  fuoi  ; e per 
lo  Spino  egli  indicò  Abimelec . Siccome  gue* 
primi  alberi  producono  frutti  buoni  , utili , 
e delizio!! , cosi  Gedeone  , e i fuoi  figliuoli 
avrebbono  potuto  per  le  buone  loro  qualità 
rendere  felici  gl’Ifraelki.  Ma  il  padre  aveva 
con  genoroGtè  d’animo  ricufato  iLregno  offer- 
togli per  lui , e pe’figliuoli  fuoi  ; e i figli  dopo 
la  di  lui  morte  contenti  della  loro  forte  non 
avevano  ambito  onori  e grandezze . All’in- 
contro ficcome  lo  Spino  è incapace  di  pro- 
durre alcun  buon  frutto,  efolamenreè  atto 
a ferire  e a far  dei  male  con  le  fue  punte  ; 
cosi  Abimelec  indegno  di  comandare,  e pro- 
prio folamence  per  la  fua  inlàziabile  ambizio- 
ne , e per  l’indole  fua  crudele,  a mandar  tutto 
in  rovina,  aveva  procurato  il  regno  e i’avéva 
con  avidità  accettato.  Ma  Gioatam  per  modo 
d’imprecazione  predice  quel  che  farebbe  av- 
venuto; cioè  che  Abimelec  e i Sichimiti  fi 
farebbero  (lati  reciprocamente  cagione  di 
ellerminio  e di  eccidio,  come  tra  poco  ve- 
dremo che  avvenne  . Intanto  fi  può  ben  ri- 
flettere , che  ciò , che  fu  lignificato  nella 
Parabola  di  Gioatam  , ci  fa  vedere  , che  gli 
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uomini  faggi  e prudenti , e che  dotati  fono 
della  vera  umiltà , fuggono  gli  onori , e !e 
dignità,  e quelle  maffimamentc  della  Chicfa . 
Eglino  fono  contenti  dello  itajo  loro  privato; 
attendono  a produrre  que’frutti  di  opere  buo- 
ne, che  loro  fi  convengono  ; e nella  folitudi- 
ne,  lontani  cioè  dal  tumulto  e dalle  brighe 
del  Mondo,  fi  corapiaciono  di  contemplare, 
e di  nudrirfi  della  verità,  che  amano  _ Di 
tali  efempj  è piena  la  ftoria  ccclefialìica  di  tut- 
ti i fecoli.  All’incontro  gli  uomini,  mondani 

f>rivi  dello  Spirito  criitiano , fprowifii  di  ta- 
enti  e di  abilità,  fpinti  dall’ambizione,  dall* 
avarizia, o da  altra  rea  paflìone,  come  lo  Spi- 
no di  Gioatam  , e come  Abimelcc  da  quello 
Spino  figurato  , cercano  fompre  d’innalzarfi 
fopra  degli  altri , tutto  abbracciano  , nè  mai 
contenti  fono  di  quel  che  hanno , aspirando 
del  continuo  a.  gradi  maggiori.  Ma  quindi 
appunto  ne  fe^ue , che  i peccati , e i difordini 
vie  più  fi  moltipllcano,  e~che  finalmente  egli- 
no fono  la  cagione  funeiìa  della  rovina  pro- 
pria , e degli,  altri . 

5.  Abimelcc  adunque  regnò  per  tre  anni 
fopra  ilraele  , non  già  fopra  tutte  le  Tribù  ; 
ma  in  alcune  città  folamente,.  tra  le  quali 
Sichem  era  la  principale.  Ma  Iddio  mandò 
uno  fpirita  di  difeordia  e di  averfione  tra  i SÌ. 
chimiti  e Abimelcc,  e vuol  dire,  che  il  Signore 
pcrmife,che  lo  fpirito  infornale  »fpirito  di  tur» 
bolenza,  e di  ditfenfione,  feminafle  la  difeor- 
dia tra  Abimelcc  e i Sichimtri , i quali  co- 
minciarono ad  avere  in  abominazione  Abi- 
melec  per  la  firage.  da  lui  fatta  de’figliuoll 
di  Gedeone,. e impugnarono  le  armi  contro 
•*■■■"  O o 3 di 
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di  lui . Da  principio  gli  tefero  delle  infidie 
fòpra  de’ monti } e mentre  iìavano  afpettando, 
ch’egli  per  là  pallate , facevano  violenze  , c 
ruberie  a’paflcggieri . Delle  quali  cofe  fu  av- 
vertito Abimelec  . In  quetto  mentre  Gaal  &•< 
gliuolo  di  Obed  ( uomo , per  quel  che  ap- 
pare, di  molta  autorità,  e ricco)  venne  in 
Sichem  infieme  co’parenti  fuoi , i quali  erano 
in  gran  numero,  onde  i Sichimiti  prefero 
maggior  coraggio  , e concepirono  migliori 
• fperanze.  Se  ne  ufeirono  pertanto  in  campa- 
gna , devatìando  le  vigne  , e calpeftando  le 
uve  : e (aitando  e cantando  entrarono  nel 
tempio  del  loro  Dio,  che  era  Baal,  e quivi 
tra  le  vivande  e i bicchieri  maledicevano 
Abimelec;  e Gaal  tra  gli  altri  andava  dicen- 
do : Chi  è jibimelec , e qual  è Sichem , che 
noi  ferviamo  ad  abimelec  ? Jfon  è egli  fot /e 
figliuolo  di  Gerobaal  ( lo  Ile  fio  che  Gedeone  ), 
e non  ha  egli  dejlmato  Zebulon  fuo  fervo  per 
comandare  in  jua  nome  a'  difendenti  di  Emor , 
padre  di  Sichem  > Vercììè  adunque  gli  faremo 
noi  Joggetti?  Oh  fojjetui  pur  dato  quejlo  po- 
polo lotto  la  mia  condotta  per  togliere  di  mezzo 
Abimelec 1 Zebul  avendo  intefo  quello  par- 
lare di  Gaal,  montò  in  gran  collera,  e per 
corrieri  fegreti  fece  tutto  faperc  ad  Abimelec  • 
11  quale  lenza  indugio  fi  mife  di  nottetempo 
con  tutta  la  fua  gente  in  marcia  contro  Gaal, 
c i Sichimiti . Egli  pofe  degli  aguati  in  quat- 
tro diverfi luoghi  vicino  alia  città  di  Sichem. 
•Ea  mattina  Gaal  volendo  ufeire  della  città  fi 
•fermò  folla  porta  della  medefima  • Allora  Abi- 
melec  ufcl  con  tutto  il  fuo  efercito  dagli 
aguati  ; il  che  vedendo  Gaal  dille  a Zebul  : 
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Ecco  là  molta  gente , che  fcende  giù  da  monti . 
E Zebul»  che  fi  fingeva  amico  di  Gaal , ma 
in  realtà  bramava  , ch’egli  cadette  nelle  irn- 
bofeate  d’Abimelec , riipofe  : Sono  le  ombre 
de' monti  quelle , che  tu  vedi , le  quali  paiono 
tefle  d'uomini  : e quejlo  è l' abbaglio , che  tu 
prendi . Gaal  gli  replicò  : Ecco  una  gran  mol- 
titudine di  gente , che  efce  dal  mezzo  della 
terra  ( che  fcende  giù  dalle  cime  de’monti  ) : 
e io  ne  veggo  venire  una  truppa  per  la  ftrada 
che  guarda  la  quercia  ( una  quercia  che  flava 
pretto  a Sichem-  ) È Zebul  gli  ditte  : Dov'è 
ora  quel  tuo  parlare  , quando  dicevi  : Chi  è 
*Abimelec , che  noi  dobbiamo  ejfergli  f oggetti  ì 
&Jon  è forfè  cotefta  quella  gente , che  tu  dis- 
prezzavi ? EJci  fuori  adunque , e combatti 
contro  ibimelec  • ' ; 

• 6.  Gaal  infatti  ufcl  di  Sichem  per  anda- 

re al  combattimento  contro  Abimelcc . Ma 
quelli  effcndogli  andato  addotto  con  la  fua 
gente»  lo  inile  in  fuga,  e lo  coftrinfe  a ri- 
tirarli in  Sichem,  dond’era  ufeito.  Poi  egli 
prefe  anche  la  città , ne  trucidò  tutti  gli  abi- 
tanti, e la  diftrufle  per  cl  fatto  modo,  che 
feminò  il  fale  nel  luogo,  dov’ ella  era . Co- 
loro, che  ftavano  nella  torre  di  Sichem» la 
quale  probabilmente  era  in  qualche  dfttanza 
dalla  città,  avendo  intefo  quel  che  s’  era  fatto 
da  Abimelec,  fi  rifugiarono  nel  tempio  del 
loro  idolo , detto  Berit,  con  cui  avevano  fat- 
ta alleanza , effendo  quel  luogo  affai  ben  for- 
tificato . Il  che  faputofi  da  Abimelcc,  egli 
con  tutta  la  fua  gente  fall  fui  monte  di  Sei- 
moti,  e quivi  tagliato  con  un’accetta  un  ra- 
mò d’albero,  c recatofelo  fulle  fpallc , ditte 
O o 4 a’com- 
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a*  compagni  Tuoi:  Fate  quel  che  ni  avete  ve- 
duto fare . Allora  tutti  a gara  G diedero  a 
tagliare  rami  d’alberi;  e tenendo  dietro  ai 
loro  capo,  circondarono  con  quelle  legna  la 
fortezza,  dove  s’ erano  ricoverati  i Sichimi- 
ti  ; e appiccatovi  il  fuoco , vi  fecero  morire, 
parte  per  le  fiamme,  parte  pel  fumo,  mille 
perfone  tra  uomini  e donne,  che  vi  ilavano 
riparate . Indi  profeguendo  Abimelcc  il  corfo 
delle  fuc  vittorie,  andò  a cingere  d’ attedio 
la  città  di  Tebes,  in  mezzo  della  quale  era 
un’  alta  torre , in  cui  s’ erano  ritirati  uomi- 
ni, e donne  , e tutti  i principali  della  città? 
ne  avevano  ben  bene  chiufà  la  porta,  e dalla 
fommità  della  medefima  cercavano  di  difen- 
derfi  quanto  meglio  potettero.  Abimelec  entra* 
lo  già  nella  città,  s’era  avvicinato  a piè  della 
torre , e flava  in  procinto  di  mettere  il  fuo- 
co alla  porta.  In  quel,  mentre  una  donna  fa- 
gliando dall'alto  un  pezza  di  macina  da  mu- 
lino, feri  c ruppe  il  capo  ad  Abimelec.  Il  quale 
tolìo  chiamò  il  fuo  teudiere  ,e  gli  ditte:  Tira 
fuori  la  tua  /paia  , e uccidimi  ; acciocché  non 
s'abbia  a direi  che  io  fono  flato  uccifo  per 
mano  d' una  donna.  Lo  Scudiere  ubbidì,  e 
uccife  Abimelec.  Morto  ch’ei  fu  , tutti  gl’ Is- 
raeliti , che  feco  erano,  fe  ne  tornarono 
alle  cafe  loro.  In  quello  modo  Iddio  rendè 
ad  Abimelec  il  male,  ch’egli  aveva  fatto 
contro  di  fuo  padre  , uccidendo  i fuoi  fet- 
tanta  fratelli . I Sichimiti  altresì  pagarono 
la  pena  di  quel , che  avevan  fatto , effendo 
caduta  fopra  di  loro  la  maledizione  pronun- 
ziata da  Gioatam  figliuolo  di  Gedeone . Tan- 
to fu  il  male  , che  1 ambizione  d’ un  fol  uomo 
potè  cagionare  in  Israele  ! 7.  Se- 
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7.  Ségul  la  morte  d’Abimelec  circa  l’Anno 
del  Mondo  2771.  (*)  Da  quel  tempo  Tola 
' della  Tribù  d’Ilfacar,  dimorante  in  Samirful 
monte  d’Efraim  fu  capo  d’Israele.  Egli  fu 
figliuolo  di  Fua,  il  quale  era  zio;  paterno  d’A- 
bìmelec . S’avverte  però  , che  quello  Fua  non 
poteva  eflfere  fratello  germano  di  Gedeone, 
perciocché  quelli  era  della  Tribù. di  Manaflé, 
e quegli  era  della  Tribù  d’Ilfacar.  Qndes. 
Agoltino  crede , che  Gedeone,  e Fua  figliuoli 
fodero  dell’  ifieffa  madre,  la  quale  folle  pri- 
ma maritata  con  uno  della  Tribù  di  Manalie, 
di  cui  ebbe  Gedeone  , e poi  in  feconde  nozze 
fi  eongiungelfe  in  matrimonio  con  uno  della 
Tribù  d’Ilfacar,  col  quale  generò  Fua  . E que. 
1 fta  attinenza,  che  Toiaaveva con  Gedeone, 
può  edere  fiata  la  caufa , per  cui  egli  lòfle 
eletto  dal  popolo.  Giudice  cf  Israele , eflfendo 
allora  Gioatam,  ultimo  de’ figliuoli  di  Ge- 
deone (campato , come  fi  dille  , dalla  firage 
d’ Abimelec  , di  troppo  frefca  ed  per  gover- 
nare. Quello  Tola  giudicò  Israele  per  lo  fpa- 
zio  di  ventitré  anni,  cioè  fino  all'anno  del 
Mondo  1794.  A lui  fuccedè  Giair  di  Galaad* 
che  era  deila  Tribù  di  Manalfe . Di  lui  aU 
tro  non  *fi  fa , fé  non  eh’  egli  aveva  trenta 
figliuoli,  i quali  cavalcavano  trenta  afini;  il 
che  era  un  fegrro  d’onore  conveniente  a’ foli 
principi,  non  eflendovi  allora  appreffo  gl’  Is- 
raeliti l’ufo  di  fcrvirfi  de’  cavalli . Quelli  tren- 
ta figliuoli  di  Giair  erano  principi  lopra  tren. 
ta  città  del  paefe  di  Galaad , avendo  il  pa- 
dre alfegnato  a ciafcun  di  elfi  il  governo  di 
una  di  quelle  città.  Giair  efercitò  l’ufizio 

di 
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di  Giudice  d’Israele  pel  corfo  di  venttdue 
anni,  che  vuoi  dire  (ino  all’anno  del  Mon- 
do 2816.  e poi  mori , e fu  fepolto  in  un  luo- 
go detto  Camon . 

8.  Intanto  i figliuoli  d’Ifraele  dopo  edere 
ricaduti  ne’ primi  loro  peccati , ne  aggiunge- 
vano ogni  giorno  de’ nuovi.  S’ erano  eglino 
talmente  abbandonati  all’  idolatria  , che  ado- 
rando gH  Dii  di  tutti  i popoli  circonvicini, 
celiarono  di  più  adorare  il  foto  vero  Iddio. 
Per  la  qual  cola  il  Signore  irritato  contro 
di  loro  li  diede  nelle  mani  de’  Fililtci , e degli 
Ammoniti , i quali  barbaramente  gli  opprefl'e- 
ro  per  lo  ìpazio  di  18.  anni,  mentre  Giair 
(per  quel  che  lì  crede)  era  ancora  Giudice 
d’ Israele.  Come  nelle  altre  occalìoni , nelle 
quali  il  popolo  trovato  fi  era  nella  oppreflio- 
ne,  cosi  anche  in  quella,  egli  ebbe  ricorlo  fi- 
nalmente a Dio,  dicendo:  7^oi  abbi  am  pec- 
cato , 0 Signore  , contro  di  voi , perchè  abbia- 
mo abbandonato  il  Signore  Iddio  nojlro  , e ab- 
biamo jervito  a Baal.  E il  Signore  ditfe  lo- 
ro : Gli  Egiziani , gli  ^4. morrei , gli  Ammoniti , 
i Fi  tifici)  i Sidonj  (chiamati  più  comunemente 
Siri))  gli  tm  aleuti , i Cananei , non  v'hanno 
eglino  altre  volte  opprejfi  ; e Qualora  voi  ftete  a 
me  ricorfi  non  v'  ho  io  forfè  liberati  dalle  mani v 
loro  ? Con  tutto  ciò  voi  m avete  abbandonato , 
e avete  adorato  Dii  firanieri . Verciò  io  più 
non  vi  libererò . Andate , e invocate  gli  Dii , 
che  vi  Jiete  feelti  ; cfjì  vi  liberino  nel  tempo 
dell anguflia  voftra . Ecco  come  il  Signore  rin- 
facciò al  popolo  la  fua  mollruofa  ingratitudi- 
ne, per  dargli  (limolo  al  pentimento;  al  qual 
effetto  egli  anche  minacciò  di  non  volerlo 
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più  liberare.  Gl’Israeliti  non  fi  perdettero 
d’animo  per  quello  parlar  dei  Signore,  ma 
infillettero,  dicendo:  T^oi  abbiam  peccata 
gafligateci  voi  come  vi  piace  ; Jolo  liberateci 
ora  da’ noltri  mali.  Dopo  aver  così  pregato , 
gettarono  fuori  delle  lor  cafe  tutti  gl’  idoli 
degli  Dii  llra^ieri , che  vi  avevano , e ado- 
rarono il  Signore  Iddio,  il  quale  a pietà  fi 
mode  delle  loro  miierie . Nè  poteva  edere 
diverfamente , perciocché  Iddio  mai  non  ri- 
getta un  cuore  contrito , e umiliato , il  quale 
dà  prove  del  fuo  verace  pentimento  non  con 
le  fole  parole,  ma  co’ fatti,  togliendo  via 
tutto  ciò,  ch’era  l’incentivo,  e l’occafione 
del  peccato , come  fecero  in  quella  congiun- 
tura gl’ Israeliti.  E poiché  tali  difpoùzioni 
deil’  animo,  c sì  fatte  rifoluzioni  non  altron- 
de vengono , fe  non  da  Dio , il  qual  le  dona 
a chi  a lui  piace,  non  lafciamo  d’ ammirare  , 
cM  lodare  e di  benedire  la  fua  infinita  mife- 
ricordia  , la  quale  fi  cltenJc  eziandio  fopra  i 
più  grandi  peccatori . 

9 . Il  Signore  adunque  per  liberare  il  fuo 
popolo  dalla  fervitù  degli  Ammoniti  fi  valfe 
di  Geftc . Era  quelli  un  uomo  del  paefe  di 
Galaad  (i),  nato  di  una  meretrice , il  cui  padre 
fi  chiamava  Galaad.  Il  quale  aveva  avuti  di 
una  fua  legittima  moglie  altri  figliuoli  ; i quali 
crefciuti  che  furono  in  età,  cacciarono  di  cada 
Gefte,  dicendogli:  Tu  non  puoi  ejjere  erede 
nella  cafa  di  noflro  padre,  perchè  nato  fei  <C un'al- 
tra madre  , che  non  era  moglie  legittima  del 
tnedefimo  noflro  padre . Geftc  adunque  veden- 
doli privo  d’ ogni  foftanza , e fenz’  alcun  ap- 

pog- 
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poggio,  fuggi  dà’fuoi  fratelli,  c fe  n’andò 
nel  paefe  di  Tob  ,fituato  nella  Galaditide,  do- 
ve fi'  mife  alla  tetta  d’una  truppa  di  gente,  che 
nulla  avendo,  viveva  di  ladronecci;  il  che 
fi  potrebbe  qui  intendere  delle  ottilità,  e delle 

{>rede,  che  quella  gente  faceva  fopra  de’Fi- 
ilìei.  Ma  poiché  gli  Ammoniti  guerreggia- 
vano contro  Israele,  e lo  tenevano  in  grandi 
anguitie  , i principali  del  paefe  di  Galaad,  il 
quale  più  che  gli  altri  luoghi  era  efpolìo  alle 
fcorrerie , e alle  violenze  de’  fuddetti  Ammo- 
niti , mandarono  a Gelee  pregandolo  di  veni- 
re in  loro  foccorfo , perciocché  efiì  il  riceve- 
rebbero come  capo,  e principe  loro.  Gefte 
rifpofe  a coloro,  che  tale  invito  gli  avevan 
fatto:  T^oti  fitte  voi  quelli , che  m'odiate , 
e che  ni  avete  cacciato  dalla  cafa  di  mìo  pa- 
dre? (O  v’ erano  tra  que’ Mefli  de’ fratelli  di 
Gefte,  o v* erano  almeno  alcuni  de’ princi- 
pali Galaditi  , i quali  avevano  cooperato  alla 
di  lui  efpulfione  dalla  cafa  paterna.  ) E ora 
a me  venite  J pinti  dalla  necejfità . I Galaditi  . 
replicarono:  7 ^oi  fiam  venuti  a trovarti  ap- 
punto perchè  tu  voglia  venire  con  efonoi  : 
combatti  contro  gli  * Ammoniti , e fii  il  capo 
di  tutti  gli  abitanti  di  Galaad.  Gefte  ripigliò: 
Se  voi  a me  fitte  venuti  con  vero  defiderio , 
che  io  per  voi  combatta  contro  gli  Ammoni- 
ti , e Je  Iddio  me  li  darà  nelle  mani , farò  poi 
io  voflro  Trincìpe  ? Eglino  rifpofe ro  : Il  Si- 
gnore, che  afcolta  ciò.,  è il  mediatore,  e il  te - 
/ limonio  della  fedeltà , con  la  quale  noi  efegui - 
remo  le  promeffe,  che  ti  facciamo*  Allora  Gefte 
fe  n’andò  in  compagnia  di  que’ principali 
Galaditi;  e tutto  il  popolo  lo  elette  perfuo 
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.Principe,  o Giudice  che  vogiiam  dire.  Le 
quali  cole  accaddero  nell’anno  del  Mondo 
1817. 

io.  Gefte  cortituito  Giudice  d’Ifraele  pri- 
ma d’intraprender  la  guerra  contro  gli  Am- 
moniti, tentò  le  vie  della  pace,  inviando  al 
Re  di  que’popoli  Ambafciadori , i quali  gli 
efponeflero  l’ingiuftiziadel  fuo  procedere  con- 
tro gPIfractìti,  onde  voleffe  rimanerfi  di  piu 
aggravargli , e opprimerli . Ma  quel  Re  accu- 
sò gl’Ifraeliti  d’avergli  tolti  i fuoi  Stati  da’con- 
fini  d’Arnon  fino  al  Giordano}  e che  perciò 
non  v’era  altro  modo  di  ottenere  da  lui  pace, 
fé  non  rendendogli  tutti  gli  Stati  fuddetti . 
Gefte  fece  replicare  a quel  Re,  che  tutte  le 
conquide  fatte  dal  popolo  d’ifracle  erano  giu* 
didime:  a dimortrar  la  qual  cofa  egli  fece 
rapprefentargli  tutta  la  condotta  dagrìfraeliti 
tenuta  dal  punto  ch’eglino  ufeiti  erano  dall* 
Egitto  fino  a quel  tempo,  dalla  qdale  eviden- 
temente appariva,  eh’ elfi  mai  non  avevan 
fatto  guerra  fc  non  contro  coloro,  i quali  era- 
no fiati  i primi  ad  addirgli . E quelli  poi  eden- 
do  fiati , per  la  prodigiofa  protezione  di  Dio 
a favore  del  fuo  popolo,  vinti,  feonfitti , e 
difperfi,  giuftamente  gl’Ifracliti  divenuti  eran 
padroni,  e legittimi  potfefl'ori  dc’paefiloro. 
Ma  il  Re  degli  Ammoniti  non  volle  in  alcun 
modo  arrenderli  alle  giu  ite  rapprefentanze  di 
Gefte,  e perfifiè  ofiinato  nella  rifoluzione  di 
tener  fotto  Loppa-filone,  e la  fchiavitù  gl’If. 
raditi.  Allora  io  Spirito  del  Signore  invertì 
Gefte,  lo  arricchì  cioòdi  Capienza,  di  for- 
tezza, di  configlio,  e di  tutti  quc’doni,  che 
n eeelfarr  erano  a ben  portare  l’incarico  di  Ca- 
po 
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po  e condotticre  del  popolo  d’Ifraele.  Egli 
pertanto  fcorfe  tutto  il  paefe  di  Galaad , e di 
Manafle  , per  raccorre  faldati  s e poi  da  Masfa 
di  Galaad  marciò  col  fuo  efercito  contro  gli 
Ammoniti.  In  quello  mentre  egli  fece  voto 
al  Signore,  dicendo:  Se  voi,  o Signore,  da- 
rete i figliuoli  d'Ammon  nelle  mie  mani , io  vi 
offerii  ò in  olocaufto  il  primo , che  ufcird  dalla 
porta  della  mia  cafa  , e che  mi  fi  fard  incontro 
quando  ritornerò  Jano,  falvo  , e Vittorio fo  de- 
gli Ammoniti.  Indi  egli  entrò  nel  paefe  degli 
Ammoniti  per  comoattergli ; e il  Signore 
glieli  diede  nelle  mani.  Egli  ne  uccife  un 
gran  numero;  prele,  e Taccheggio  molte  lo- 
ro città,  e cosi  i figliuoli  d’Ammon  furono 
umiliati  dagl’Ifraeliti. 

li.  Nel  ritorno , che  Gefte  fece  in  Masfa, 
luogo  della  fua  dimora,  dopo  la  vittoria  ri- 
portata fopra  gli  Ammoniti , mentre  s’avvici- 
nava alla  fua  cala,  l’unica  figliuola,  ch’egli 
aveva,  gli  venne  prima  d’ogn’ altro  incon- 
tro danzando  a fuono  di  tamburi.  Come  il 
padre  la  vide,  fubito  lacerandoli  per  lo  dolo- 
rete  vedi , efclamò  : Ahi  mijero  me  ! Figlino* 
la  mia  , tu  m'hai  ingannato , e hai  infieme  in- 
gannata tefieffa:  io  ho  fatto  un  volo  al  Signo- 
re, nè  potrò  fare  altrimenti.  La  figliuola  gli 
rifpofe  : Se  voi  avete  fatto  un  voto  al  Signore , 
fate  pur  di  me  tutto  quel  che  vi  piate,  dapoi - 
che  egli  v ha  conceduto  di  vendicarvi  de'vofiri 
nemici,  e di  vincerli.  Solo  vi  piaccia  di  per- 
mettermi queflo , di  che  vi  prego , ed  è , che 
mi  lafciate  andare  con  le  mie  compagne  fu  i 
monti  a piangere  per  due  ntefi  la  mia  verginità 
(perciocché  elja doveva  morire  prima  di  ma- 
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fitarfi  c d’aver  figliuoli , cofa  che  appreso 
gli  Ebrei  fi  teneva  per  obbrobriofa.)  Il  padre 
le  rifpofe:  Va  pure  figlia  mia.  E la  lafcià 
libera  per  due  mefi;  paffati  i quali , dopoa- 
ver  pianta  fu  i monti  infieme  con  le  fue  com. 
pagne  e amiche  , la  fua  verginità,  ella  tornò 
a fuo  padre , il  quale  edempiè  il  voto  fatto 
fopradilei,  che  era  ancor  vergine.  Dal  che 
venne  poi  il  mollume,  che  tutte  le  donzelle 
dTfraele  ogn'anno  infieme  s’adunaffero  per 
piangere  per  lo  fpazio  di  quattro  giorni  la  fi- 
gliuola di  Gefte  Galadita.  Non  mancano  gra- 
vi  Autori , i quali  credono , che  Gefte  efe- 
guitfe  il  voto  da  fc  fatto , non  già  col  togliere 
la  vita  alla  figliuola,  ma  col  confecrare  al  Si- 
gnore in  perpetuo  la  di  lei  verginità,  ond’ 
ella  folfe  obbligata  rimanerli  fempre  in  quel- 
lo fiato  allora  difonorevole  apprdfo  gli  Ebrei. 
Più  comunemente  però  da’lanti  Padri,  e da’ 
fagri  Efpofitori  fi  tiene,  che  Gefte  realmen. 
te  lagri  fi  caffè  la  figliuola  , togliendole  la  vita, 
e Ipargendoue  il  fangue,  parendo,  che  ciò 
fia  più  conforme  al  lenlo  letterale  del  faero 
Tello. 

12.  Quindi  però  nafee  un’altra  difficultà, 
cioè,  fe  Gefte  peccali?  , o no,  nel  fare,  c 
neH’efeguirc  quello  voto  . Molti  certamente 
condannano  il  voto  di  Gefte  come  temera- 
rio , e l’cfecuzionc  del  medefimo  come  cru- 
dele . Perocché  e chi  poteva  Gefte  affettarli, 
che  dalla  fua  cafa  gli  ufcilfc  incontro  nél  fuo 
ritorno  dalla  vittoria,  fe  non  o la  figliuola, 
oalcuno  de’parenti,  o degli  amici?  Sicura- 
mente egli  non  fi  doveva  figurare , che  que- 
llo incontro  gli  folle  fatto  da  qualche  anima- 
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le,  atto  a offerirti  in  olocaufto  al  Signore. 
Come  dunque  obbligarti  così  temerariamente 
di  offerire  al  Signore  chiunque  della  fua  cafa, 
che  il  primo  gli  ti  fotte  parato  davanti  ? Che 
fc  egli  inconfideratamente  operò  nel  far  que- 
llo voto,  come  potè  poi  cfeguirlo  , fenza 
contravvenire  alla  legge  naturale  , c divina? 
La  natura  ftetfa  infegna  , che  un  uomo  non 
può  di  privata  autorità  dar  la  morte  a un 
altr’  uomo  , e molto  meno  un  padre  a un  tuo 
innocente  figliuolo  . La  legge  divina  vieta  di 
fagrificarc  al  Signore  fangue  umano  ; e co- 
mandava allora,  che i primogeniti , che  con- 
fccrati  erano  al  Signore  , follerò  a prezzo 
ricattati  per  non  ifpargere  il  loro  fangue.  Ma 
coloro,  che  intendono  di  feutare  Gefte  da 
ogni  peccato  , ancorché  egli  faceflc  della  fua 
figliuola  una  immolazione  fanguinolcnta  al 
Signore , giudicano  , eh’  egli  operaffe  in  que- 
lla occatione  per  divino  inftinto  , non  emen- 
do luogo  a dubitare  , che  Iddio  fupremo  e 
atfoluto  padrone  della  vita  delle  fue  creature 
non  abbia  potuto  con  tutta  giuftizia  etigere, 
che  Gefte  gli  facrificatfe  la  vita  della  fua  fi- 
gliuola , come  ^ià  aveva  una  volta  coman- 
dato ad  A bramo,  che  gli  offeritfc  in  fagrifi- 
zio  il  fuo  figliuolo  Ifacco . E in  vero  poco 
prima  che  Gefte  facetfe  il  fuo  voto  al  Signo- 
re , fi  dice  nella  (anta  Scrittura  , come  s’è 
veduto  qui  l'opra,  che  lo  Spirito  del  Signore 
lo  iftvefli . Niente  adunque  è più  verifimile  , 
che  illupporre,  che  per  impulfo  particola- 
re^di  quello  Spirito  Gefte  facelfe  il  voto, 
chei  fece,  e poi  lo  mettclTe  in  efecuzione. 
E in  tale  fuppofizionc  ceda  ogni  diflìcultà 
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proveniente  dalla  legge  naturale  e divina,  per" 
ciocché  Iddio  è Superiore  a tutte  le  leggi, 
che  riguardano  la  vita  e la  morte  degli  uo- 
mini, effendone  egli,  come  s’è  detto,  affo- 
luto  padrone  . Alle  quali  ragioni  in  efeufa- 
zionc  di  Gefte  nuovo  pefo  s’aggiunge  dal 
vedere,  che  s.  Paolo  (l)  lo  annovera  tra  que- 
gl’illuftri  personaggi , de’ quali  ei  loda  gran* 
demente  la  Fede  - 

12.  S.  Agoltino  (a)  non  ardifee  nè  d’ap- 
provtre,  nè  di  condannare  quello  fatto  di 
Gefte  , perciocché  non  proferendone  giudizio 
la  Tanta  Scrittura , rimane  in  libertà  di  cia- 
feuno  di  penfarne  come  gli  piace.  Meglio 
adunque,  che  troppo  internarli  in  una  difcuf- 
fione,  la  quale  non  può  condurci  alla  cer- 
tezza della  verità,-  ti  è il  cercare  con  la 
Scarta  del  lume  divino  quale  millerio  il  Si- 
gnore abbia  voluto  rapprefentare  fotto  l’im- 
magine di  quello  voto , e di  quello  fagrifizio 
di  Gefte . Bene  pertanto  in  elfo  fi  ravvifa  , 
fecondo  i’illelfo  Santo  Dottore  , la  figura  del- 
la confecrazionc , che  Gesù  Crifio  ha  fatta 
delia  l'uà  Chiefa  , chiamata  da  s.  Paolo  Ver- 
ginr  cafla,  come  vergine  era  la  figliuola  di 
Gefte.  Quelita  Chiefa , in  quanto  ella  contie- 
ne tutti  gli  Eletti  e i Santi,  è una  vittima 
vivente  , che  è fiata  da  Gesù  Crifio  e con 
Gesù  Crifio  offerta  a Dio  in  olocaufto  fopra 
l’altare  della  Croce  , e che  dèe  edere  confu- 
mata dal  fuoco  della. carità . La  figliuola  di 
Gefte  accettò  di  effere  facrificata  a Dio  in  ri- 
conofcenza  della  grazia  fatta  a fuo  padre  d’ef- 

Torn • IL.  P p fer 
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fcr  vincitore  de’fuoi  nemici  , e le  anime  fante 
piene  di  gioia  e di  gratitudine  per  la  vitto- 
ria riportata  da  Gesù  Crifto  fopra  tutte  le  po- 
tenze del  Mondo  e dell’Inferno  loro  nemiche, 
accettano  di  buona  voglia  e con  una  perfetta 
ralfegnazione  tutto  ciò  , che  Gesù  Criilo  ha 
prometfo  Copra  di  loro  all’  eterno  tuo  Padre . 
Laonde  elleno  fono  pronte  a fecriftcargii  tut- 
ti i beni  di  quetlo  Mondo  , c la  vita  mede- 
sima; e mentre  che  flanno  allettando  il  mo- 
mento di  confuraare  queOo  dolorolo  fagrifi- 
zio , che  farà  il  punto  della  loro  feparazio- 
ne  da’ corpi,  vi  fi  preparano  con  dillaccare 
fioro  affetti  dal  Mondo,  e con  le  lagrime  di 
una  verace  penitenza  , nella  maniera  che  la 
Figliuola  di  Gefte  fi  ritirò  fopra  i monti  a pian, 
sere.  Ma  i Gioiti  e i Santi  dopoché  avranno 
confumato  il  fagrifìzio  della  vita  loro  fu  que- 
fta  Terra,  patteranno  a offerirli  in  oìocaufto 
perpetuo  al  Signore  full’altare  del  Ciclo , do- 
ve non  avranno  più  luogo  le  lagrime  ,.  la  pe- 
nitenza, i dolori , ma  dove  tutto  farà  pace, 
allegrezza,  e felicità. 

' 14.  Dopo  che  Gefte  ebbe  combattuto  con- 
tro gli  Ammoniti  : c poiché  egli  ebbe  vinti 
e debellati  quelli  nemici  del  popolo  del  Si- 
gnore, egli  ebbe  da  {ottenere  un’altra  guerra 
molagli  contro  d»  una  parte  dell  ilteto  po- 
polo d'Israele , cioè  dagli  Efratmiti  (t)  . Co- 
fioro  irritati  contro  di  Gefte,  e da  invidia 
mofii  pec  la  vittoria  da  lui  ottenuta  fenza 
di  loro , patfato  con  una  numerofa  armata 
* il  Giordano,  gli  A prelevarono  dicendo »: 
•perchè  non  ci  hai  tu  chiamati  allorché  andajti 
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a combattere  contro  gli  Ammoniti , acciocché 
noi  pure  teco  veniffimo  al  combattimento  ì T^oi 
adunque  ora  daremo  fuoco  alla  tua  cafa . Gefte 
rifpole  loro  : Io  e il  mio  Popolo  avevamo  con - 
te  fa  grande  co' figliuoli  a <Ammon  : v'ho  pre- 
gati a venire  in  nojìro  foccorfo  , e voi  non 
avete  voluto  venire . Il  che  vedendo  io  ho  pofio 
nelle  mie  mani  f anima  mia  ( cioè  ho  efpoito 
la  mia  vita  a’più  grandi  pericoli)  ,fono  an- 
dato contro  gli  Ammoniti,  e il  Signore  me 
gli  ha  dati  nelle  mani . Che  cofa  adunque  ho 

10  fatta , per  la  quale  abbia  meritato , che  voi 
mi  moviate  guerra  ì Ma  poiché  una  tal  rifpo- 
iia  non  li  rimofle  dal  concepito  difegno  di 
vendicarli  con  le  armi  di  Gefte , e de’Gala- 
diti , Gefte  radunata  con  gran  foliecitudine 
tutta  la  tua  gente  diede  la  battaglia  agli  Efrai- 
miti , e li  difperfe.  IGaladiti,  che  (otto  Gefte 
combattevano , fdegnati  per  lo  difprezzo , che 
j figliuoli  d’Efraim  avevan  motìrato  di  loro 
(perciocché  li  chiamavano  fuggitivi  cfEfraim), 
non  diedero  loro  alcun  quartiere  ; e avendo 
occupati  tutti  i guadi  dei  Giordano,  pc’quali 
efiì  potevano  tornare  nel  loro  paefe  , allorché 
gualche  Efraimita  fi  prefentava  per  paffarc 

11  fiume,  gli  dicevano  : 7^on Jei  tu  Efraimita  ? 
E fc  quegli  rifpondeva  che  no,  gli  dicevano: 
Pronunzia  adunque  Scibolet  . E quello  dicen- 
do Sibolet  ( perocché  diverfa  era  la  pronun- 
zia de’  Galaditi  dar  quella  degli  Efraimiti^ 
i quali  non  fapevano  ben  pronunziare  la  pri- 
ma lettera  di  quella  parola  ) torto  il  pren- 
devano , e l’ammazzavano  lì  al  guado  dei 
Giordano . E così  tra  gli  uccifi  in  quello  modo 
* tra  i morti  in  battaglia,  la  Tribù  d'Efraini 
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perdè  in  quella  guerra  civile  quarantamila 
uomini.  Quefta  è l’ultima  azione , che  fi  fap- 
pia  di  Gefte,  del  quale  nulla  più  fi  dice  , fe 
non  ch’egli  giudicò  Israele  per  lo  fpazio  di 
fei  anni , cioè  fino  all'Anno  del  Mondo  28  23. 
nel  quale  egli  morì  , e fu-  lepolto  in  Masfa 
fituata  nel  paefe  di  Galaad , dov’cgli  aveva 
fatta  la  fua  ordinaria  dimora. 

15.  Gefte  ha  meritato  d.’etfere  annoverato 
dall’Apoftolo  s.  Paolo,  come  s’è  qui  fopra 
accennato,  tra  quegli  uomini  illulìri  e fanti 
dell’antico  Teftamento , i quali  fi  fono  ren- 
duti  commendevoii  per  la  loro  Fede . Egli 
fi  procacciò  altresì  gloria  grande  per  le  fue 
vaiorofe  imprefe  ; ma  piu  che  ogn’altra  cola 
render  dee  la  fua  memoria  grata  e onorevole 
ai  Criftiani  l’ellere  lui  fiato  un’immagine  di 
Gesù  Crifto,  fiecome  tra  gli  altri  oflfervas. 
Agofiino  (1) . Gefte  fcacciato  di  cafa  da’  fuoi 
fratelli  con  rinfacciargli  la  viltà  della  fua  na- 
scita pel  canto  della  madre,  ci  rapprcfcnta 
Gesù  Crifto  fcacciato  da’principi  de’Sacerdo- 
ti , da’Farifei , e da’Dottori  della  Legge  , fcac- 
ciato, dilS,  dalla  Sinagoga  come  uno  lìra- 
niero , che  alla  medefima  non  apparteneva , e 
come  un  violatore  della  Legge  di  Mosè . A 
Gefte  fi  unirono  ladri  e miferabili.  E a Gesù 
Crifto  fappiamo,  edere  flato  rimproverato , 
che  mangiava  con  pubblicani  e con  pecca- 
tori : fappiamo  , eh’  egli  fu  attaccato  alla  cro- 
ce in  mezzo  di  due  ladroni  ; e che  dopo  la 
fua  morte  fi  videro  > come  veduti  fi  fono 
nc’fccoli  pofteriori , e fi  vedranno  fino  alla 
fine  del  Mondo,  uomini  malvagi  e fcclìerati 
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apprettarti  a lui  per  ottenere  il  perdono  deco- 
ro peccati,  e per  feguirlo  come  loro  capo, 
vivendo  a norma  de’fuoi  comandamenti.  Quc’ 
Galaditi  medelìmi , che  prima  avevano  ri- 
gettato Gefte,  a lui  ricorfero,  e vivamente 
il  pregarono,  acciocché  volelfe  liberarli  dalia 
opprelfione  degli  Ammoniti.  Quanti  di  que- 
gli Ebrei  ,che  avevano  rigettatoAjcsù  Critto, 
pofeia  dolenti  e pentiti  del  loro  peccato,» 
a lui  fe  vennero  proiettando,  che  da  lui  folo 
afpettavano  la  loro  falvezza  ; che  a lui  ub- 
bidirebbero ; e che  lo  riconofcerebbono 
per  Tunico  Signore?  Ciò  fi  vide  {accedere 
al  tempo  degli  Apolidi , quando  feguì  la  con- 
verfione  d’un  gran  numero  di  Giudei,  e in 
maniera  molto  più  fenfibile,  e ftrepitofa  ac- 
catterà, allorché  tutto  Ifracle  in  corpo,  prima 
della  fine  del  mondo , ritornerà  a Gesù  Cri4  ' 
fio , e lo  riconofcerà  pel  (uo  unico  Liberato- 
re . La  guerra  degli  Efraimiti  contro  Gefte, 
c contro  i Galaditi , ci  rapprefenta  le  tuba- 
zioni, le  difeordie,  gli  feifmì  cagionati  nella 
Chiefa  dallo  fpirito  di  fuperbia , di  gelofia, 
d’invidia,  d’errore , di  ribellione . Quanti  ne 
fono  periti , o percofli  della  fpada  fpi rituale 
della  fcomuni-ca,  o da  fe  medefimi  feparatifi 
dalla  comunione  dell’unica  cattolica  Romana! 
Mai  non  fono  mancate,  né  pur  troppo  mai 
mancheranno  nella  Chiefa  perfone  inquiete* 
invidiofe  ,c  iuperbc,  le  quali  muovano  guer- 
ra a’ fedeli  miniltri  della  medefima,  e fieno 
pronte  a ribellarli  contro  i capi , e illegitti- 
mi fuperiori , a’quali  s’appartiene  il  reggere 
e governar  gli  altri.  Ma  tutti  gli  sforzi  loro 
mai  non  prevarranno , anzi  ricadranno  l'opra 
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di  loro , come  avvenne  agli  E fraina  iti.  Mol- 
te altre  cofe  , oltre  a quelle  , ofiferva  s.  Ago- 
ftinoper  moftrarc  , come  nella  lioria  di  Gefte 
fi  ravvifa  figurata  quella  di  Gesù  Grillo.  A 
noi  però  balleranno  le  riferite  qui  fopra,  cf« 
fendo  effe  più  che  fufficicnti  a farci  rivolge- 
re il  nottro  cuore  a Gesù  Crilto  per  amarlo 
fempre  più  in  confiderazione  di  quanto  egli 
ha  per  noi  operato  •,  e per  rendergli  continue 
grazie  della  mifericordia,  che  ha  ufata  con 
noi,  applicandoci  il  frutto  di  que’  miftcrj , 
che  ha  adombrati  tanti  fecoli  prima  nelle 
ftorie  dell’ antico  Tellamento  ► 

SANSONE 

GIUDICE  D’ISRAELE. 

La  fioria  di  queflo  grand'uomo  fi  trova  deferitta 
nel  Libro  de'  Giudici , come  fi  vedrà  neluo  • 
gbi  notati  in  pie  di  pagina  . 

D All’anno  del  Mondo  2823.  nel  quale  mo- 
ri Gefte , fino  affanno  2845*.  in  cui  nac- 
que Sanfone  , diverfi  Giudici  furono  in  Ifrae* 
le , cioè  Abesa»  , il  quale  luccedè  a Gefte , 
e giudicò  lfraele  per  fette  anni . Egli  ebbe 
per  fecce  ffore  Aialon  Zabulonita  , il  quale 
per  dieci  anni  efcrcitò  l’ufizio  di  Giudife. 
Indi  venne  Adbòn , figliuolo  d’Mlcl  di  Fara- 
ton  , il  quale  mori  dopo  otto  anni,  che  vuol 
dire  nell  anno  del  Mondo  1848.  In  quell’anno 
avvenne  (1) , che  un  Angelo  del  Signore  ap- 
pari alla  moglie  di  un  certo  Manue  di  Saraa 
della  Tribù  di  Dan,  la  qual  donna  era  ftcrile. 

L Au- 
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L’Angelo  adunque  le  dille:  Tu  fei  fterile , e 
' fenza  figliuoli  ; ma  concepirai , e partorirai 
un  figliuolo . ^Avverti  bene  adunque  di  non  Ae- 
re vino,  nè  altro  liquore  ateo  a imbriacare  ; e di  • 
non  mangiare  nulla  d'impuro ; perocché  tu  con- 
cepirai , e partorirai  un  figliuolo , Jul  capo  del 
quale  non  p a fiera,  mai  rafojo  , perciocché  egli 
fard  Tqazareno  confecrato  a Dio  fino  dalla  Jua 
nafcita , e fino  dal  ventre  della  Jua  mudi  e ; ed 
egli  cominccrd  a liberare  Ijraele  dalla  mano 
de'Filifiei , in  potere  dc’quali  erano  già  da 
Dio  ftati  dati  gl"  Israeli  ti  in  pena  d’efferli  efli 
nuovamente  abbandonati  all’idolatria . na- 
zareno lignifica  jèparato  , o mefio  a parte  per 
Iddio»  onde  il  Nazareato  viene  nella  Tanta 
Scrittura  (i)  chiamato  Confecr azione . L’eflere 
di  Nazareno  portava  con  fc  l’obbiigazione  di 
allenerli  dal  vino , e da  ogni  altro  liquore  » 
il  qual  polla  cagionare  ubriachezza;  da  qua- 
lunque carne  immonda;  di  non.  fonderli  » nè 
raderli  i capelli;  di  guardarli  da  qualunque 
immondezza  legale;  e di  applicarli  in  modo 
particolare  allo  liudio,  e alla  meditazione 
della  divina  Legge.  Alcuni  degl’Ifraeliti  vcu. 
lontariamente  li  Aggettavano  con  voto  al  Na- 
zareato  per  qualche  tempo  limitato . Ma  Sanz- 
ione vi  fu  fottopollo  non  per  fua  elezióne, 
ma  per  efpretìfa  volontà  del  Signore  ; nè  per 
qualche  tempo  folamentc,  ma  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vita,  c lino  dall’utero  della 
madre;  per  la  qual  ragione  la  madre  ftefla 
doveva  per  tutto  il  tempo  della  iua  gravi- 
danza olfervare , per  quanto  le  conveniva  » le 
pratiche  de’Nazareni ... 

*.  Oro 
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2.  Ora  la  madre  di  Sanfone  tofto  dopo 
l’apparizione  dell’Angelo  andò  a trovar  Ma- 
nue  fuo  marito.,  e gli  dille:  E'  venuta  a me 
un  uomo  di  Dio  , il  quale  aveva,  una  faccia  da 
^Angelo  y e terribile,  che  ingeriva,  un  riipet- 
tofo  timore,  lo  l'ho  interrogato ,.  chi  egli  f of- 
fe , donde  venijje , e come  Ji  cbiamajfe  : ma  e~ 
gli  non  ha  voluto  dirmelo . Poi  ella  continuò 
a narrargli  minutamente  tutto  ciò,  che  l’An- 
gelo detto,  le  aveva.  Allora  Manue  li  rivolle 
a Dio , e si  lo  pregò  : Venga  di  grazia  , o Si- 
gnore, un'altra  volta  l'uomo  di  Dio,  che  voi 
già  avete  mandato , e cinjegni  quel  che  noi 
dobbiam  fare  del  fanciullo , cl>e  è per  najccre . 
L’orazione  di  Manue  fu  efaudita;  e l’Angelo 
di  bel  nuovo  appari  alla  fua  moglie  mentre 
che  ellafe  ne  (lava  tutta  fola  alla  campagna  . 
Coni  ella  ilvide,corfe  foilecita  da  fuo  mari- 
to a dargliene  avvifo.  Manue  immantinente 
fi  levò  fu  tenendo  dietro  alla  fua  moglie . 
E giunto  ch’ei  fu  al  luogo  dov’era  l’Angelo: 
Se' tu  quello,  gli  di£fe,  che  bai  parlato  a que. 
fta  donna  ? Sì , rifpofe  egli,  fon  io.  Quando 
quel  che  tu  hai  detta  , foggiunfe  Manue  , avrà 
avuto  il  fuo \ effetto,  che  cofa  vuoi  tu,  che 
il  fanciullo  faccia  , c da  che  dovrà  egli  afte- 
nerfi?  L’Angelo  rifpofe  Egli  da  tutto  ciò  s'a- 
ftenga , che  io  ho  detto  alla  tua  moglie  : egli 
non  mangi  nulla  di  quel  che  najce  dalla  vigna , 
cioè  l’uva , non  beva  vino  , nè  altro  liquore 
atto  a imbracare:,  non  fi  cibi  d' alcuna  cofa 
immonda,  ( fecondo  la  legge  ) ; adempijca  , e 
offervi  quanto  io  ho  comarìdato  riguardo  a lui. 
Manue  lo  pregò  a permettergli , che  gli  pre- 
paraii’euu  capretto,  perocché  non  fapeva,  ch’ci 

fof- 
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foffcun  Angelo  del  Signore;  ma  lo  credeva  un 
uomo,quale  appariva  nel  fembiante.  Ter  quan- 
to tu  me  ne  preghi , rilpofe  l’Angelo,  io  non 
mangerò  d'alt  un  tuo  cibo  : ma  Je  tu  vuoi  fare  un 
olocaufto,  offrilo  al  Signore . Manue  allora  lo 
interrogò  : guai  è il  tuo  nome , acciocché  quan- 
do le  cofe , che  tu  hai  dette  , faranno  avvenu- 
te , ti  onoriamo  con  qualche  donativo  in  tefli- 
monio  della  noflra  riconofcenza  . Al  che  l’An- 
gelo replicò:  Tercbè  mi  domandi  tu  il  mio 
nome , il  qual  è ammirabile , ovvero  , occulto 
e ineffabile  ? 

3.  Manue  adunque  prefc  il  capretto , e del 
vino  , e pofe  tutto  fopra  una  pietra  offeren- 
dolo al  Signore  , che  opera  le  meraviglie;  e 
frattanto  egli  fi  (lava  con  fua  moglie  offerì 
vando  quel  che  ne  avvenire.  Ed  ecco  che, 
alPimprovvifo  (per  opera  miracolofa  dell’An- 
gelo , che  in  quell'  occafione  fece  le  veci  di 
facerdote  ) ufcì  dall’  iftetfa  pietra  una  fiamma, 
la  quale  confumò  il  capretto  , e le  libagioni. 
E mentre  la  fiamma  s’alzava  verfo  il  Cielo, 
PAngelo  vi  fall  nel  mezzo , e difparve . A 
una  tal  villa  Manue , e la  fua  moglie  conob» 
bero , che  quello  eh’  elfi  avevan  prefo  per 
uomo  , era  un  Angelo  del  Signore  , 'onde  in 
atto  di  profondo  rifpetto  fi  proltrarono  con 
la  faccia  per  terra . E Manue  tutto  atterrito 
diCfe  alla  fua  moglie:  7^oi  jenz'  alcun  dubbio 
morremo  , perchè  abbiam  veduto  Iddio , come 
in  limile  congiuntura  dille  ancor  Gedeone  • 
Ma  la  moglie  gli  rifpofe  : Se  il  Signore  vo- 
leffe  farci  morire , non  avrebbe  accettato  dal- 
le noflre  mani  l'olocauflo , e le  libagioni  per 
noi  offertegli } non  ci  avrebbe  fatto  vedere  tut- 
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te  quefle  cofe  ; nè  predetto  ci  avrebbe  quel  che 
dee  avvenire.  Con  quelle  parole  ella  raffi- 
curò  il  marito,  e lo  confortò;  e infegnòa 
tutti , che  i benefizi  ricevuti  da  Dio  riguar- 
dar fi  debbono  come  altrettante  caparre  di 
altri , che  da  lui  fi  riceveranno . Così  chi  mai 
fi  fendile  occupato  da  eccelfivo  timore  nel 
ripenfare  all’impenetrabile  profondità  de’  giu- 
dizi di  Dio  fi  richiami  alla  memoria  le  tante 
prove,  che  Iddio  gli  ha  date  del  fuo  amore, 
e da  effe  prenda  motivo  di  vie  piu  confida- 
re, che  l’ilìeflò  Iddio  lo  falverà . Il  Signo* 
re  ha  cominciata  in  lui  l’opera  della  fua  eter- 
na falute  con  dargli  il  dono  della  Fede  , e 
delle  altre  virtù  nel  fanto  Battefimo  , c con 
innumerabili  altre  grazie,  che  gli  com- 
partite, egli  la  perfezionerà.  Contali  pure 
finceramente  d’eflere  peccatore , e immerite- 
vole della  divina  mifericordia  , ma  non  ceffi 
per  quello  di  confidarvi,  perciocché  la  fidu- 
cia non  li  fonda  fu’  meriti  umani,  ma  Italia 
infinita  bontà  di  Dio,  per  ottenere  gli  effet- 
ti della  quale  non  v’  è mezzo  più  efficace  che 
la  cognizione  della  propria  miferia  unita  alla 
più  ferma  e immobile  fperanza  , guardando- 
li però  fempre  da  una  temeraria, e abomine- 
vole prefunzione,  qual  farebbe  il  pretende- 
re la  falute  eterna  continuando  a peccare , c 
lenza  fare  quelle  opere,  che  pel  confegui- 
mento  di  cfi'a  Iddio  ha  comandate. 

4.  Venuto  che  fu  il  tempo  del  parto  , la 
moglie  di  Manue  nell’anno  del  Mondo  2849. 
diede  alla  luce  il  fuo  figliuolo,  e lo  chiamò 
Sanfone.  Il  fanciullo  crebbe,  e il  Signore  lo 
benedille , proteggendolo,  e largamente  pom- 
par- 
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partendogli  i doni  Tuoi . In  età  di  diciottenni 
egli  fi  trovava  in  un  luogo  detto  il  Campo 
di  Dan  fituaro  tra  Saraa  ed  Eltaol.  Quivi 
lo  Spirito  del  Signore  cominciò  a edere  con 
lui  : cominciò , cioè,  ad  apparire  ( benché  non 
fi  dica  in  qual  modo)  la  forza,  e il  valore 
iìraordinario , e miracolofo  da  Dio  concedu- 
togli per  abbattere  i Filillei.  Dal  campo  di 
Dan  Sanfone  pafsò  in  Tamnata  (i),  città  al- 
lora de’Filiftei , dove  avendo  egli  veduta  una 
giovane  Filillca , la  quale  molto  gli  piacque, 
pensò  di  prenderla  per  moglie.  Tornato  per- 
tanto a cafa  fua  ci  dilfc  a’genitori  fuoi  : lo 
ho  veduto  iu  Tamnata  una  donna  tra  le  figli- 
uole de'Filifiei ; datemela  di  grazia  per  moglie . 
I genitori  gli  rifpofero:  1 ^on  v' è forfè  donna 
alcuna  tra  le  figliuole  de'  tuoi  fratelli , e in 
tutto' l tuo  popolo , che  tu  vuoi  prendere  una 
donna  d' infra  i Filifiei , i quali  fono  incircon- 
cifi ? Sanfone  replicò:  Datemi  cotefìa,  perché 
efjd  è piaciuta  agli  occhi  miei.  Tutto  ciò  fi 
faceva  per  ordine  di  Dio  ; e Sanfone  cercava 
in  quello  matrimonio  occafione  d’abbattere 
i Filillei,  i quali  allora  fignoreggiavano  fo- 
pra  Ilraele.  I genitori  di  Sanfone,  che  ciò 
ignoravano,  ragionevolmente  fi  opponevano 
al  figlio,  perchè  far  voleva  una  cofa  contra- 
ria alla  Legge . Ma  Sanfone  giallamente  la 
faceva , perchè  Iddio  gli  aveva  manifellato 
l’ordine  della  fua  Provvidenza;  dal  che  ne 
feguiva,  ch’egli  in  ciò  non  peccalfe  , perchè 
fi  conformava  alla  volontà  del  Signore,  che 
era  fupcriore  alla  Legge,  e difpenfar  ne  po- 
teva fempre  che  gli  piaceva . Siccome  nè 
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pur  peccò,  quando  interrogato  del  moti- 
vo , per  cui  Ipofar  volelfe  quella  Filiftca , 
rifpofe  perchè  effa  gli  piaceva  , perocché  -egli 
dille  una.cofa  vera,  ma  celò  Pordinc  di  JDio, 
e il  fine  principale  , per  cui  la  voleva  : con- 
ciofiiachè  tutto  nella  fua  Vita  -doveva  clfer 
fe  greto , e mifteriofo. 

$.  Vedendo  adunque  i genitori-di  Sanfonc  la 
di  lui  ferma  rifoluzione  in  -quello  fuo  propo- 
nimento, s’ incamminarono  con  effolui  verfo 
Tamnata.  Quand’elfi  furon  giunti. a certe  vigne 
che  (lavano  vicine  a quella  città,  ulcì  all’im- 
provvifo  un  giovane  lione-,  il  quale  pieno  di 
fierezzae  ruggendo  fi. fece  incontro  a Sanfone, 
che  s’era  dilungato  dalla  (uà  compagnia  . Ma 
lo  Spirito  del  Signore  in  quell’  filante  inveiti 
Sanlòne;  il  quale  afferrò  quel  leone  ; e fenz’a- 
ver  nulla  in  mano  lo  sbranò,  e lo  mite  iti 
pezzi , non  altrimenti  che  le  folfe  (lato  un  te- 
nero capretto  . Dopo  la  qual  prodezza  riu- 
nitoli egli  a’  Puoi  genitori  nulla  dfife  di  quel 
che  fatto  aveva.  Indi  pervenuto  in  Tamnata 
andò  a parlare  a quella  donna,  che  gli  era 
piaciuta.  E dopo  alcuni  giorni  efléndo tor- 
nato per  ifpofarla,  nel  cammino  ufcl  di  firada 
per  andar  a vedere  il  cadavero  di  quel  leone 
ch’egli  aveva  uccilo  ; nella  gola  del  quale 
trovò  uno  feiame  d’api , che  fatto  vi  avevan 
un  favo-mele  . Egli  prete  in  mano  quel- me- 
le , del  quale  andava  mangiando  per  iitrada  , 
e raggiunti  ch’ebbe  i genitori  fuoi , ne  diede 
loro,  fen2a  però  dire,  che  tolto  Paveva  dalla 
bocca  di  un  leone  morto  ; ed  eglino  pure 
ne  mangiarono  . Arrivato  polcia  in  Tamnata 
fposò  quella  tal  donna;  nella  quale  occafione 
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il  padre  di  Sanfone  fece  pel  fuo  figliuolo  un 
convito,fecondochè  allora colhi mar  fi  foleva 
da’giovani . Gli  abitanti  del  paefe  diedero 
a Sanfone  , giulla  ri  coiiume  di  que’  tempi  , 
trenta  giovani- , che  lo  accompagnaflero  : e 
quelli  erano  quelli , che  fi  chiamavano  gli 
amici  dello  fpofo  , de’quali  fi  fa  menzione  ezian- 
dio nel  Vangelo  (i)  . Ai  quali  Sanfone  dille: 
io  vi  proporrò  un  enigma  , che  noi  diremmo 
volgarmente  un  indovinello  e fe  vi  darà 
l'animo  di  /piegarmelo  ne' fette  giorni  del  con- 
vito nuziale  , io  vi  darò  trenta  manti  lini , 
e altrettante  toniche  : fe  poi  non  faprete  /pie- 
garlo , voi  darete  a me  parimente  trenta  manti 
lini , e trenta  toniche.  Eglino  rifpofero:  ‘Pro- 
poni  il  tuo  enigma , che  noi  Cudiamo . E Sanfo- 
re: £’  nfcito,  dille,  cibo  da  colui  che  mangiava  ; 
e dal  forte  é ufcita  dolcezza.  Que’giovani  non 
avendo  potuto  per  tre  giorni  dichiarare  l’eni- 
gma , full'avvicinarfi  del  fettimo  giorno  s’in- 
dirizzarono alla  moglie  di  Sanfone,  pregan- 
dola , che  a forza  di  carezze  ella  volclTe  trar 
di  bocca  del  marito  il  lignificato  del  fuo  eni- 
gma , con  la  minaccia  nel  cafo  ch'ella  avelfe 
riddato  di  farlo,  di  mettere  a fuoco  lei  , e 
la  cafa  di  fuo  padre;  c foggi ungendo  : Ci  hai 
tu  per  avventura  chiamati  alle  nozze  per  ijpo  - 
gliarci  ? 

6.  La  donna  atterrita  da  si  fatte  minacce (*) 


fi  mife  intorno  al  marito  piagnendo,  e di- 
cendogli : Tu  anzi  mi  odj , che  mi  ami  ; e per- 
ciò non  vuoi  dichiararmi  f enigma,  che  hai 
propofìo  a' giovani  del  mio  popolo . Sanfone  le 
rifpofe;  Io' non  ho  voluto  dirlo  nè  a mio  pa- 

Q^q  3 drcy 
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dre , nè  a mia  madre , rowie  dunque  potrei  ora 
dirlo  a te  ? Ma  ella  continuò  a piangere  in- 
torno a lui  per  que’giorni , che  rimanevano  , 
del  convito  , tanto  che  eflendo  venuto  il  fet- 
timo  giorno  egli  vinto  dalla  di  lei  importu- 
nità, le  fpiegò  l’enigma  ; ed  ella  corfc  torto 
a riportarne  la  fpiegazione  ai  giovani  della 
fua  città.  I quali  vertuti  a Sanfone  in  quella 
rr.edefima  sera  prima  del  tramontar  del  fole 
gli  diflero  : Che  cofa  v è più  dolce  del  mele  , 
e che  vè  di  più  forte  del  leone?  Con  che 
inoltrarono  d’avere  fciòlto  il  propofto  enigm  a . 
Sanfone  però  accortoli  come  la  cofa  era  an. 
data,  rifpofe  loro:  Se  voi  non  avefle  arato 
con  la  mia  giovenca,  non  avrefte  mai  trovato 
il  jignijicato  del  mio  enigma . Il  qual  parlare 
figurato  , e proverbiale,  che  s’adatta  a chiun- 
que li  ferve  della  roba  altrui  a proprio  van- 
taggio, voleva  lignificare,  che  quc’giovani 
s’erano  ferviti  del  mezzo  della  fpofa  di  San- 
fone per  rinvenire  la  foluzione  dell’enigma 
da  lui  propofto.  Ma  in  quel  medefimo  tempo 
lo  Spirito  del  Signore  inverti  Sanfone;  il  qua- 
le andato  in  Afcalona,  altra  città  de’Filitlei , 
vi  uccife  trenta  uomini , de’quali  prefe  le  vetti, 
e ne  diede  una  per  uno  a ciafcuno  di  coloro 
che  avevano  fpiegato  il  fuo  enigma  . Nel  qual 
fatto  egli  fi  diportò  non  come  uomo  privato, 
ma  come  detonato  da  Dio  a far  la  guerra 
a’Fililtei,  e a trattarli  come  nemici  del  po- 
polo d’ Ifraele . Indi  grandemente  fdegnato 
contro  la  fua  moglie,  contro  i compagni  del- 
le fue  nozze,  e contro  tutti  quei  di  Tamna- 
ta , fece  ritorno  alla  cafa  di  fuo  padre.  E 
perciò  la  fua  donna  vedendoli  da  lui  lafciata, 
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fenz’afpettare  il  libello  di  ripudio,  fi  maritò 
con  uno  di  que’giovani,  ch’erano  fiati  com- 
pagni delle  fue  nozze . 

7.  Di  11  3 qualche  tempo  , mentr’era  immi- 
nente la  mietitura  del  grano  nell’anno  del  Mon- 
do 2868.  (1)  Sanfonc  ritornò  inTamnataper 
vedervi  la  lua  moglie , alla  quale  portava  in 
dono  un  capretto . Ma  mentr’egli  voleva  fe- 
condo il  folito  entrare  nella  di  lei  camera  , 
il  padre  ne  lo  ritenne,  dicendogli:  Tenfatt - . 
domi  io , che  tu  aveffi  per  lei  dell' aver [ione , 
Cho  data  a un  tuo  amico . Ma  ella  ha  una 
forella  più  giovane , e più  avvenente  di  lei  : 
quefla  ti  fia  moglie  in  luogo  fuo.  Sanfone  , il 
quale  nulla  più  defiderava,  che  di  cominciare 
a liberare  Israele  da'Filirtei , ficcomc  F An. 
gelo  aveva  predetto,  ch’ei  farebbe,  rifpofe: 
Ora  sì  che  i Filijlei  non  avranno  occaftone  di 
dolerfi  di  me  , fc  io  farò  loro  tutto  quel  male 
che  per  me  fi  potrà.  E fenza  frapporre  indu- 
gio le  n’andò,  e prefe  trecento  volpi . ( La 
Palefiina  alfai  abbondava  di  quelli  animali  : 
oltre  di  che  in  tutti  i fatti  di  Sanfone  v’  è 
dello  ftraordinario,  e del  fovrannaturale  . ) 
Ei  legò  tutte  quelle  volpi  per  la  coda  una 
coll’altra,  ponendovi  in  mezzo  tra  due  code 
una  fiaccola.  Poi  dato  fuoco  a quelle  fiaccole 
cacciò  le  volpi , le  quali  torto  feorrendo  qua 
e là  a travedo  de’campi  de’Filiftei  incendia- 
rono le  biade,  che  ftavano  in  ifpiga;  e tanto 
s’accrebDe  l’incendio  , che  le  vigne  eziandio , 
e gli  uliveti  confumati  furono  dalle  fiamme . 

I Filitiei  invefiigarono  chi  averte  fatto  un  tal 
guallo  , e trovarono , ch’era  fiato  Sanfone  pel 
motivo  che  il  fuo  fuocero,  il  quale  fiava  in 
(i)Jud.tj,  Q_Q  4 Tarn- 
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Taranata,  gli  aveva  tolta  la  moglie,  e data 
l’aveva  ad  un  altro . Per  la  qual  cofa  coloro 
prefero  , e arfcro  la  moglie  di  Sanfone  , e il 
padre  di  lei.  Ma  Sanfone  dille  loro:  Quan- 
tunque voi  abbiate  ciò  fatto  (cioè  abbiate  pen- 
fato  di  prender  vendetta  del  torto  fattomi  ), 
pure  io  mi  vendicherò  di  voi,  e poi  ftarò  quieto : 
ovvero,  io  non  cefferò  finattantocbè  non  mi 
fi  a vendicato  di  voi.  In  fatti  egli  uccife  moltif- 
flrni  di  loro,  tal  che  tutti  i Fililtei  rimafcro 
fuor  di  modo  attoniti,  e fpaventati.  Quivi 
fi  rammenti  il  lettore , che  Sanfone  quelle 
colè  operava  non  già  con  privata  autorità,  ma 
come  incaricato  da  Dio  della  commilfione  di 
fiaccare  i nemici  del  fuo  popolo  , ond’  egli 
poteva  lecitamente  ,anzi  doveva  per  ragione 
del  fuo  minillcrio,  tare  contro  di  loro  tutto 
ciò  , che  il  corpo  della  nazione  aveva  dirit- 
to di  fare,  per  riscuoterli  dalla  tirannica  lo. 
ro  dominazione.  A quello  fine  Sanfooe  aveva 
ricevuto  da  Dio  quella  forza  sì  ftraord  inaria, 
per  cui  eglifolo  valeva  per  un  intero  cfercito  , 
e della  quale  facendo  egli  ufo  a danno  de’  Fili- 
ftei , feguiva  l’ordine,  e l’impulfodi  Dio. 

8.  Dopo  di  ciò  Sanfone  fi  ritirò  in  una 
fpeionca , che  era  nella  rupe  di  Etam  . Men- 
tr’  egli  là  fé  ne  flava,  l’armata  de’  Filiflci  ven- 
ne ad  /accamparli  nel  paefe  della  Tribù  di 
Giuda.  Gli  uomini  di  quella  Tribù  diflèro 
a’  Filitìei  : E perchè  Jìete  voi  venuti  contro 
di  noi ? Ter  legar  Sanfone , elfi  rifpofero  , e 
per  rendergli  il  male , eh'  efcli  ci  ha  fatto.  Al- 
lora tre  mila  uomini  della  Tribù  di  Giuda 
vennero  alla  fpeionca , dov’  era  Sanfone  , e 
gli  di  (fero  : fapevi  tu , che  noi  fiam  [og- 
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getti  a Filijlei  ? Terchè  $ adunque  gli  hai  tu 
trattati  in  quefla  guifa ? Ed  egli  nipofe  : Io 
ho  fatto  loro  quel , eh'  eglino  han  fatto  a me. 
Ora  noi  fumi  quiivenuti , loggiunfero  que’Giu- 
dei , per  legarti , e darti  nelle  mani  de'  Fili  - 
ftei . Giuratemi , diffe  loro  Sanlone , e pro- 
mettetemi , che  non  mi  toglierete  la  vita . Al 
che  quelli  : 7{o  non  ti  uccideremo  , ma  legato 
ti  congegneremo  a Filijlei. Lo  legarono*adunque 
eoa  due  funi  nuove  , e Io  conduifero  via 
dalla  rupe  di  Etam  . I Filiilei  vedendolo  avvi» 
cinarfi  al  loro  campo  gli  andarono  incontro 
a gran  fella , e menando  gran  romore  i ma 
lo  Spirito  del  Signore  a un  tratto  lo  inverti  ; 
ed  egli,  ruppe  e fpezzò  le  funi , ond’  era  le- 

fato,  come  appunto  fi  dilegua  un  filo  di 
ino,  apprettandolo  al  fuoco.  Indi  dato  di 
piglio  a una  malcerta  d’ afino,  eh’  era  11  per 
terra,  uccife  con  erta  mille  uomini  de’ Pili- 
rtei , e poi  andava  cantando  r Con  una  mafcella 
d' afino  io  gli  ho  J confitti , e difperft  ; con  la 
mafcella  d' un  afinellc  ho  uccifo  mille  uomini . 
Indi  gettata  via  la  mafcella,  che  teneva  in 
mano,  pofe  nome  a quel  luogo  \amatlecbì , 
che  vuol  dire:  Elevazione  della  mafcella . 
Egli  riconobbe  eiTere  fiata  quella  una  par- 
ticolar  grazia  del  Signore,  e perciò  glie  ne 
rendè  la  dovuta  gloria,  e prefe  indi  motivo 
di  chiedergli  un  nuovo  favore.  Per  la  fatica 
da  fe  fatta  in  quella  llrage  de’ Filiilei , fi  fea- 
tiva  llimolato  da  un’  ardente  fete  , ond’  ei  ri- 
corfe  a Dio  , cosi  pregandolo:  Voi , o Signo- 
re , per  mano  del  voflro  fervo  avete  operata 
quefla  grandiffima  liberazione , e quefla  vit- 
toria ; ma  ora  io  di  feti -mi  mitojo,re  cadrò 
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nelle  mani  di  cotefli  incirconcifi.  E il  Signore 
fece  immantinente  da  un  dente  molare  di 
quella  mafcella  d’ alino  fcaturire  acqua , della 
quale  Sanfone  avendo  bevuto,  lì  rifocillò, 
e rinvigorì . Perciò  egli  pofe  nome  a quel 
luogo  : Fonte  ufeito  dalla  mafcella  per  f in- 
vocazione di  Dio. 

9.  Succedè  a quello  un  altro  maravigliofo 
fatto  di'  Sanfone  , probabilmente  nell’  anno 
del  Mondo  2880.  Egli  entrò  in  Gaza  ,(i)> 
che  era  una  delle  principali  città  de’  Filillei , 
de’  quali  non  folo  egli  punto  non  temeva , ma 
cercava  piuttofto  occalione  di  far  loro  quel 
più  di  male  che  poteva,  per  indebolirgli, 
« per  procurare,  fecondo  l’ordine  di  Dio, 
la  liberazione  del  fuo  popolo  dalla  tirannia 
loro.  All’entrare  in  quella  cittì  egli  vi  vide 
una  meretrice  (alcuni  la  Chiamano  olìefla)  , 
e andò  ad  alloggiare  nella  di  lei  cafa.  E poi- 
ché la  fanta  Scrittura  nulla  dice  in  difappro- 
vazionc  di  quella  condotta  di  Sanfone,  egli 
è ben  giufto  di  penfare  eh’  ei  non  per  alcun 
malvagio  fine  v’andalfe,  ma  nella  della  ma* 
uiera,  che  gli  Efploratori  inviati  da  Giofuè 
nel  paefe  di  Canaan,  fi  ricoverarono  in  Ge« 
. rico  appreflo  Raaò  meretrice.  Intanto  fi  fpar- 
fe  per.  la  città  la  voce , che  Sanfone  v’  era 
venuto:  per  la  qual  cofa  quegli  abitanti  lo 
circondarono , e pofero  guardie  alle  porte  del- 
ia cittì.  Stettero  effi  allettandolo  tutta  la 
notte  in  filenzio,  con  animo  d’ ucciderlo  la 
mattina  quand’  egli  efcilfe.Ma  Saniòne  quieto 
e tranquillo  dormì  fino  alla  mezza  notte , av- 
vegnaché ci  fapclTc  d’ clfere  intorniato  da’Fi- 
liflci , perciocché  lo  Spirito  di  Dio,  che  era  in 
(1)  Jud.  1 6.  lui , 
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lui,  lo  rendeva  immune  da  ogni  timore. 
Sulla  mezza  notte  adunque  levatoli  Sanfone 
andò  alla  porta  della  città»  e trovatala  ben 
ehiufa,  prcfe  le  due  parti  della  porta  mede- 
lima  co’ Cuoi  pilallri , e la  sbarra,  c rccate- 
fele  fulle  fpalle  le  portò  fulla  cima  del  mon- 
te, che  Ita  dirimpetto  a Ebron.  Non  v’ha 
dubbio,  che  con  una  tal  prova  di  forza  lira- 
ordinaria  e fovrannaturale  egli  non  ingerilfe 
grande  fpavento  negli  animi  de’Filillei;  i 
quali  perciò  non  fecero  per  allora  alcun  altro 
tentativo  contro  di  Sanfone,  per  quel  che 
dal  fagro  Tello  apparifce  . Nè  pur  di  Sanfo- 
ne li  fa  , che  per  lo  fpazio  di  qualche  an- 
no egli  recalTe  altri  danni  a’Fililici. 

io.  Ma  dopo  alcuni  anni,  cioè  circa  l’An- 
no del  mondo  2885.  Sanfone  amò  una  don- 
na chiamata  per  nome  Dalila,  la  quale  abi- 
tava nella  valle  di  Sorec;  ed  era  Fi  litica  . E’ 
opinione  di  molti  fagri  Efpofitori  , da  altri 

f>erò  contraddetta,  ch’egli  la  prendere  per 
egictima  moglie",  c forfè  con  animo  di  co- 
gliere indi  occalione,  come  fatto  aveva  dall* 
altro  fuo  matrimonio  celebrato  inTamnata, 
di  danneggiare  i Filillei,  quantunque  poi  av- 
venilfe  tutto  l’oppolito  , come  il  feguito  della 
lloria  farà  manifello.  I principali  adunque 
dé’ Filillei  andarono  a trovare  cotella  donna, 
e -la  pregarono  di  mettere  in  opera  ogni  ar- 
te per  ifcoprire  dall’  iftelTo  Sanfone  , donde 
in  lui  veniffe  quella  gran  forza  , c come  far 
fi  poteflc  per  vincerlo,  e per  tenerlo  legato, 
onde  poi  elfi  tormentar  lo  potetTero  a loro 
modo , promettendole  , fe  ciò  le  riufeiffe  , 
un’ affai  grolfa  fomma  d’argento.  L’avarizia  » 
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paffione  violenta  , e crudele , come  Io  Spi- 
rito fanto  la  chiama,  e che  full’ animo  par- 
ticolarmente delle  donne  fuol  avere  gran- 
diffima  forza,  piegò  rollo  Dalila  a fare  il 
defiderio  di  que’  Fililìei.  Ella  pertanto  fi  die- 
de a cosi  pregar  Sanfone  : Deb  dimmi  di  gra- 
zia donde  in  te  viene  cotefia  tua  grandiffima 
forza  ; e quai  fieno  que'  legami  , co'  quali  tu 
firetto , non  potrefli  romperli . Sanfone  , il  qua- 
le avrebbe  dovuto  con  rifolutezza  ritingere 
quella  infidiofa  tentazione  , pensò  di  burlar- 
fene:  onde  rifpofe  a Dalila;  Se  io  fojji legato, 
con  fette  funi  fatte  di  nervi  non  ancor  Jecche , 
ma  frefche  e umide , diverrei  debole  come 
ogn  altr  uomo.  I Principi  de’ Fililìei  fecero 
avere  a Dalila  quelle  funi , ch’ella  aveva  chie- 
de, con  le  quali  ella  legò  Sanfone,  avendo 
intanto  melfo  in  aguato  nella  fua  camera  al- 
cuni Fililìei,  i quali  llavano  affettando  l’efito 
di  quell’ azione.  Coni’ ella  ebbe  legato  San- 
fonc  , gridò  : Sanfone  i Fi  Miei,  ti  fono  addoffo . 
E Sanfone  a un  tratto  ruppe  quelle  funi , 
come  uno  romperebbe  un  filo  di  lloppa, 
che  fente  il  fuoco.  E così  non  fi  potèco- 
nofeere  donde  venifle  in  lui  la  fua  forza. 

il.  Dalila  però  non  defiltè  dalle  fuc  infi- 
diofe  iftanze;  ma  difife  a Sanfone:  Tu  ti fei 
burlato  di  me , e m bai  detta  una  f Tifiti  : deb 
ora  almeno  fcuoprimi  con  che  tu  dovrefii  èfier 
legato.  Sanfone,  ancor,  quella  volta  burlan- 
doli della  richieda  , in  vece  di  francamente 
rigettarla,  come  doveva,  rifpofe:  Se  io  legato 
fo/fi  con  funi  nuove,  le  quali  non  fojjcro  mai 
fiate  adoperate  , diverrei  debole , e fintile  agli 
altri  uomini.  E Dalila  lo  legò  con  si  fatte 
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funi  ; e legato  che  P ebbe , tenendo  anche 
quella  volta  de’Filittei  in  aguato  nella  fua 
camera  , gridò  : Sanfone  , i Filiflei  ti  fono  ad- 
dofio  . Ed  egli  toilo  ruppe  quelle  funi,  come 
fe  Hate  foflfero  un  filo  . La  donna  però  pii 
che  mai  infittendo  nel  voler  lapere  quel  ch’el- 
la defiderava,  difle  a Sanfone  : E fino  a quando 
mi  vuoi  tu  ingannare , e dirmi  delle  bugie  ? 
Eh  dimmi  una  volta  con  che  tu  dei  effer  legato . 
Sanfone  fempre  più  indebolendoli  , e cfilpo- 
nendofi  alla  manifellazione  del  fegreto  , ditte: 
Se  tu  avvolgerai  fette  capelli , ovvero,  fette 
ciocche  di  capelli  , del  mio  capo  a un  fubbioy 
e giratolo  due  volte  lo  (amerai  con  una  cavi- 
glia fitta  in  terra,  io  diverrò  debole,  D alila 
fece  tutto  ciò , e poi  al  fedito  difle:  Sar.Joue, 
i Filiflei  ti  fono  addoffo.  Ed  egli  ivegliatoS 
tolto  fi  levò  fu,  e fvelle  co’ Tuoi  capelli  la 
caviglia  e il  fubbio . Dalila  allora  proruppe 
in  più  amare  querele  , dicendo  a Sanfone 
E come  puoi  tu  dire  che  m'  ami,  quando  il 
tuo  cuore  è alienato  da  me  ? Già  per  ben  tre 
volte  tu  bai  mentito , nè  m hai  voluto  dire 
in  che  confifta  la  tua  gran  forza . E del  con- 
tinuo importunandolo,  e dandogli  attorno 
per  molti  giorni , lenza  dargli  un  momento 
di  ripofo,  egli  fe  ne  accorava,  e foffnva  an- 
gofee  di  morte . Era  quello  un  effetto  del 
contralto , che  in  lui  faceva  il  lentimento  del- 
la fua  obbligazione  di  tener  celato  il  fegreto 
della  fua  Itraordinaria  forza , e il  rincrefci- 
mento  di  contrittare  quella  donna,  la  quale 
egli  molto  amava . Ma  guai  a chi  comincia 
a Itar  perpleffo  fe  debba  o no  effer  fedele  a 
Dio  ! guai  a chi  fi  mette  a far  trattato  cou 
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la  tentazione,  in  vece  di  prontamente  {cac- 
ciarla , e voltarle  con  orrore  le  Ipalle  ! tgli 
fi  può  fin  d’ allora  confiderai  per  vinto , 
e per  mileramente  perduto. 

12.  Sanfone  in  fatti  non  rcfiftè  più  lunga- 
mente alle  ifianze  di  Dalila,  ma  palefindole 
la  verità  della  cofa,  le  diflfé:  II  rafojo  mai 
non  è paffuto  Jopra'l  mio  capo  , perchè  io  fon 
"Nazareno  , cioè  confecrato  a Dio  fino  dal 
ventre  di  mia  madre.  Se  adunque  mi  fi  rade- 
rà il  capo , la  mia  forza  fi  partirà  da  me  , e 
diverrei  fiacco , e filmile  agli  altri  uomini.  Da- 
lila allora  veduto  , ch’egli  le  aveva  aperto 
tutto  il  fuo  cuore , mandò  tolto  a chiamare 
i principi  de’Fiiilìei  con  avvilirli , ch’effa  ve- 
nuta era  a capo  del  fuo  intento  : e quelli 
prontamente  a lei  fi  portarono , recandole  il 
promelfo  danaro.  Ella  dunque  fece  addormen- 
tare Sanfone  fulle  lue  ginocchia  , pofando 
egli  il  capo  fui  di  lei  grembo  : e chiamato 
un  barbiere , gli  fece  radere  i capelli , ch’egli 
portava  {partiti  in  fette  ciocche  , o mazzetti 
che  vogliam  dire.  Dopo  di  che  ella  comin- 
ciò a fcuoterfelo  di  dolio  , dicendogli  : San - 
Jone  , i Filifiei  ti  fono  addojfo . Ed  egli  {ve- 
gliatoli .dille  tra  le  medcfimo:  Io  me  nujci- 
rò  , e mi  sbarazzerò  , come  C altre  volte  ho 
fatto . Ma  egli  non  fapeva , che  il  Signore 
s’cra  da  lui  partito:  cioè  che  non  gli  dava 
più  quella  forza  ilraordinaria  , che  fin  allora 
gli  aveva  data.  Laonde  iFiliitei  Io  prefero  , 
e dopo  avergli  abbaccinati  gli  occhi , e ca- 
rico di  catene  lo  conduifero  in  Gaza  , dove 
ferratolo  in  prigione  gli  facevano  voltar  la 
macina.  Ed  ecco  quel  Sanfone  si  terribile 
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a’Filiflei  , il  qual  folo  valeva  per  un  podc- 
rolo  efército , divenuto  debole  e fiacco  , ca- 
duto nelle  mani  dc’fuoi  nemici  , privato  del 
lume  degli  occhi , incatenato e ridotto  alia 
condizione  di  un  vilifico  {chiavo.  E qual 
fu  la  cagione  di  tanta  fua  'rovina,  fe  non- 
l’amor  fuo  per  Dalila  » la  quale  ei  non  eb„ 
be  il  coraggio  di  contriftare , e di  rifpingerc 
da  fc  allorch’efla  cominciò  a tentarlo  di  vio- 
lare  il  fcgreto,  ch’egli  doveva  gelofamente 
Cultodire  ? Chi  non  tremerà  a sì  fatto  efera- 
pio  ? Chi  fi  crederà  più  fòrte  di  Sunfone  per 
cimentare  con  una  paflìone  cosi  feducente, 
qual  è l’amore  per  una  donna , lufingandofi 
di  non  rimaner  vinto  e abbattuto  ? Ogni 
uomo  per  fe  medefimo  è debole  e infermo; 
e la  forza  di  relìftere  alle  tentazioni  ,e  di 
far  il  bene  non  viene  in  lui  fe  non  da  Dio. 
Egli  perde  quella  forza  sì  tolto  ch’ei  lafcia 
di  conofcerc  la  fua  propria  naturai  debolez- 
za , nella  maniera  appunto  che  Sanfone  fu 
privato  del  fuo  incomparabil  valore  , quan- 
do gli  furono  tagliati  i capelli,  che  fono 
la  più  deboi  parte  del  corpo  umano. 

13.  Intanto  coll’andar  del  tempo  comin- 
ciarono a rinafeere  i capelli  a Sanfone  , e a 
ritornargli  la  forza  a mifura , che  quelli  cre- 
devano: non  già  che  i capelli  foffero  la  cau* 
fa  tìfica  e naturale  della  fua  fòrza  , ma  per- 
chè il  Signore  libero  difiributore  dc’fuoi  doni 
per  dargli  a chi  vuole  , e per  farli  dipendere 
da  quella  cofa,  che  gli  piace,  voleva,  che 
la  forza  di  Sanfone  dipendete  da’fuoi  capelli , 
i quali  erano  Tinfegna  del  fuo  Nazareato . 
Ora  dopo  qualche  tempo  avvenne,  che  i prin- 
cipi 
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cipi  dc’Filiftei  celebrarono  una  gran  'fetta  (a 
onore  del  loro  dio  Digon  , fagrificandogli 
vittiine  folenni  , e facendo  conviti  d’alle- 
grezza. Nella  qual  occatìone  s’andavano  di- 
cendo gli  uni  agli  altri:  Il  noflro  Dio  ci  ha 
dato  nelle  mani  Sanfone  noflro  nemico . Sul- 
l’elémpio  de’ principali  Fililtei  , ancheguelli 
del  popolo  magnificavano  il  loro  Dio  dicen- 
do erti  pure  : Il  noflro  Dio  ci  ba  dato  nelle 
mani  il  noflro  nemico , il  finale  ha  dejolato  il 
noflro  paeje  , e ba  ticcijo  molti  di  noi . Per 
compimento  della  fella , e per  accrefcerfi  gio- 
condità e piacere  , i principi  de’  Filillei  co- 
mandarono che  Sanfone  condotto  fotte  alla 
loro  prefenza  , acciocché  lervifle  loro  di  tra- 
llullo.  Sanfone  adunque  tratto  dalla  prigione 
fu  condotto  nella  gran  fai  a , dove  coloro  era- 
no, i quali  di  lui  fi  prendevano  ipaflo . Era 
tutta  quella  cafa  piena  di  Fililtei , elTendovi 
concorfe  ben  tre  mila  perfone  tra  uomini, 
e donne  , le  quali  dal  tetto  , e dal  ^olaro  della 
caia  ilavano  con  piacere  guardando  Sanfone 
divenuto  lo  fcherno  degli  lpettatori . Egli  per- 
tanto fe  ne  ttava  in  mezzo  a due  colonne, 
le  quali  reggevano  tutto  quell’  edifizio  : e 
chiefe  al  giovane  fuo  condottiere,  di  lafciar- 
gli  toccare  quelle  colonne,  alle  quali  appog-  . 
giandofi  potette  alquanto ■ripolarfi.  Ottenuto 
ciò  , egli  s’indirizzò  al  Signore  con  quella  ora- 
zione: Signore  Iddio  mio  ricordatevi  di  me; 
e rendetemi  ora  la  mia  prima  forza , o mio 
Dio , acciocché  io  mi  vendichi  de' miei  nemiciy 
e renda  loro  in  una  fola  volta  quel  che  loro 
è dovuto  per  avermi  fatto  perdere  i miei  due 
occhi.  Indi  prette  quelle  due  colonne , una  con 
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la  delira  c l’altra  con  la  fiuifira , diffe  : Muoia  io 
pure  có'Filiftei . E data  a quelle  colonne  una 
violenta  (coffa  , la  cafa  rovinò  fopra  i principi 
de’Filiffei , e fopra  tutto  il  rimanente  popolo, 
che  ivi  era , di  maniera  che  egli  uccife  molti 
più  Filiftei  morendo,  che  non  ne  aveva  uc- 
cifi  in  vita  fua  . Cosi  mori  Sanfone,  dopo 
aver  giudicato  Ifraele  per  lofpazio  di  vent’an- 
ni  , cioè  fino  all’anno  del  Mondo  1887 . I 
fratelli , e i parenti  fuoi  prefero  il  di  lui  mor- 
to corpo,  e io  fcppellirono  nel  fepolcro  di  Ma* 
nue  fuo  padre  pollo  tra  Saraa  e Ellaol . ' . 

14.  La  morte  di  Sanfone  ha  un’apparen- 
za, che  a prima  villa  affai  offende  chi  ne 
legge  la  lioria.  Perocché  fi.  vede,  ch’egli 
chiede  al  Signore  di  vendicarli  della  grave 
ingiuria,  che  gli  era  fiata  fatta  da’  Filillei  ab- 
baccinandogli  ambedue  gli  occhi . Poi  egli 
medefimo  fi  dà  la  morte  , feppellendoli  fotto 
le  rovine  di  quella  cafa,  ch’egli  a bello  fiu- 
dio  atterrò . Ma  pure  giudicar  fe  ne  dee 
molto  diverfamente  da  quel  che  l’ apparen- 
za moftra.  Perciocché  s’egli  dimandò  di 
vendicarli  della  ricevuta  ingiuria,  fi  deeof- 
fcrvare,  che  non  era  quella  un’ ingiuria  pri- 
vata, ma  pubblica,  perchè  fatta  a lui,  co- 
me a Giudice  del  popolo  d’ Ifraele , di  quel 
popolo , per  liberare  il  quale  da’  torti , e da- 
gli aggravi,  chefoffriva  per  parte  de’Filifiei , 
era  fiato fuicitato  da  Dio . Oltre  di  che  la  de- 
rilione, che  i Filiftci  di  lui  facevano,  dopo 
averla  accecato,  ricadeva  fopra  il  medefimo 
Iddio-,  perciocché  rendevano  grazie  al  loro 
Dagon,  e in  onore  di  elfo  facevano  fella 
perchè  aveffe  ridotto  Sanfone.  in  quel  mi- 
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feribile  flato . Egli  adunque  non  fu  modo  da 
fpirito  di  privata  vendetta,  ma  dallo  ze- 
lo pel  bene  del  popolo,  e per  l’onore  di 
Dio.  Nè  pure  ci  fi  dee  giudicare  colpe- 
vole d’ efferfi  data  da  fe  fleffo  la  morte. 
Cor.ciolTiachè  noi  dobbiam  credere  , dice  s. 
Agoftino  (i)  , eh’  egli  venilfe  a quella  rifolu- 
zione  per  un  particolare  iliinto  di  Dio , il 
quale  efaudì  la  di  lui  orazione,  rendendo- 
gli in  quell’  iftanttf  la  perduta  forza  i 11  che 
fuppofto,  non  folamenteegli  non  peccò , ma 
fece  anzi  un  atto  d’ eroica  virtù . Perocché 
egli  ubbidì  a quel  Signore,  che  è l’ alfolu- 
to  padrone  della  vita  di  tutti  gli  uomini , 
e fapendo  d’  edere  flato  da  Dio  eletto  per 
indebolire , e per  abbattere  i Filiftei , dopo 
averne  cercate  in  ogni  tempo  le  occafioni , 
fi  prevale  eziandio  di  quella , quantunque 
gli  debba  collare  la  vita,  della  quale  egli 
fa  un  fagritìzio  al  fuo  Signore  per  compier 
l’opera,  che  gli  era  Hata  commetta.  E con 
quello  fagrifizio  egli  hnifee  d’ efpiare  la  fua 
colpa,  e fi  alficura  l’eterna  ricompenfa,  co- 
me ce  ne  rende  certi  s.  Paolo  (a) , anno- 
verando Sanfone  tra  quegl’  illullri  perfonag- 
gi  dell’ antido  Teflamento,  i quali  per  mez- 
zo della  Fede  hanno  vinto  i regni , hanno  ope- 
rato la  giufiizia , e fono  giunti  a conj'eguirc 
le  prornejje  de’  beni  fpirituali  ed  eterni  , fat- 
te da  Dio  a tutti  gl’  imitatori  della  Fede  di 
Abramo,  padre  di  tutti  i Credenti . 

15.  Per  altro  non  la  fola  morte  di  Sanfo- 
ne ma  tutta  la  fua  vita  ha  molto  dello  Itraor- 

• — W-F-  dina- 

(1  )'  De  Cìvìt.  Dei  lìi.  1.  cap.  21.  e if, 

( a)  Hcbr.  li,  31,  $j. 
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dinario , avendo  voluto  Iddio  dare  a cono- 
•feere  in  lui , in  quante  maniere  egli  fappia  di- 
• verfificare  gli  effetti  della  fua  onnipotenza, 
‘acciocché  gli  uomini  vi  fieno  attenti , e gli 
fe  ne  moftrino  grati..  Laonde  il  medefimo 
Iddio  dopo  avere  in  altre  occafioni  per  mez- 
zo di  armate  ora  più  ora  meno.poderofe  vinti 
e foggiogati  i.  nemici  d’ Ifraele,  quivi  oppo- 
fe  loro  un  Colo  uomo  fenz’  armi,  fimile  nell’ 
cfterno  a tutti  gli  altri  uomini , il  quale  reca 
ai  paefe  de’  Filiilei  danno  maggiore  di  quel- 
lo, che  numeroli  eferciti  avrebbon  potuto 
fare,  acciocché  grifraeliti  fieno  per  prova  con- 
vinti , che  in  qualunque  modo  avvenga  la  lo- 
ro liberazione,  ella  al  folo  Iddio  fi  dee  attri- 
buire. Tra  le  azioni  di  Sanfone  alcune  ve 
ne  fono,  le  quali  non  folo  itraordinarie  fono 
e forprendenti , ma  contrarie  eziandio  appa- 
rirono alle  maflìme  della  buona  morale. 
Conviene  però  riflettere,  che  quando  sì  fat- 
te cofe  s’ incontrano  in  perfone  , nelle  quali 
è piaciuto  a Dio  di  operare  in  una  manie- 
ra del  tutto  firaordinaria  ,e  della  fanti tà  del- 
le quali  fi  hanno  certe  teftimonianze , come 
fi  hanno  di  quella  di  Sanfone,  allora  non  fi  dee 
di  effe  giudicare  fecondo  le  regole  comuni , 
ma  riguardandole  come  da  Dio  particolarmen- 
te inspirate  , s’ha  da  procurare  di  penetrare  il 
mifierio,  che  fatto  di  effe  finafeonde;  per- 
ciocché fono  fiate  da  Dio  così  difpofie  ap- 
punto perchè  atte  fieno  a rapprefentare  qual- 
che mifierio;,  e perchè  con  la  rarità  e novi- 
tà loro  eccitino  l’animo  de’ Fedeli  areligio- 
famente  inveftigare  il  mifferiofo  loro  lignifi- 
cato. E di  vero  i fanti  Padri  hanno  comu- 
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ncmente  ravvifato  nella  ftoria  di  Sanfone 
una  delle  più  belle  immagini  de’mifteri  di 
G.  C. , come  noi  dimoieremo  a vantaggio 
e edificazione  del  lettore,  fervendoci  del- 
le oflervazioni  già  fatte  da  dotti  c pii  Scrit- 
tori : e con.elfe  porremo  fine  a quella  ilìoria. 
i.  Sanfone  nacque  di  una  Madre  Aerile  » 
e Gesù  Cri  fio  nacque  di  una  madre  ver- 
gine ; P uno  e P altro  contro  le  regole  della 
natura  , e in  una  maniera  miracolola;  fuppo- 
fìo  però  Tempre,  che  per  opera  d’uomo  con- 
cepì la  madre  di  Sanfone  , e partorì  nel  mo- 
do comune  ; c la  Santiflima  Vergine  diven- 
ne madre  per  opera  dello  Spirito  Tanto , e 
miracolofamente.  partorì  fenza  lefione  del 
fuo  chiolìro  verginale.  La  nafeita  d’ ambe- 
due quelli  fanciulli  fu  da  un  Angelo  annun- 
ziata alle  loro  rifpettive  madri,  e poi  con-., 
fermata  con  una  nuova  apparizione  dell’  An- 
gelo ai  mariti  loro . 2.  Iddio  fece  nafeere  San- 
Ione  per  fàlvare  Ifraele  dalla  fchiavitù  dei 
Fililìei  : e Gesù  Grido  è venuto  al  Mondo 
per  falvare  il  fuo  popolo  da’  Tuoi  peccati , i 
quali  fono  i fuoi  veri  nemici  figurati  da’Fi- 
liftei  . 3 . Sanfone  è Nazareno , e confecrato  a 
Dio  dal  punto  eh' egli  è concepito  nel  feno 
della  madre  fino  alla  morte  : e G.  C.  è in  una 
maniera  infinitamente  più  perfetta  il  Naza- 
reno di  Dio  dal  primo  ìnilante  del  fuo  con- 
cepimento , avendo  egli  fin  d’ allora  accetta- 
to tutte  le  difpoflzioni  dell’eterno  fuo  Pa- 
dre fopra  di  lui,  ed  effendovifi  fottomeifo 
fenza  riferva  alcuna.  4»Sanfone  fpofò  una  don- 
na ftràniera  della  flirpe  de’  Filiilei  ; al  che  fi 
oppofero  i di  lui  genitori . E Gesù  Còllo  fi 
. , f or- 
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formò  la  fua  fpofa  per  la  raaflim*  parte 
„ del  popolo  gentile  , il  quale  non  aveva  par* 
te  nelle  promcffe  ; c i Fedeli  convertiti  dal- 
la Sinagoga,  rapprcfentati  da’  genitori  di  San* 
fone  , lì  fecero  da  prima  gran  maraviglia,  e 
difapprovarono , che  il  Vangelo  foffe  annun- 
ziato alle  nazioni  incirconcife.  f.  Sanfone  pro- 
pofe  a’  giovani  datigli  per  compagni  del  convi- 
to nuziale  un  enigma  : e G.  C.  parlava  in  para- 
bole , c in  figure.  E ficcome  quelli  per  laperc 
la  fpiegazionc  dell-  enigma  ricorfero  alta  Spo- 
fa  di  Sanfone;  costi  Fedeli  debbono  ricor- 
rere alla  Chiefa  fpofa  di  G.  C.  per  intendere 
il  verofenfo  delle  fante  Scritture  ,e  i mirteo 
della  erirtiana  Religione.  Sanfone  fpofò quel- 
la Filiftea,  perchè  gli  piacque  : e G.  G.  non 
ha  trovato  alcun  merito  nelle  nazioni  da  fe 
elette  per  unirfele  co’  legami  della  Fede  c 
della  Carità  , ma  tutto  è fiato  effetto  delfuo 
gratuito  amore  .6.  Sanfone  s’  adirò  perchè  la 
fua  Spofa  fi  defle  a un  altro,eprefe  perciò 
vendetta  de’ Fiiiftei  col  far  devafiare  dalle 
volpi  le  campagne , le  vigne , e gli  uliveti  lo- 
ro. G.  C.  ha  punito  feveramente  ( non  già 
la  Chiefa  univerfale , la  quale  {empre  gli  fi 
confcrverà  fedele)  ma  popoli  interi, e nazioni  , 
che  hanno  lafciato  lui  per  darli  nelle  braccia 
di  altri  chiunque  erti  fi  foffero.  Gli  ha  pu- 
niti , dico,  con  lafciarli  nello  fpirito  loro  di 
errore,  di  menzogna  , di  feifma,  c d’erefia  f 
permettendo,  che  feduttori  artifiziofi  , mol- 
to bene  rapprefen  tati  da  quelle  Volpi  di  San- 
fone , recaffero  in  difiruzionc  molte  Chiel'e , 
una  volta  floride,  e le  quali  nudavano i po- 
poli col  frumento  della  divina  parola , li 
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478  SAN  S'O  N E. 

riempievano  dell’ unzione  della  carità;  e fin- 
tamente gl’ inebriavano  col  vino  della  Men- 
fa  eucarittica.  7. Sanfone  fu  prefo  una  volta  e 
'legato  da  quei  del  fuo  popolo  per  darlo  in  ma- 
no de’Filiitci  ; ma  ciò  fi  fece  perchè  egli  volle 
rimanendo  libero  a Scioglierli  e a liberarfi  da’ 
fuoi  nemici  fempre  che  gli  piacele.  Gesù 
Grillo  fu  dato  da’ Giudei  in  mano  a’  Genti- 
li , ma  perchè  egli  volle , conservando  egli 
fempre  un’afl'oluta  poteftàdi  toglierli  dalle 
loro  mani , e di  fare  di  loro  ciò  che  gli  tolte 
piaciuto.  8.  Sanfone  combatte  tempre  fote , e 
folo  vince.  S’ egli  una  volta  li  ferve  di  un’ar- 
me per  abbattere  i nemici , quella  altra  non 
è che  una  mafeeila  d’ alino.  Gesù  Grillo  fo- 
lo combatte,  e vince  il  Mondo.  Ego  vici 
Mundum  . E s’ egli  fi  vuol  fervire  d’  mltru- 
menti , Sceglie  quelli , che  per  la  balta  loro 
condizione , e per  le  altre  umane  confiderà  - 
zioni , apparivano  i meno  atti  all’  efecuzione 
de’fuoi  difegni,  acciocché  abbattendo  la  for- 
za con  la  debolezza,  e confondendo  la  Sa- 
pienza per  mezzo  della  ftoltezza  , evidente- 
mente lì  conofcelTe  , che  la  difpregevole  qua- 
lità de’  mezzi  innlun  modo  diminuiva  , an- 
zi faceva  viepiù  rifplendcre  la  gloria  e la  po- 
tenza di  chi  gli  adoperava . E come  dal  den- 
te di  quella  mafeeila  ufei  acqua,  che  rifocil- 
lò Sanfone,  e lo  rinvigorì;  così  Gesù  Ca- 
llo negli  apolloli , edifcepoli  fuoi,  difprege- 
ivoii  fecondo  il  Mondo , pofe  unaforgeate  per- 
petua d’ acqua  viva,  che  è la  fua  celelle  dot- 
trina , la  quale  Smorza  la  Sete  de’  Fedeli , che 
fono  i membri  dell’  ideilo  Gesù  Crilto.  p.Da- 
lila,  la  qual  chiede  a Sanfone  l’origine  le- 
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greta  della  fua  forza,  e faputala,  fe  ne  pre- 
vale per  darlo  in  potere  de’  Filiftei,  ci  rap- 
prefenta  la  Sinagoga,  la  quale  più  e più  vol- 
te ftimolò  G.  G.  a palcfare  il  fegreto,  cioè 
la  fua  Divinità , la  qual  era  il  principio  del- 
la fua  forza,  feonofeiuto  a’ Giudei  : E fin  a 
quando , gli  dicevano  erti  ,c»  terrai  tu  fofpe- 
fì  ì Se  tu  feiilCriflo  , dillo  apertamente  (i). 
Il  Signore  dopo  molte  Manze  lo  dille  loro 
chiaramente  , e in  particolare  allorché  dal 
Sommo  Sacerdote  fu  giuridicamente  inter- 
rogato , s’  egli  folle  il  Figliuolo  di  Dio  , aven- 
do egli  rifpollo  che  lo  era  . Ma  di  quella  fua 
confeflìone  la  Sinagoga  fi  fervi  per  darlo  in 
mano  de’ Gentili , da’  quali  egli  ricevè  mille 
indegni  trattamenti , figurati  da  quelli , che 
da’  Filillei  fatti  furono  a’  Sanfonc  poiché  l’eb- 
bero avuto  nelle  loro  mani.  In  quella  oc- 
cafione  Sanfone  comparve  fenza  forza  ; e G. 
C.  nelle  mani  de’  manigoldi , e nel  tempo 
della  fua  paffionc  apparì  debole , perchè  la 
fua  infinita  forza  , e portanza , le  quali  erano 
una  confcguenza  della  ìpoltatica  unione  del- 
la fua  umanità  col  Verbo  , furono  fofpefe  , 
perchè  egli  cosi  volle  ; ond’  egli  fu  legato 
come  uno  colpevole  ; gli  furono  bendati  gli 
occhi  ; e divenne  lo  fcherno  e il  divertimen- 
to d’ un’  infoiente  foldatefca . Fu  trattato  co- 
me uno  llolto  e un  imbecille  j ne  fu  fatto  uno 
fpettacolo  ai  principi  de’  Sacerdoti , e al  po- 
polo , godendo  tutti  e tripudiando  di  tenere 
in  loro  potere  quello,  che  riguardavano  co- 
me il  loro  maggior  nemico.  Egli  divenne 
l’obbrobrio  degli  uomini,  c il  rifiuto  della 
/ ....  . . . ple- 

(*)  Jo,  io,  24.  . 
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plebe  : fu  deprezzato , e conculcato  come  un 
vii  verme  della  Terra . Gli  furono  fatti  in- 
filiti d’ogni  maniera  ,i  qual f tanto  più  gli 
furono  fenfibili,  in  quanto  eh’ e Ili  ricadeva- 
no fopra  Iddio  fuo  padre  , la  cui  poffanza, 
e fantità  in  tale  occafione  erano  vilipefe  e 
fchernite.  Gesù  Criito  ridotto  a quello  abi£- 
fo  d’umiliazione  prega , come  già  aveva  fatto 
Sanfone , l’ eterno  fuo  Padre  ; e mentre  i Tuoi 
nemici  trionfano  fono  vicini  a effere  abbattu- 
ti e fchiacciati.  io.  Sanfone  prendendo. le  due 
colonne  le  fcuote  , e cadendo  l’edifizio  , che, 
fopra  d’effe  fi  reggeva , muore  qual  vittima, 
che  fi  offre  per  la  falute  del  fuo  popolo  , 
e morendo  conquide  i Eilillei  più  potente- 
mente , che  non  aveva  fatto  in  vita . Gesù 
Crilto  con  le  braccia  iìefe  in  croce  muore , 
offerendoli  qual  vittima  infinitamente  più  ec- 
cellente di  Sanfone  , per  la  falute  del  fuo  po- 
polo, al  quale  con  la  fua  morte  reca  la  liber- 
tà , e la  pace . Egli  è contento  d’effere  , dirò 
così  i fchiacciato  dal  pefo  della  divina  giu- 
flizia  , purché  egli  falvi  i Tuoi.  Pare  ch’egli 
fuccomba  , ma  in  verità  egli  non  fu  mai  più 
vittoriofo , che  allora.  Allora  egli  trionfa  del 
demonio-,  dell’  Inferno,  del  Mondo  , del  pec* 
cato , della  morte  : allora  egli  atterra  con  un 
fui  colpo  i due  più  fodi  fofiegni  deH’impcrio 
del  demonio , che  fono  la  fuperbia  giudai- 
ca, e la  pagana  idolatria.  Egli  volontariamen- 
te difeende  nel  fepolcro , come  aveva  già 
fatto  Sanfone  nella  città  di  Gaza  : fi  lafcia 
tranquillamente  chiudere  nel  medefimo , fen- 
za  temere  nè  il  numero  , nè  la  vigilanza 
delle  guardie  , che  lo  circondano  . Ma  pri- 
ma 
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ma  che  il  giorno  fpunti  egli  efee  dalla  mor- 
te , come  da  un  fònno  : sforza  le  porte  dell’ 
inferno , reca  i trofei  d’ una  si  incredibile  vit- 
toria fin  fopra  i monti  della  Terra  promeffa, 
cioè  fino  al  più  alto  de’ Cieli. 

16.  Quelle  confiderazioni  adunque  ci  richia- 
mino alla  mente  gl’ ineffabili,  benefizi  com- 
partitici dal  noftro  divin  Salvatore.  Vedia- 
moli con  un  Tanto  piacere  rapprefentati  nel- 
la Vita  di  Sanlone  il  più  maravigliofo  tra 
gli  -uomini;  e non  Ufciamo  d' eccitarci  au- 
na  viva  riconofcenza , amando  con  tutto  il 
noltro  cuore  chi  tanto  ci  ha  amati  fenza  che 
noi  in  conto  alcuno  il  meritafiìmo.  Diliga - 
mus  eum,  qnoniam  ipfe  prior  dilexit  nos. 

" \ R U T 

MOABITA. 

Dopo  il  libro  de  Giudici  fi  ha  nella  [anta  Scrit- 
tura il  piccol  libro  di  I{ut , così  denominato , 
perchè  contiene  tutta  la  fioria  di  quefia  Donn. . 

NEL  tempo  che  il  popolo  d’Israele  era 
governato  da’ Giudici  (1) , e probabil- 
mente circa  l’Anno  del  Mondo  270 6.  che 
ricade  verfo  i giorni  di  Samgar,edi  Debo- 
ra, vi  fu  una  carellia  nel  paelè  d’ Israele  , la 
quale  obbligò  un  uomo  di  Betlemme  a paf- 
fare  nel  paefe  de’ Moabiti  infieme  con  la  Tua 
moglie  , e con  due  figliuoli , eh"  egli  aveva. 
Quell’ uomo  fi  nomava  Elimelec,  e la  mo- 
glie fua  Noemi  s’appellava.  Uno  de’ Tuoi  fi- 
Tom . II.  S s gli- 

(1)  Rut.  j. 
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gliuoli  aveva  nome  Maalon,  e l’altro  Cheli- 
on.  Si  fermarono  tutti  nella  terra  di  Moab>; 
ma  non  pafsò  molto  tempo  cheJìlimelcc  ie 
ne  mori , e però  Noemi  vedova  ri  m afe  co’fuoi 
due  figliuoli. .1  quali  li  prefero  delle  mogli 
Moabite,  una  delle  quali  aveva  nome  Orla, 
e fu  moglie  di  Chelion;  c l’altra  li  chiama*» 
va  per  nome  Rut , e fu  moglie, di  Maalon  , 
Quantunque  folle  generalmente  vietato  aglls- 
.raditi  di  congiungcrfi  in  matrimonio  con 
donne  ftraniere  e idolatre , quali  erano  fenz’al- 
cun  dubbio  le  Moabite;  con  tutto  ciò  fi  può 
dire  » che  si  fatta  le^ge  non  obbligale  Maalon 
e Chelion , i quali  fi  trovavano  fuori  dei 
loro  paefe,  e in  circotlanze-tali  da  nonpo- 
ter  prendere  altre  mogli  che  f^oabite . Nè 
è fuor  di  propofito  il  fupporre  , che  le  fud- 
dette  due  donne  Orfa  , e Rut  inftruite  folfero 
del  culto  del  vero.  Iddio  prima  di  legarli  in 
matrimonio  : nel  qual  cafo  avrebbe  celfato 
il  motivo  della  legge  proibitiva  de’ matrimoni 
con  le  foreftiere;  tanto  più  che  i Moabiti» 
.come  pure  gli  .Ammoniti,  c gl’  fdumei,  com* 
prefi  non  erano  nell’anatema,  al  quale  Iddio 
iòggettato  aveva  i Cananei,.  Chciè  pur  con- 
dannar fi  voglia  quelli  due  matrimoni , egli 
.è  però  certo,  che  Iddio  fe  . ne  fervi  per.  dif- 
fondere, la  fua  mifericordia.  lopra  di  RuU 
la  quale,  come  fi  vedrà  , non  folo  fi  uni  al 
popolo  del  Signore,  ma  di  più  fu  bifavola 
di  David,  dalla  cui  dipendenza  nacque  il 
Melila . * 

2.  Dopo  dieci  anni , dache  Elimelec  era 
ralTato  con  la  fua  famiglia  nella  Moabitide, 
Maalon,  e Chelion  venterò  a morte;  onde 
> Noe- 
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#3oemi  rimafa  fenza  marito,  e fenza  figliuoli 
rifolvè  di  far  ritorno  nel  fuo  paefc  , malìima- 
mcnte  perchè  aveva  intcfo,che  il  Signore  fave* 
va  benignamente  riguardato,  e gli  aveva  dato 
de’ viveri , era , cioè,  alla  pattata  carellia  fuc* 
ceduta  Tabbomianza  . Ella  pertanto  infieme 
'con  le  due  fue  nuore  fi  parti  da  quel  paefe 
fìraniero,  e s’incamminò  alla  volta  di  Beceru- 
me . Quand’ella  tu  in  cammino  dille  alle  men- 
tovate fue  nuore  ; Rìtornatevene , figliuole 
mie,  ciafcunx  a cafa  di  voflra  madre . Il  Si- 
gnore uji  verfo  di  voi  delta  fua  bontà  , come 
voi  ne  avete  ufato  verfo  quei  che  fon  morti , 
e verfo  di  me . il  Signore  vi  faccia  trovar  ri - 
pofo  nella  cafa  de' mariti,  che  prenderete.  E 
ciò  detto  le  baciò.  Ma  eQè  prorompendo  in 
dirotto  pianto,  dilfero  : Tsfoi  teco  verremo 
verfo  il  tuo  popolo  . 7^o , figliuole  mie , re- 
plicò Noemi,  ritornatevene  ; e perchè  verre- 
te voi  mecoi'  Ho  io  forfè  ancora  de’ figliuoli 
in  corpo  , i quali  effer  poffano  mariti  vofiri  ? 
Ritornatevene , figliuole  mie  > andatevene . Io 
gii  fono  confumata  dagli  anni,  né  fono  piti 
in  tflato  di  maritarmi.  E quandi  anche  io  po- 
teri in  quefla  fiejfa  notte  concepire  e partorir 
de' figliuoli , fe  voi  volefle  appettare , eh'  effifof • 
fero  crefciuti  in  età  da  potervi  fpofare , voi 
farefle  già  vecchie  prima  che  potefle  con  e!Ji 
maritarvi  . 7fo  , figliuole  mie , di  grazia  non 
vogliate  far  ciò . L'affiiziàn  voflra  altro  non  fa 
che  accrefcer  la  mia  ; già  la  mano  del  Signore 
s'  è aggravata  fopra  di  me.  Fu  quello  parlare 
di  Noemi  un  effetto  della  fua  prudenza  , e 
del  fuo  faggio  accorgimento  . Perciocché  la 
rifoluzione,  che  le  fue  nuore  volevano  pren- 
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dece,  era  di  gran  conseguenza,  trattandoli 
di  paffare  in  un  paefe  loro  feonoferuto,  do* 
ve  forte  fi  farebbon  trovate  prive  del  neceffa- 
rio  follentamento  della  vita,  e dove  avreb- 
bon  dovuto  foggettarfi  alle  offervanze  lega- 
li, preferitte  a tutto ’l  popolo  d’ Israele , le 
quali  erano  molte,  e gravofe  affai.  Doveva 
adunque  Noemi  provare,  fe  effe  erano  mode 
da  mire  puramente  umane  a far  quella  rifo- 
luzione,  ovvero  fe  unofpirito  buono  dia  me* 
defima  le  indticeffe  . 

$.  In  fatti  Orfa,  inte-fo  il  dtfeorfo  di  Noe- 
mi, con  baciarla  fi  licenziò  da  effa,  e fece 
ritorno  al  iùo  paefe.  Ma  Rut  volle  rimane- 
re con  .la  lua  Suocera  . La  quale  volendo  an- 
cor fare  ulteriori  prove  di  quella  fua  nuora, 
le  diffe  : Ecco  che  la  tua  Cognata  già  je  riè 
ritornata  al  Juo  popolo , e agli. Dii  fuoi  ; va  tu 
pure  con  effa*  (Noemi  .potè  dire,  che  Orfa 
tornata  io  tic  a’fuoi  Dii , perchè  ciò  farebbe 
pur  troppo  avvenuto  col  tornar  effa  tra  un 
popolo  tutto  idolatra , e potè  dirlo  ancora 
per  vedere,  fe  Rut  avelie  animo'di  perfeve- 
rare  nel  culto  del  vero  Iddio.)  Rut  le  rifpo- 
fe  : 7^on  mi  ti  opporre , per  far  sì , che  io  ti 
lajci , e me  ne  torni  indietro  : perciocché  dovun- 
que tu  andrai , andrò  io  pure  ; e dove  tu  al- 
bergherai, io  parimente  albergherai  il  popolo 
tuo  è il  popolo  mio , e il  -tuo  Iddio  è il  Dio 
mio.  Dove  tii  morrai,  morrò  anch'io,  e farò 
Jepolta  dove  tu  lo  farai . Mi  tratti  Iddio  con 
tutto  il  Juo  rigore,  fe  cofa  alcuna  fuori  che  la 
morte  da  te  mi  feparerd „ Allora  Noemi  ve- 
dendo Rut  cosi  ferma  nella  rifoluzione  d’an- 
dar foco,  non  le  fece  ulteriori  oppofizieni , 

ma 


Digitized  by  Google 


RUT.'  4S > 

ma  interne  con  effolci  profegucndo  il  viag- 
gio , pervennero  ambedue  in  Betlemme.  Del 
loro  arrivo  fi  fparle  immantinente  la  fama  per  ' 
tutta  la  città , e le  donne  s’ andavano  dicendo 
Trina  all’altra!  £>ue(la  è quella  Ttyemi*  Ma 
ella  dilTe  loro:  ^ on  mi  chiamate  più  7\ {pe- 
rni? ( che  vuol  dir  bella)  ma  ditemi  pìuttoflo 
Mara  (che  lignifica  amara)  perciocché  l' On- 
nipotente m' ha  ripiena  d' amarezza . Iodi  qui 
mt  partii  piena  ( cioè  ricca  ),  e il  Signore  mi 
ci  ha  fatta  ritornar  vota  (cioè  povera  >.  Ver. 
chè  adunque  mi  chiamate  rjoi  Tfoemi,  dopoché  | 
il  Signore  m'ha  umiliata  , e l'Onnipotente  m'ha 
afflitta  ? Non  può  dubitare , che  anche  Rut 
non  folle  a parte  di  quella. amarezza  di  Noe- 
mi, ma  intanto  ella  gode  fincfiimabile  van- 
taggio d’edere  col  popolo  del  Signore,  e di 
pcrìèverare  nel  culto  , e nell’adorazione  del 
vero  Iddio,  laddove  la  fua  cognata  Orfa , la 
quale  s’era  partita  dal  paefe  di  Moab  con  le 
medefime  difpofizioni  che  Rut,  tornata  fe 
n’era  al  fuo  paefe,  e agli  Dii  fuoi,  O giu- 
dizi alciflimi  di  Dio,  il  quale  di  due'don- 
nc  della  medefima  condizione,  e le  quali  per 
un  tempo  hanno  nudriti  i medefimi  fentimen- 
ti,  una  ne  prende , e lajcia  C altra  ! Lafcia 
Orfa  nella  fua  debolezza-;  e dà  a Rut  un  co- 
raggio , che  la  fa  reggere  a tutte  le  prove . 
Quella  è falvata,  certamente  per  effetto  del- 
la divina  mifericordia;  e quella  per  fua  colpa 
fi  perde,  perchè  di  fua  propria  liberilfima 
volontà  torna  indietro  - . 

4.  Allorché  Noemi  , e Rut  pervennero  in 
Betlemme,  era  il  tempo  della  mietitura  de- 
gli orzi  (*•).  Rut  adunque  diffe  alla  fua  Suo* 

(1)  Rut,  t,  S s 3 ce- 
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cera:  Io  andrò,  fe  ti  contenti , a r accorr  e le 
fpighe , cbt  sfuggono  dalla  mano  de' mietitori , 
in  qualche  campo , dove  io  trovi , che  il  pa- 
dre di  famiglia  mi  fi  moflri  favorevole  e pie • 
tofo . E Noemi  le  rifpofe:  Va  pure  figliuola 
mia . Tra  le  altre  cofe  da  Dio  comandate  al 
fuo  popolo  in  favore  de’  poveri , v’era  quella  , 
che  non  fi  raccoglieflero  le  fpighe  tralasciate 
da’  mietitori,  nè  s’ andalfe  a cercar  nel  campo 
le  manciate  di  fpighe  dimenticate,  perchè 
quelle  dovevano  edere  de’  poveri  fpigoìatori 
Rut  pertanto  trovandoli  in  Betlemme  priva 
«fogni  follanza,  e fcnza  modo  di  foftentar 
fe,  e ja  fua  fuocera,  non  ha  difficultà  alcuna 
di  confonderli  con  gli  altri  poveri,  ed’ im- 
piegarli in  un’  opera  non  meno  faticofa , che 
umiliante . Nè  «ila  punto  fe  ne  querela  ; anzi 
ella  medefima  ne  previene  con  tutto  il  rifpet- 
to  Noemi , la  quale  forfè  avrebbe  avuto  rol- 
fore  di  ftimolarla  a si  fatta  opera.  Ella  dun. 
que  fe  n'andò  a fpigolare  in  un  campo,  il 
quale  era  di  Booz , uomo  alfai  ricco , e llret  to 
parente  d’Elimelec,  il  quale  fu  marito  di 
Noemi , e padre  del  defunto  fpofo  di  Rut . 
Accadde,  che  quello  Booz  venne  in  quel  tem- 
po a vedere  i fuoi  mietitori , quali  egli  falu- 
tò  dicendo:  Il  Signore  fia  con  voi . Ed  eglino 
lo  risalutarono  con  quelle  parole:  il  Signore 
vi  benedica . Quella  era  la  maniera  di  Salu- 
tarli IcambievoTmentc  : maniera  veramente 
pia  e religiofa , conlèrvata  dalla  Santa  Chiefa  * 
nella  fua  Liturgia,  allorché  il  Sacerdote  dall’ 
Aitare  faluta  il  popolo;  ma  pur  troppo  sban- 
dita dal  comune  collume  degli  uomini  , cer- 
tamente meno  religiofi  in  quella  parte,  che 
non  erano  gli  uomini  di  que’ tempi . In 
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f.  Iir  quella  congiuntura  Booz  avendo  ve- 
duta Rut,  domandò  al  foprallante  deTuoi  mie- 
titori, chi  foffe  quella  giovane.  E quegli  ri- 
fpo CctEllaè  quella  Moabita  venuta  con  ‘hlpemi. 
Ella  ci  ha  pregati  di  lanciarla  J pigolare  dietro 
anofiri  mietitori  : ed  efija  è qui  nel  campo  da 
que{la  mattina  fino  a quefl'ora , Jenza  ejfier 
mai  tornata  nè  pure  per  un  momento  a cafa 
Jua. . Booz  allora  rivoltoli  a Rat , le  dille  : 
Senti  figliuola  mia ; non  andare  in  altro  campo 
per  i [pigolar e tnè  volere  di  qui  partirti,  ma  fiat’ 
tene  qui  prejfo  alle  mie  fanciulle , ovvero  mie. 
titrici  ; Jeguile  dovunque  fard  mietuto , peroc- 
ché io  ho  dato  .ordine  a miei  mietitori , che  non 
ti  dieno  nojai.  e di  più  fe  avrai  fete,  vatttr 
ne  ai  vafi , e bevi  di  quel  che  bevono  i mie- 
titori . R ut  all’udire  quello  si  caritatevole  par- 
lare di  Booz , fi  proltrò  in  atto  di  profondo 
rifecero  con  la  faccia  per  terra,  c di  negli: 
E donde  a me  quefia  forte , che  io  abbia  tro- 
vata grazia  apprejfo  di  te , e che  tu  ti  degni 
di  riguardare  una  povera  forefliera , quale 
io  fono  ? Booz  replica:  Mi  è flato  rapportato 
tutto  quello  , che  tu  hai  fatto  alla  tua  Juo • 
cera  dopo  la  morte  del  tuo  marito  ; e come 
tu  , lafciati  i tuoi  parenti , e il  paefe , dove 
se’nata  , fri  venuta  tra  un  popolo , che  tu  prima 
non.  canojcevi . Li  Signore  ti  rimeriti  per  quel 
che  hai  fatto  ; e pojfi  tu  ricevere  un'abbondante 
ricompenfa  dall  Iddio  d'IJraelc  , fotta  l'ali  del 
quale  Jet  venuta  a.  rifugiarti  . E Rut  : J ]ual 
bontà*  difle  , 0 mio  Signore , d' avermi  tu  per 
sì.  fatto  modo  confelata,  e cf  aver  tu  parlato 
al  cuore  della  tua  ferva  , la  quale  non  me- 
rita nè  pur  d'ejjer  paragonata  con  una  delle 
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tue  ferventi ? Indi  venuta  che  fu  l’ora  del 
mangiare,  Booz  ditte  a Rut:  *Accoflatiy  e 
mangia , e intingi  il  tuo  boccone  nettacelo  (del 
quale  allora  fi  faceva  ulo  per  rinfrefeare  i mie- 
titori . ) Ella  s’artife  allato  a’mietitori , e Booz 
le  porfe  della  polenta,  la  quale  fi  vuole,  che 
fotte  una  fpecic  di  focaccia  fatta  con  farina 
di  grano  brullolito  . Rut  ne  mangiò  quanto 
le  piacque,  e ne  ferbò  quel  chele  avanzò  . 

ò.  Levatali  poi  fu  dopo  aver  mangiato 
continuò  a fpigolare  . E Booz  diede  ordine 
alla  fua  gente  , che  quand’anche  ella  averte 
voluto  mietere  infieme  con  loro,  non  glielo 
impedilìero  ; e che  di  più  eglino  fi  lafciaflcro 
a bello  Itudio  cadere  delle  fpighe  da’loro  ma- 
nipoli , acciocchii  ella  fenza  rortòre  le  rico. 
glielfe  , e che  mai  non  la  riprendetTero  per 
quel  ch’ella  averte  raccolto.  Ella  dunque  prò-  9 
fegut  a fpigolare  nel  campo  fino  a kra  ; Z j 
avendo  battuto  le  fpighe  ricoltc  , ne  cavò  tre 
moggi  d’orzo,  quali  portò  alla  fua  fuocera  , 
cui  diede  eziandio  i ferbati  avanzi  di  quel , 
ch’erta  aveva  mangiato.  Noemi  , veduto  il 
molto  orzo  raccolto,  difie  a Rut:  Dove  Jet  *» 
tu  fiata  oggi  a Jpigolare , e dove  bai  tu  lavo- 
rato ? Benedetto  Jia  colui  f che  ha  avuto  di  te 
pietà.  Rut  le  rifpofe , che  era  Hata  nel  campo 
di  un  cert’uomo  chiamato  per  nome  Booz . 

Il  Signore  lo  benedica , ripigliò  Noemi  : perqc. 
che  ha  confervatot  pel  mio  marito  , e pe’due 
figliuoli  già  defunti  quella  medefima  bontà , 
che  aveva  per  loro  allorché  eran  vivi.  E fog-  1 
giunfe.  Sappi  ch'egli  è nofiro  firetto  parente . v 
Rut  diffe  : Egli  di  più  m'ha  dato  ordine  d' unir- 
mi co'fuoi  mietitori  Jinattantochè  fieno  raccolte 
/-  - ' tutte 
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tutte  le  fue  biade.  E Noemi  rifpofe  : Egli  è 
meglio  , figlinola  mia  , che  tu  vada  a mietere 
con  le  di  lui  ferventi , che  non  t esponga  al  pe- 
ricolo , andando  nel  campo  di  qualcun  altro  > 
tfejfere  da  alcuno  molcfluta.  Elia  dunque  fi 
unì  con  le  mietitrici  di  Booz  , e con  effe 
mietè  fintantoché  l’orzo»  e le  altre  biade 
di  dui  ripolle  furono  ne’granai . Nel  che  fi 
dee  per  una  parte  lodare  l’animo  di  Rut  co- 
frante  nella  faticai  e per  l’altra  parte  è affai 
commendabile  la  carità  di  Booz  , la  quale 
andò  Tempre  crefcendo  verfo  di  quella  donna 
senz'altro  fine,  fe  non  di  rimunerarla  per 
la  generofa  rifoluzione  da  lei  fatta  di  unirli 
al  popolo  d’Israele  , e di  tiabilirll  nell’ado- 
razione del  fo!o  vero-  Iddio  . 

7»  Ora  poiché  Rut  fi  fu  redimita  dalla 
mietitura  a cafa  , Noemi  le  diffe:  Io  penfo  , 
figlìiiolnmia,  di  procurarti  un  po'  di  rìpojo , e 
di  collocarti  in  maniera  , che  tu  abbi  a fiar 
bene  , Quel  Booz  , con  le  cui  fervènti  tu  ti 
f e' unita , è no/lrojìretto  parente . Egli  in  quefla 
notte  ventilerà  il  j ho  orzo . Tu  adunque  lavati , 
ungiti  con  profumi , mettiti  in  dojjo  le  tue  mi- 
gliori vefii,  e così  vattene  alla  fisa  afa.  Fa 
però  ch'ei  non  ti  veda , ma  ojfcrva  bene  il  luo *. 
go , dov'egli  fi  porrà  a dormire . Com'egli  fi 
fard  addormentato , tu  andrai , e te  gli  mettrai 
a' piedi . Dopo  di  che  eglifìeffo  ti  dirà  quel  che 
tu  dei  fare.  Quello  con  ligi  io  di  Noemi  era 
indirizzato  a procurare  a Rut  un  puro  e cado 
matrimonio,  il  qual  era  eziandio  conrandato 
dalla  legge,  come  in  appreffo  fi  vedrà  * E 
il  mezzo  Suggerito  da  Noemi  per  giugnervi, 
fi  può  a tutta  ragione  credere,  che  luffe  da 
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Dio  infpirato, perocché  ella  Noemi  non  avreb- 
be parlato  con  quella  ficurezza  eoa  la  quale 
parlò  dicendo  : Dopo  dì  che  egli  fiejjo  ti  dirà 
quel  che  tu  dei  fare,  ficcome  realmente  av«  „ 
venne;  e tutto  palio  con  indicibile  modeftia 
e femplicità.  Rut  pertanto  appigliatali  al  con- 
figlio della  fuocera  fece  quanto  ella  fugge-; 
rito  le  aveva.  Booz  com’ebbe  mangiato  e 
bevuto  andò  a coricarli  vicino  a un  mucchio 
di  manipoli  di  biade:  e Rut  lì  pofe , dopo 
ch’egli  aveva  prefofonno,  a giacere  a’di  lui 
piedi.  Dettatoli  egli  falla  mezza  notte,  eb- 
be paura  e fi  turbò  al  fentire , che  una  per- 
fona  era  a’fuoi  piedi . E diffe  : Chi  Je ’ tu  ? 
Ed  ella  rilpofe  : Io  fono  l{ut  tua  ferva  : fienài 
la  tua  coperta  fopra  la  tua  ferva , perciocché 
tu  fei  mio  flretto  parente  . Con  le  quali  paro- 
le ella  voleva  fargli  intendere  il  fuo  defiderio, 
eh’ei  la  fpo  falle , fecondo  che  la  Legge  co- 
mandava. Egli  ben  capì  l’intenzione  di  lei , 
onde  replicò:  Sii  tu  benedetta  dal  Signore  * 
figliuola  mia  ; queftaultima  bontà  ,.  che  tu  ufi 
meco , oltrepaffa  la  prima , perciocché  non  fé"  tu 
andata  dietro  a' giovani  poveri  o ricchi,  quali 
più  fi  convenivano  alla  tua  età,  ma  hai  an- 
tipolio me  a qualunque  altro . “Perciò  non  ti 
dar  pena  ; io  farò  quanto  m'hai  detto  , conci  af- 
finchè tutt' il  popolo  di  quejìa  città  fappia , che 
tu  fei  una  donna  favia  e virtuoja.  io  fon  etto 
parente , noi  niego  ; ma  ve  ne  ha  un  altro 
che  lo  è in  più  profuma  grado  di  me  ► Ma  ap- 
pena fi  fard  fatto  giorno,  io  faprò  s egli  in- 
tende vakrfi  del  fuo  diritto'  di  parentela  . Se 
vuol  valer Jene , alla  buon'ora  i fieno , io  ti  giu- 
ro per  lo  Signore  t che  fenz  altro  ti  prenderò 
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per  moglie.  Tu  intanto  dormi  pur  quieta  fino 
a domattina. 

8.  Kut  adunque  dormì  a’piedi  di  Booz  fino 
, a giorno.  E levatafi  la  mattinar  per  tempo, 
quando  gli  uomini  ancora  non  potevano  per 
la  ofcurità  riconofcerfi  i’uft  l’altro , s’incam» 
minava  di  ritorno  a cala  Tua.  Booz  F am- 
monì , ch’ella  (letre  bene  avvertita  , che  nell'un 
fapeffe , ch'ella  folle  venuta  alla  fua  aja.  E 
fu  F avvilo  molto  prudente . Conciofiiachè 
quantunque  non  vi  folle  fiata  alcuna  fòrta  di 
male , pure  non  farebbe  mancato  chi  avelie 
Anidramente  interpretato  il  fatto,  e ne  avelie 
preio  motivo  di  temerariamente  giudicarne» 
Conveniva  dunque  togliere  l’occafione  al  pros* 
fimo  di  offendere  Iddio  con  temerari  giudi- 
- zj,  e con  mormorazioni , fecondo  quella  rcr 
gola  importanti  filma  di  buona  Morate,  la 
quale  infegna  a tutti,  d’afienerfi,  o almeno 
di  tener  celate  quelle  azioni , le  quali  febbe- 
ne  non  fono  di  natura  loro  malvage  , fi  pre- 
vede nondimeno,  che  faranno  altrui  di  filan- 
dolo; purché  però  non  fieno  cole,  le  quali 
uno  per  ragione  del  fuo  ufizio»  o peraltro 
giufio  motivo,  fia  obbligato  a fare;  percioc- 
ché allora  fi  dee  deprezzare  lo  fcandolo» 
ficcome  G.  C.  ci  ha  col  fuo  efempio  infe- 
gnato . Prima  che  Rut  partile  volle  Booz  dar- 
le fei  mifure  d’orzo  acciocché  ella  non  fa- 
cetfe  ritorno  a caia  fua  con  le  mani  vote  » 
Rut,  caricatoli  addolfo  quell’orzo,  fe  ne  ri. 
tornò  alia  fua  fuocera,  la  quale  come  la  vide; 
Eh  bene , le  dille , figliuola,  mia  ? Ed  ella  rac- 
contolle  quanto  era  avvenuto.  E Noemi  le 
dille:  spetta , figliuola  mia  t e vediamo  qual 
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cjito  abbia  quello  negozio . 'Perocché  Jlooz  non 
li  rimarrà  d'operare  finattantochè  non  abbia 
compiuto  quanto  ha  detto  . 

q.  Booz  fe  ne  andò  quella  fteffa  mattina 
alla  porta  della  città  (i) , che  era  il  luogo,  ove 
fi  tenevano  le  adunanze  del  popolo,  e ove 
fi  trattavano  le  caufe , e i giudizi . Quivi 
fedutofi  vedendo  pairare  quell’altro  parente 
d’Eiimelec,  del  quale  s'è  parlato  qui  fopra, 
lo  chiamò  per  notile  , e l’invitò  a federfi  an- 
ch’effo  in  queU’ilìelTo  luogo  . Quegli  aecettò 
l’inviro  ; e Booz,  prefi  dieci  degli  Anziani 
della  città,  e quelli  parimente  fedutifi,  cosi 
parlò  in  prefenza  loro  a quel  parente  d’Eli- 
melec:  TSlpcmi  ritornata  qua  dalle  contrade 
di  Moab  vuol  vendere  una  parte  del  campo 
cTElimelec  noflro  parente,  lo  ho  desiderato  , 
che  tu  lo  fapcfjì , e te  l'ho  voluto  dire  alla  pre - 
jenza  di  tutti  quelli , che  fono  qui  feduti  , i 
quali  fono  gli  Anziani  del  mio  popolo . Se 
tu  vuoi  comprarlo  pel  diritto  , che  hai  di 
più  projjimo  parente  , compralo  , e pojfiedilo. 
Se  poi  non  ti  piace,  dimmelo , acciocché  io 
fappia  quel  che  debba  fare  . Perocché  non  v è 
altro  parente  fuor  di  te  , che  fei  il  primo  , ed 
io  fono  il  fecondo  . ( La  Legge  ordinava  (a) 
che  nella  vendita  de' terreni  il  parente  più 
proflimo  del  venditore  folle  preferito.)  Quel- 
l’uomo rifpofe:  lo  lo  comprerò.  Ma  quando 
tu  avrai  comprato  il  campo  di  'Proemi,  ri- 
pigliò Booz,  converrà  altresì , ebe  tu  fpoji  R^ut 
Moabita , La  quale  fu  moglie  del  defunto  , 
per  far  rivivere  il  nome  di  lui  nella  fua  eredità  : 
attelo  che  nè  Noemi, nè  Rut,che  aveva  parte 
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neU’ufufrutto  di  quel  campo , potevano  ac- 
conlèntire  alla  vendita  del  mcdelimo  , fé  non 
a condizione  , che  il  compratore  la  prendere 
per  moglie  , acciocché  il  primo  figliuolo , che 
di  quel  matrimonio  nafcerebbe , fuccedeffe 
nel  nome,  c nell’eredità  del  defunto  marito. 
Allora  quel  più  proflimo  parente  rifpofe  : Io 
cedo  il  diritto  della  parentela , che  mi  compete  ; 
perocché  io  non  debito  efliuguere  la  pojìeritd 
della  mia  famiglia . Vfa  pur  tu  del  privilegio , 
che  a me  fi  converrebbe , perocché  io  mi  pro- 
tetto , che  volentieri  me  ne  fpogl  'to  . Quegli 
diceva  di  non  volere  eftinguere  la  pollerità 
della  Tua  famiglia  con  lo  Ipofare  Rut  , per- 
chè avendo  egli  già  de'figliuoli  del  fuo  pri- 
mo matrimonio , molti  ancora  ne  avrebbe 
potuto  avere  di  quello  fecondo  ; e in  tal  calo 
il  primo  figliuolo  di  quello  fecondo  matri- 
monio'farebbe  fucceduto  folo  nel  l’eredità  d E- 
limelec,  come  quello,  che  riguardarli  do-  , 
veva  come  figliuolo  del  defunto  Maalon  ; e 
gli  altri , che  del  medefimo  matrimonio  fa- 
rebbero nati,  avrebbero  avuta  parte  nell’cre- 
dkà  dei  loro  padre  infieme  co’figliuoli  del 
primo  matrimonio.  Ora  quelta  divifione 
dell’eredità  tra  molti  figliuoli  farebbe  Hata 
una  difiipazhme  della  (iella  eredità,  la  qual 
dilfipazionc  collui  chiama  efiinguerela pofleri- 
td  della  fua  famiglia . 

io.  Come  Booz  ebbe  ottenuta  quella  di- 
chiarazione da  quel  fuo  parente  , la  volle 
render  autentica^  per  mezzo  di  quelle  forma- 
lità, che  in  limili  cafi  lì  praticavano.  Egli 
è adunque  da  fapere,  che  era  in  Israele  un’an- 
tica confuetudine  tra’  parsati  * che  fe  talora 
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uno  cedeflc  all’altro  il  fuo  diritto , per  ren- 
der ferma  una  tal  ceflìonc,  il  cedente  fi  trae- 
va dal  piede  la  fcarpa,  e davala  ali’  altro;  e 
quella  era  in  Israele  la  prova  della  ceflìone. 
Booz  adunque  diifc  a quel  fuo  parente  : Ca- 
vati la  fcarpa  : e trattagliela  immantinente 
dal  piede,  dilfe  alla preTenza  degli  Anziani, 
e di  tutto ’l  popolo-,  Voiftete  oggi  teflimoni  > • 
che  io  ho  acquiflato  dalla  mano  di  T^ocmi 
tutto  ciò , che  apparteneva  a Elimelec , a Che- 
li on  , e a Maalon  ; e .che  di  più  io  prendo  in 
ijpofa  I{ut  Moabita,  la  quale  fu  moglie  di  Ma- 
alon , per  far  rivivere  il  nome  del  defunto  nella 
fua  eredità  ; acciocché  il  nome  di  lui  non  s'  e- 
flingua  nella  fua  famiglia , tra  i fratelli  Juoi  > 
e tra  ’i  fuo  popolo . Voi , dico , fiele  teflimoni 
di  tutto  dò.  iì  gli  Anziani,  e tutto  il  popolo  , 
che  dava  adunato  alla  porta  della  città,  ri- 
fpofero:  Sì , noi  fiamo  teflimoni.  Faccia  il  Si- 
gnore, che  cotefla  donna , la  quale  entra  nella 
tua  cafa , fìa  come  Rachele , e come  Lia , le 
quali  flabilirono  la  cafa  d' Israele  ( cioè  diede- 
ro figliuoli  a Giacobbe.)  Sia  ella  un  efempio 
di  virtù  in  Efrata , e abbia  un  nome  celebre 
in  Betlemme  : divenga  la  tua  cafa  come  la  cafa 
di  Fares , il  quale  fu  partorito  da  Tamar  a 
Giuda  , divenga,  dico , la  tua  cafa  come  quel- 
la di  Far-es  , per  la  poflentd , che  il  Signore  ti 
darà  da  cotefla  giovine . Si  parla  qui  di  Fa- 
res , perchè  egh  fu  il  padre  de’Betlemmiti , 
quello  cioè  dalla  cui  dipendenza  venivano 
quei  della  Tribù  di  Giuda,  i quali  erano  an- 
dati i primi  ad  abitare  in  Betlemme. 

il.  Poiché  fi  fu  in  tal  modo  foddisfatto 
a quanto  la  Legge  preferiveva , Booz  fi  con- 
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giunfe  in  matrimonio  con  Rat;  !a  quale  ebbe 
dal  Signore  la  grazia  di  concepire*  e di  par* 
torire  un  figliuolo.  Allora  le  donne  della 
città  diiTero  a Noemi  : benedetto  fia  il  Signo- 
re , il  quale  non  ha  permeilo , che  la  tua  fa-, 
miglia  rimanga  f enea  fucceffore , anzi  ba  vo- 
luto , che  il  Juo  nome  fi  con  fervi  in  Israele  ; 
e che  ut  abbia  un  figliuolo  (cioè  urv nipote) , 
il  quale  ti  confali , e nella  tua  vecchiezza  ti 
foftenti , Cotcflo  figliuolo  ti  è nato  dalla  tua 
nuora , la  quale  ti  ama  affai  ; e vale  per  te 
più  , thè  fe  ave/fi  fette  figliuoli.  Noemi  prefe 
quel  fanciullo  , e fe  lo  allevò  nelfuofeno» 
portandolo  nelle  fue  braccia  , c tenendogli 
luogo  di  motrice.  Le  vicine  ne  godevano, 
e fe  ne  congratulavano  con  Noemi  : e al  fan- 
ciullo pofero  nome  Obed  ; il  quale  fu  poi  pa- 
dre d’ Isai , o Geile , di  cui  nacque  David  : 
onde  Rut  ebbe  l’onore  d’.efiere  annoverata 
tra  quelle  donne,  delle  quali  fi  fa  menzione 
nella  genealogia  di  G.  C.  in  quanto  egli, è 
uomo.  E cosi  Iddio  benedille  quello  matri- 
monio, il  qual  fu  fatto  non  per  impulfo  di 
brutale  palfìone,  come  pur  troppo  non  di  ra- 
do avviene  eziandio  tra’  Criiliani , ma  per 
conformarli  alla  Legge,  che  così  comanda* 
va  ; e perchè  Booz  per  una  parte  era  perfiiafo, 
che  Rut,  quantunque  povera,  e ilraniera, 
folfe  dotata  di  tutte  quelle  qualità,  che  de- 
fiderar  fi  potfono  in  una  buona  madre  di  fa- 
miglia ; c per  l’altra  parte  l’ilìelfa  Rut  «’  era 
lafciata  condurre  in  quello  affare  dal  faggio 
configlio  della  fua  fuocera . Il  Signore  venne 
in  quello  modo  a ri  comperare  ancora  la  Fe- 
de di  Rut  ^facendole  trovare  in  un  paefe  lira* 


496  R U T. 

niero  quella  confolazione , quella -felicità,  e 
quell’abbondanza,  ch’ella  mai  non  avrebbe 
potuto  fperare  nel  paefe  fuo  proprio.  Laon- 
de ella  ebbe  motivo  di  benedire  il  momento, 
in  cui  fi  rifoivè  di  abbandonare  la  patria , c 
i parenti  per  unirli  al  popolo  del  Signore  , e 
di  conlolarfi  delle  {offerte  miferic  , per  le  qua- 
li ella  era  pallata  a uno  fiato  tanto  miglio- 
re . In  fimil  guifa  il  Signore  trattar  fuole  quel- 
le anime  generofe  , le  quali  per  amor  fuo  ri- 
nunziano  Te  fperanze  mondane  . figli  le  mette 
talvolta  per  qualche  tempo  a delle  dure  pro- 
ve, ma  poi  le  rimunera  coll’abbondanza  del- 
ie spirituali  confolazioni  in  quefia  vita , e po- 
feia  con  gli  eterni  gaudj  nell’altra. 

12.  La  fioria  di  Rute  nel  fuo  genere  una 
delle  più  beile,  che  fi  abbiano  nella  l'anta 
Scrittura.  Effa  èdeferitta  con  una  incompa- 
rabile femplicità,  e mette  l'otto  gli  occhi  del 
lettore  i coltumi  di  que’ tempi  con  tanta 
naturalezza,  che  nulla  di  più  fi  può  defi- 
derare.  L’  occhio  della  Fede  però  feorgein 
clfa  qualche  cofa  di  più  importante , ed  è 
l’ ammirabile  condotta  della  divina  Provvi- 
denza , la  quale  dilpone  tutti  gli  avvenimen- 
ti in  maniera,  eh’  effi  fervono  alla  efecuzio- 
ne  de’ divini  configli  , onde  mai  non  ha  luo- 
go il  cafo , e la  fortuna , come  pur  troppo 
fi  fuol  peniate,  e dire  dagli  uomini  poco  il- 
luminati , e meno  attenti  alle  verità  inlegna- 
te dalla  Religione.  Rut  era  fiata  eletta  da 
Dio  per  eflfcrc  leparata  da  un  popolo  infe- 
dele e idolatra;  per  effere  incorporata  al  po- 
polo d Ifraele  ; e per  entparc  in  quella  fami- 
glia , dalla  cui  dipendenza  nafeer  doveva  il 
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Mefiìa.  Ed  ecco  che  alla  effettuazione  di  que- 
flo  altiflimo  divino  configlio  fervono  la  ca- 
relli, che  coftringe  Elimelec  a paffare  nel 
paefe  di  Moab,.  la  morte  di  Maaion  lenza 
figliuoli,  il  ritorno  in  Betlemme  di  Noemi, 
dalla  quale  Rut  non  fi  vuol  fcparare  -r  I’  an- 
dare Rut-  a fpigolare  neh  campo  di  Booz 
piuttofio  che  in-  quello  di  qualunque  altro;  le 
accoglienze  caritatevoli,  ch’elfa  riceve  dall’ 
illeflo  Booz  ; il  configlio  di  Noemi , e la  vo- 
lontà di  quell’  altro  più  profilino  parénte,  il 
quale  rinunzia  al  diritto , che  gli  compete- 
va. S’impara  adunque  da  quella,  come  da 
molte  altre  iliorie , a vedere  da  per  tutto  la 
mano  fovrana  di  Dio. regolatrice  di  tutte  le 
cofe,  fatto  la  quale  l’uomo  dee  umiliarli 
con  una  piena  fommiflìone,  fopportando  con 
pazienza  le  avverfità , e ringraziando  il  Dator 
drogni  bene  delle  profperità, fenza  mai  infu- 
pcrbirfcne,e  fenza  mai  abufarne.  Sotto  que- 
llo afpetto  la  fioria  di  Rut  diviene  utile  e 
importante:  e per  quello  principalmente  lo 
Spirito  fanto  1’  ha  fatta  fcrivere.  Percioc- 
ché, come  dice  l’apoftolo  s.  Paolo  (1):  Tut- 
to ciò  che  è Jcritto  nella  fanta  Scrittura,  è 
flato  Jcritto  per  noftra  inflruzione,  acciocché 
abbiamo  una  ferma  jperanza , per  mezzo  del- 
la pazienza , e della,  coniazióne , che  le  Scrit- 
ture ci  danno . — * 


EI7{E  DEL  TOMO  II. 

Tom.  II.  T t 
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